

BIBLIOTECA DEUUA R. CASA 

IN NAPOLI 


.** </ irux/i/titin 


fytUuJc/ 

s ln/è/ief/it h 


kJ canài a 







Digìtized by Google 



Digitized by Google 


Digitized by Google 




OPERE 

DELL’ABATE 

tsoso&o ttoancmi 

SEGRETARIO PERPETUO DELLA REALE ACCADEMIA 
DELLE SCIENZE DI NAPOLI. 



VOL. II. 


IT A tP © £ * 9 

DALLO STABILIMENTO TIPOGRAFICO DELL' AQUILA 

1841 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



DESCRIZIONE 


DELL ERUZIONE 


DEL VESUVIO 

AVVENUTA NE' GIORNI 25 E 26 DICEMBRE 
DELL’ANNO 1813. 

SECONDA EDIZIONE ESEGUITA SD QUELLA DEL ISIS. 


Digitized by Google 



AL CHIARISSIMO SIGNORE , 

IL SIGNOR CAVALIERE Ill'MPIIRt DaVV , 
SEGRETARIO DELLA REAL ACCADEMIA DELLE SCIENZE DI LONDRA, 
SOCIO ONORARIO DELLA REAL ACCADEMIA 
DELLE SCIENZE DI NAPOLI, eC. CC. CC. 


Signore 


Temerti di offendere la singolare modestia , che nella sempli- 
cità de' rostri costumi altamente riluce , se nel consacrarci un' o- 
pericciuola, nella quale descrivo i fenomeni , che precederemo , ed 
accompagnarono 1 ultima eruzione del Vesuvio , a tessere m’ in- 
trattenessi le vostre egregie laudi , ed a rilevare i dritti , che con le 
vostre importanti chimiche scoverte avete acquistali alla gloria , 
ed ali immortalità. Mi limito fterciò ad esporvi gli altri motivi , 
che a pregarvi m ' indussero di onorare col vostro chiarissimo nome 
il mio debole lavoro ; e francamente ri dichiaro che a ciò fare mi 
spinse non solo la stima profonda e f amicizia , che ri professo; 
ma ben anche il desiderio di richiamare col vostro esempio f at- 
tenzione de' Chimici , de’ Geologi , e de" Mineralogi all analisi dei 
prodotti del fuoco , ed alle vulcaniche osservazioni. Nè vi nascon- 
derò di esterni lusingato , che dedicando a Voi la descrizione di 
non comuni fenomeni vulcanici , qualche nuovo stimolo avrei ag- 
giunto al desiderio , che mi avete manifestato di rivedere questa 
nostra fortunata regione , e di trattenervi lungamente fra noi , on- 
de aver agio di esaminare quanto di più importante presentano 
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all' occhio deir osservatore jilotofo i campi , e It isole Fltgrtt , e 
di ester testimonio di una qualche eruzione del notlro Vesuvio. Il 
che quando arrenda , non dubito punto , che coir ampiezza delle 
coltre cognizioni , coll' acume del coltro ingegno , e con la felicità 
coltra ne' chimici cimenti giungerete ben presto a dileguare quella 
nube miste nota , che ci asconde gelosa la causa di un fenomeno, 
che ha la più grande ed immediata relazione con la costituzione 
fisica del nostro globo. 

Il cielo ci serbi per lunghi anni al bene delle Scienze e del- 
l' Cmanità di cui siete i ornamento migliore. 


Napoli 2 Gennaio 1815. 


Tottro territori derotittimo , ed amico 
Tbodobo Moxtkblii 
Segretario perpetuo della Reai Accademia 
delle Sciente. 
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Chiunque , dopo I eruzione del 1° Gennaio 1812 , abbia 
visitalo il cono vulcanico del nostro Vesuvio , avrà di leggieri 
osservato , eh' era gii scomparsa l’ antica voragine del suo cra- 
tere. Ricoverla da una specie di volta , formata da lare e da 
scorie , altro non porgeva alla vista , che rari gruppi , più 
o men elevati di materie fuse , che ne nascondevano la cavi- 
ti. Lunghe e larghe, crepaccie , simili a quelle , che nel!' an- 
tico cratere , o sia nel monte di Somma , dal romitorio del 
Salvatore , ed altrove anche si osservano , solcavano il cra- 
tere islcsso in più bande ; e di si enorme materiale , da cui 
il perimetro del cratere non solo , ma buona parte del cono , 
e gran tratto della sottoposta campagna sotto forma di lava , 
di scorie , di pomici nere , e di ceueri , eran ricoverti , altra 
scaturigine non iscorgeraBÌ , che una caverna situata presso 
all' orlo interiore del cono vulcanico dalla parte dell' Est , la 
cui larghezza non eccedeva 15 palmi , e 1' altezza non giunge- 
va a 20. Vedovasi , egli è vero , al Nord di questa caverna 
altra picciola bocca ignivoma , che senza dubbio ave* nell’ e- 
ruzione coadiuvala la grande ; ma era in quel tempo si poco 
considerevole , che ben presto interamente si tacque , e nel 
mese di aprile totalmente disparve sotto i suoi stessi prodotti 
estinta , o sepolta. 

Non ccssaron mai in tutto il corso del 1812, e per gran 
parte del seguente anno di sollevarsi dall' accennata bocca igni- 
voma a diverse riprese , or fiamme , or ceneri e pomici , e 
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più spesso fumo ; e siffatti riget (amenti con maggior energia , 
e frequenza al subentrar di maggio nei 1813 ebber lungo. Es- 
sendosi poi a questi segnali congiunto il tremor del suolo in- 
torno al monte con profondi , c rumorosi muggiti , che di vol- 
ta in volta scntivansi , parve , che i medesimi annunciassero 
vicina . ed imminente eruzione ; ma in vece , successe nel Ve- 
suvio la calma , c con la calma del monte si ottenne la desiala 
serenità dell' aere , la quale cooperò senza dubbio a farci pro- 
vare in quel mese un grado d' insolito affannoso calore. 

Le stagioni dell' inverno , e della primavera di copiose nevi, 
e di frequenti abbondantissime piogge erano state oltre 1' or- 
dinario apportatrici ; e benché da eccedente calore fosse il me- 
se de' Cori accompagnato , come abbiati! avvertilo , niuno at- 
tender si poteva un fenomeno , di cui reputo mio dovere con 
la maggior minutezza occuparmi. 

Verso la metà di quel mese mi venne riferito , clic nei 
pozzi della Torre del Greco , e di Resina si vedeva giornal- 
mente diminuire I’ acqua sorgiva. Per accertarmi del fatto , ai 
19 maggio mi recai alla Torre del Greco , e visitato il pozzo 
de' Carmelitani , rilevai , che mancavano 9 palmi di acqua. 
Andai poco dopo a Resina , e nel gran pozzo vicino alla 
fontana della de' Coll ionizzi rilevai, che per 15 palmi crasi il 
livello delle arqac abbassato. Simile fenomeno crasi osservato 
da me, e da altri in un pozzo di recente formalo dal Capitano 
Scognamillc in un suo potere Ira Torre dell Annunziata, e Torre 
del Greco , ove si dovè allungare per 8 palmi in circa la fu- 
ne , che prima era ad attingente 1' acqua sufficiente. I.e acque 
termali , che intorno all' Uncino (1) nel mare , o presso al lido 

(1) Chiamasi dell' Uncino quella spiaggia difesa da un pic- 
colo forte dello stesso nome . la quale s incontra un miglio prima di 
giungere a Torre delf Annunziata partendo dalla capitale. La spiag- 
gia suddetta merita di esser osservata dai fisici non tanto per le ca- 
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sorgono , sembravano assai diminuite , ed a stento distinguer si 
potevano. Quale diminuzione delle acque sorgive , benché da 
lutti al vulcano si attribuisse , e come foriera di prossima 
e strepitosa eruzione dal volgo si considerasse , pure io nou re- 
putai sulle prime , che da quello si dovesse esclusivamente ri- 
petere. Incerto tenevami l' eccedente c straordinario calore 
di quel mese alla serenità del ciclo congiunto. I venti , cbn 

rie correnti di lava , pe' vari tonchi , e pt diverti strati di ma- 
teria incoerenti vulcaniche , chi f interrompono , quanto prin- 
cipalmente per le acque che prttto del lido , ed anche in mare 
sorgono. Senlonsi al gusto leggiermente acidule , e taf i quella del 
pozzo del podere del Signor Giuseppe Izzo. Sotto il podere poi del 
Signor Colanlonio Salvatore dentro il mare veggonsi sorgere diver- 
se bolle ( cosi , e non impropriamente i marinari le chiamano ) di 
acqua , che ha un sentibil grado di calore in mezzo alle onde ma- 
rine , con le quali si mescola. 

ila quel che non deve passarti sotto silenzio intorno a que- 
sta spiaggia si i , che il mare , il quale dai meteriali vulcanici in 
diversi tempi eruttati n' i stato allontanato , or vi ritorna e »' in- 
nalza sulla sponda , sottomettendo al suo livello , e rompendo in 
carie guise i banchi della stessa lava , non che quelli delle mate- 
rie incoerenti. Qual' innalzamento del mare pud dirsi generale , t 
comune a lutto il cratere , vedendosi nelle spiagge di Sorrento , di 
Puio , di Massa , e di fazzuoli fabbriche anficAe romane intera- 
mente soli’ acqua , o fi vicine all' attuale lido , che chiaramente 
fan comprendere essersi il mare innalzalo di livello. Potrei dimo- 
strare esser avvenuto lo stesso nelle isole <f Ischia , di Virava , di 
Procida , se i limiti di una nota non me ’l vietassero. Appartiene 
poi ai fisici T investigare la causa , che determina il mare a ri- 
tirarsi da alcuni luoghi specialmente del Mediterraneo e nello stesso 
nostro Cratere , mentre li avanza , e guadagna sempre più terreno 
in altri luoghi. 
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per que' giorni spirarono , furono o 1’ E. o il NE. , e non 
di rado il semplice e puro N. Sorsero talvolta importune nu- 
vole ad ottenebrar il cielo co’ venti australi , e qualche po- 
co di fumo , o di cenere eruttata dal vulcano turbò al tempo 
stesso la profonda calma , in cui il monte si stava ; ma i ven- 
ti dell' E. , o del N. ben presto scacciando le nubi , restitui- 
rono al ciclo la serenità , e la quiete al Vesuvio. 

Ai 17 maggio venni avvertito, che per tutto il lido dall'Arso 
a Torre dell’ Annunziata, erasi improvvisamente ritiralo il ma- 
re per lo spazio di 15 in 20 passi , e dopo pochi momen- 
ti era al pristino livello con impeto ritornato. Qual’ avvenimen- 
to ebbe ancor luogo nel dì 9 Giugno. Vaglia il vero ; io non 
posso contestare il fatto , come testimonio oculare ; purlulta- 
volla non oso dubitarne ; poiché persone , ed iulelligenti , 
ed idiote , e di varia condizione , e di diversi paesi , c tutte 
degne di fede uniformemente , e senza discordanze me ’1 rife- 
rirono in Portici , in Resina , nella Torre del Greco , nell’ Un- 
cino ed in Torre dell’ Annunziata. E nolo altronde dalla storia 
patria , che in alcune eruzioni simil fenomeno è avvenuto (1). 

Su , che taluno per troppo dubitare vorrebbe mettere in 
forse le accennale mosse del mare , considerandole , come ta- 
volette volgari create dall’ immaginazione , e dallo spavento a 
vista de’ grandi perigli, che sovrastavano. Ma nel caso nostro 
manca ogni cagione di spaveuto e di alterazione nell' immagi- 
ni Senza riferire le testimonianze de' nostri storici, ■ quali 
ri attestano esser avvenuto più volte il ritiramenlo del mare in al- 
cune strepitose eruzioni , basterà qui dire , che Carlo III , ad 
ogni leggiera mossa del Vesuvio voleva essere esattamente informato 
de cangiamenti , che avvenivano intorno al livello del mare , e ne 
riceveva le notizie tanto dalla Darsena , quanto dal porto del Gra- 
natello sotto tortici. Quel saggio He voleva con ciò valutare la 
forza della minacciata eruzione. 
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nazione degli uomini , perchè tutto fu tranquillo ed avvenne 
senza prevenzione. 

Al cader di Maggio ai venti orientali, e settentrionali suc- 
cessero gli umidi Meridionali, e dell Ovest che ne' mesi di Giu- 
gno . Luglio, ed Agosto di frequenti copiose piogge quelle con- 
trade bagnarono. Ad onta però di queste, non solo non si rid- 
derò ritornate all' antico livello le acque sorgivo de' divisati 
pozzi , ma andaron sempre più mancando a segno, che no' pri- 
mi giorni di Settembre nel pozzo di Resina si trovava di óO 
palmi più bassa dell' ordinario , nè più poteane sommiuistraro 
una goccia alla vicina fontana , cosicché per abbeverare i ca- 
valli de' Veliti Reali in Portici acquartierati , si era nella ne- 
cessiti di attingerla dal pozzo con una macchinetta, al qual tra- 
vaglio , come ancora alla custodia dell' acqua della fontana e 
del pozzo , vegliavano dì e notte due sentinelle. 

Una si notabil diminuzione di acqua ne' pozzi , in una e- 
state umidissima e fresca , non si restrinse alle falde del Ve- 
suvio , ma si estese per tutta la pianura del Samo, c sino alla 
foce di questo Game , poiché le di lui acqac furon per quel 
tempo tanto scarse c ristrette, che grave danno ne risentirono 
i coloni di quelle campagne , cui mancò 1’ irrigazione , ed i 
proprietarj delle molte macchine , cui le acque di quel fiume 
in Sarno , in Scafati , in Torre dell' Annunziata, ed in Bottari 
danno movimento. Tutti concordemente mi assicurarono di non 
aver mai sperimentala tanta penuria d'acqua nelle loro officine. 

Non sarà , credo , inutile digressione , avverato il fatto , 
d’ investigarne la cagione. E per risguardo all'assorbimento del- 
le acque del mare, ebe all’apertura forse di ampissime caver- 
ne sotterranee inferiori al livello del mare, prodotta dalle vul- 
caniche profondissime commozioni del monte debbasi attribuire, 
sembra , ebe ne persuada la rapidità dell'assorbimento , ed il 
ritorno sollecito del mare alla sna ordinaria posizione; se non 

che la tranquillità del suolo in quel tempo conservata par ebo 

» • 
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faccia qualche non dispreggcvole difficoltà a siffatta supposi- 
zione. Potrebbe però dirsi, avendo i vulcani la loro origine a 
grandissima profondità, ciò può essere avvenuto , senza che il 
tremore comunicato al contiguo suolo dall'urto delle acque nel- 
I' apertura delle nuove voragini sia stato da alcuno avvertito. 

Ma per ispiegare l' assorbimento continuo , generale e 
tanto esteso dello acque sorgive sembrami insufficiente , anzi 
del tutto inverisimile ricorrere alla stessa cagione; imperciocché, 
o bisognerebbe attribuire a tutte le diverse sorgive, che in Re- 
sina , nella Torre del Greco , ed in Sarno esistono , una co- 
mune origine , ed un istesso serbatojo , rotto per accidente il 
quale , fosse venuta 1’ acqua a minorarsi simultaneamente in 
tutti i canali sotterranei , che ne’ divisati luoghi la conduce- 
vano ; oppure si dovrebbe ammettere , che simultanea, ed ac- 
cidentale apertura de' diversi serbatoi , i quali a quelle peren- 
ni acque dan vita , fosse per le scosse vulcaniche avvenuta. 
Or a quante difficoltà T una , o T altra di queste due ipotesi 
sia soggetta , ognnn da se può comprendere. Quindi a mio 
credere si potrebbe con minor dubbiezza il divisato avveni- 
mento ripetere da un vero assorbimento proporzionato e cor- 
rispondente all' interno vóto prodotto in simile circostanza dai 
tanti fluidi , che si consolidano , e da quelli che ridotti in 
vapore , o in sostanze aeriformi permanenti si aprono un pas- 
saggio attraverso le pareti , e per la bocca del vulcano 1). 

(1) II Cavaliere Cotugno, Presidente della Beai Accademia delle 
Scienze , ragionando meco tuli assorbimento delle acque nuora de- 
scritte , mi ha assicuralo , che nel 1185 , nano famoso pe' Ine- 
mtwti , che devastarono le Calabrie , mancarono parimenti te ac- 
que termali nella celebre valle di Ausonio , ventitré giorni prima 
de' 5 febbraio , principio funesto di quella desolazione ; ni ri ri- 
companero se non 11 giorni dopo esser cessale in quelle prot in- 
eie le terrestri sensibili convulsioni. La vaile di Ausonio descritta 
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Checché sia dell' osservala diminuzione delle acque in- 
torno al monte , ad onta delle continue piogge , che non ci 
fecero sentir 1' estate sino al mese di Settembre , fa d' uopo 
avvertire , che in quel tempo il monte non mai cessò di dar 
segni dell' interiore energia , da cui era animato. Fumo , ce- 
neri e Gamme , miste talvolta a fragore, ed a detonazioni pro- 
fonde , ed anche a qualche oscillazione del suolo, ebbero luo- 
go ; e quest’ istessi segni assai più sensibili si resero ne’ gior- 
ni 8 e 9 di Agosto , come saremo per dire. 

Nella notte de’ 9 adunque , raddoppiando di attiriti il mon- 
te , copiose Gamme , ceneri e fumo non solo rigettò, ma ben 
anche molli sassi infuocati ; e detti materiali non dall antica 
bocca ignivoma, ma dalla nuova, che aldi sotto della prima , 
più verso il Sud aprissi , traevnn origine. Osservata questa nuo- 
va bocca da me nel d) 14 di Agosto , del doppio più graude 
mi parve di quella dei 1812 , che pur agiva. Era dessa nel 

più da antiquario , che da naturalista dall arciprete Santoli di 
Fngenio , i un vulcano semùstinto , U quale conserva tuttavia le 
stesse venefiche esalazioni , bencki non così micidiali , quanto le 
supponeva , e le descrisse Virgilio. Da una istessa conca , o sia 
bacino sgorgano con ineguale impeto , e e' innalzano a varie al- 
lesse diversi getti di acqua termale , che interamente mancò aire- 
poca descritta precedente al tremuolo , e vi si restituì diciassette 
giorni dopo , come sopra ho detto. Di quale ottenimento general- 
mente ignorato, o trascurato anche nel nostro paese, mi i sembra- 
to dovere trasmettere ai posteri la memoria ; e perciò sulla fede 
indubitata di un' uomo per ogni titolo rispettabilissimo , ho voluto 
qui registrarlo. E se alcuna delle cause , che i tremuoli produco- 
no , ha una qualche relazione col vulcanismo , come molti opina- 
no , non sarà difficile di spiegare il singoiar fenomeno di Ansanlo 
nel modo ùtesso , che per me si i tentato di spiegare il recente 
assorbimento delle acque intorno al Vesuvio. 
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piano del cratere , di Ggora circolare , e sembrava di aver mi 
diametro di 40 palmi in circa. Tacque il monte nel di seguen- 
te ; tornò l'aere ad esser sereno, ed il termometro , che per 

10 innanzi non area mai segnato oltre il grado 17 di Rdauroour, 
sali ne' susseguenti giorni a' 22 , e ri si mantenne staziona- 
rio fino alla metà del mese , tempo in cui I' aria torni) ad es- 
ser nuvolosa , umida e fresca. 

Nel di 26 poi dello stesso mese sorger si vide dalla nuo- 
va bocca, dietro mollo fremito con muggiti c forti detonazioni , 
una gran colonna di fuoco di breve durata , la quale al pari 
delle altre, che di volta in volta le vennero appresso ne' gior- 
ni posteriori , alla direzione dei Camaldoli della Torre del Gre- 
co vedevasi inclinata , e diretta , obbedendo alla forza del ven- 
to , che tra I 1 Est ed il Nord in que' momenti spirava. 

Tornò poi la calma del monte , c la serenità nel cielo , 
che con estraordinaria costanza si godè sino alla Gne di Otto- 
bre nelle contrade intorno al Vesuvio. Il termometro all' om- 
bra segnò sovente il grado 22 , e nella notte non riabbassò 
mai sotto il 14 , onde si soffriva estuante calore. Si ottenebrò 

11 deio nel dì 9 di Ottobre , c sull' apparir della sera frequenti 
muggiti , cupo rumorio , e qualche Gamma snl vertice del Ve- 
suvio da me osservossi. Usciva la Gamma dalla nuova bocca, 
c io due rivoli vedeasi divisa , ano de’ quali ai Cantandoli , 
come sopra si è notato , dirigevasi ; I' altro , che da questo 
primo staccavasi , al cosi detto Yiulo sopra Boscntrccasc vede- 
vasi inclinato. Questi due rivulelti di lava di brevissima du- 
rata , c di ristrettissimo corso non uscirono dai limiti del cra- 
tere , e cessarono interamente dopo una forte detonazione , che 
rese all' aere la serenità , ed al monte la pace sino al di 26 
Ottobre. Allora dense nubi ingombrarono 1' atmosfera , ed in- 
vilupparono il cono vulcanico. Nel corso della notte diè il mon- 
te profondi muggiti : cupo , continuo e sensibile gorgogliamen- 
to ne giungeva alle orecchie , come di mar tempestoso ; aro- 
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iie le bocche ignivome a diverse riprese fumo , ceneri , fiam- 
me c sassi infuocali versavano : frequenti baleni con terribili 
detonazioni rompevano le dense tenebre , in cui eravamo av- 
volti ; e finalmente sopraggiunse la pioggia , ed il monte tor- 
nò ad esser tranquillo , o piccioli segni diè della sua energia. 
Nel dì 28 nuova c tranquilla pioggia cadeva verso sera , 
quando circa la metà della notte diversi venti con furia spi- 
rando , a formar vennero un turbine , il cui centro sembrava 
poggiare sul cratere vulcanico. Tutto il cono , e le falde del 
Vesuvio in dense nubi avvolte apparvero col favore de’ frequen- 
ti baleni , che ci sbalordivano. L' aria percossa da terribili de- 
tonazioni orrendamente echeggiava tra le balze del monte : te 
nuvole a grandi gruppi dai venti sospinte , or dall' Est incli- 
nale tra '1 Sud e l'Ovest ondeggiar vedeansi , or piegavano tra 
l' Est , ed il Nord ; e sotto questi ondeggiamenti , e più sotto 
le detonazioni da vivissimi baleni precedute , interrotta e co- 
piosissima pioggia , quasi a gruppi dallo nubi staccata , cade- 
va. 1 baleni pareva , che tutti si accendessero sul cono vulca- 
nico , e tutti , o quasi lutti da quello partendo al mare erano 
diretti. 1 venti alternando orrendamente sibilavano ; il soffio 
del vento di NE sospendeva la pioggia : la raddoppiava un 
istante dopo , e copiosissima la recava il vento SO. Il monte 
intanto altro non fece , che rumoreggiare , e poi diè tre orri- 
bili muggiti , dietro i quali un ampissimo baleno scorger ne 
fece un rivolo di nuova lava , che al Viulo indrizzavasi. 

Tra queste alternative passammo vigili tutta la notte per 
tema di eruzione. All' apparir dell'alba però cangiossi inaspet- 
tatamente la scena. Ad un tratto resi più frequenti i baleni , 
e nella loro direzione di sopra descritta costanti , cominciò 
a cadere copiosa gragnuola , da cui in breve tempo il cono 
vulcanico , e le sue faide , non che l ampia pianura del Saruo 
all'Est ed al Sud sì videro ricoperte; ed il vento divenuto 
perfetto c torbido Nord , pungentissimo improvviso freddo ci 
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fece provere ; ma dopo di aver soffiato per alcune ore , cedi 
al vento Australe , che tornò a covrire di nubi il cielo , e con 
nuova pioggia , la quale sino ai 9 di Novembre con piccole 
interruzioni , costantemente cadde e bagnò la terra. 

Benché molti giudicheranno fuor di proposito in una de- 
scrizione delle scene vulcaniche del nostro monte la narratila, 
che io ho creduto dover fare , delle meteore atmosferiche , che 
le accompagnarono ; pure mi lusingo , che t veri dotti non 
l' avranno in non cale ; poiché trattandosi di un fenomeno , 
che ormai può dirsi essenziale al nostro globo , e legato alla 
sua fisica consliluzione, e nel quale han certamente parte i più 
energici agenti della natura , le meteorologiche osservazioni 
alle vulcaniche accoppiale potranno col tempo le tenebre della 
fisica vulcanica diradare. Ed è perciò , che io ho sempre de- 
siderato 1' erezione d' un osservatorio ai Camaldoli della Torre, 
in cui alle meteore atmosferiche le variazioni vesuviane , ed i 
loro effetti sugli animali , sulle piante , sul suolo , c sul ma- 
re , accoppiati si registrassero ; nè dispero , che a tempo op- 
pertuno il saggio Ministro, che ai progressi delle scienze ono- 
revolmente intende , mercè la generosa proiezione , che S. M. 
a tutte le cose utili , c gloriose accorda , saprà organizzare 
siffatto stabilimento, che, nnico nell'Europa, di molti lumi, 
potrebbe arricchire la storia vulcanica , e farci conoscere me- 
glio il suolo che abitiamo. 

Nel 9 di Novembre io lasciai la dimora di Boscolrecase , 
ove fiu dai cader d’ Agosto mi era costantemente trattenuto. 
Nel ritornare alla Capitale , non trascurai di visitare i pozzi 
della Torre del Greco , e di Resina , per osservare , se dopo 
tante copiosissime pioggie fossero le acque al pristino loro li- 
vello ritornale , e viddi , che l‘ acqua in essi già cominciava 
a crescere , anzi era già cresciuta di 8 in 10 pimi sul bas- 
so livello, che aveva pe' mesi antecedenti costantemente ser- 
bato ; onde il termine del di lei assorbimento fissar si può al- 
la fine di Ottobre 
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Di quanto al Vesuvio avvenne dal di suddetto in poi oon 
potrei avanzar cosa , se non sul rapporto mai sempre incerto 
di gente volgare. Nulla poi essendovi occorso di straordinario, 
dirò soltanto , che con i venti meridionali continuarono le piog- 
ge , ed insolito tepore nell'atmosfera regnò : il monte spesso 
da ambe le sue bocche ignivome eruttò fumo , ceneri , fiam- 
me , e talvolta sassi infuocati ancora , con forti muggiti c 
gorgogliamento , sino al di 24 dicembre , giorno in cui col 
Cav. del Toro , uomo rispettabile egualmente per le qualità 
del cuore , che per le cognizioni e facoltà intellettuali, a di- 
porto mi recai in Torre dell' Annunziata. Fu quel giorno più 
degli altri piovoso , e caldo ; e la pioggia durò sino a notte 
avanzata. Nel di 25 1' aria era nuvolosa , e forte vento di 
Est raggirava le nuvole , che ci ascondevano il cono vulca- 
nico. Verso le ore 10 della mattina cominciarono a sentirsi 
delle detonazioni , la cui origne sulle prime pareva dubbiosa; 
ma poco dopo qualche oscillazione del suolo , ed il fremito del 
monte ci avvertirono di qualche sua imminente ed cslraordi- 
naria vicenda. Il vento di Est piegò alquanto verso Nord , 
e produsse a poco a poco il diradamento delle nubi anche sul 
monte , le cui commozioni crescevano sempre più ; il fumo, e 
le fiamme interrottamente , e a diverse riprese , sul cratere 
comparivano ; e finalmente alle due pomeridiane sotto una 
terribile esplosione e frequenti rumorosi muggiti , ampio tor- 
rente di fuoco sortir si vide dalla nuova ignivoma bocca , il 
quale preceduto ed accompagnalo da denso e nero fumo , 
ebe in alto a foggia di pino si disponeva , riempi ben tosto 
lutto il cratere , e per la pendice del cono verso il fosso bian- 
co cominciò a scendere con medincre velocità. L' antica bocca 
intanto , cioè quella del 1812 , fumo , ceneri e sassi infuocati 
in aria con impeto diverso , e a diverse riprese mandava ; t 
quando la lava cominciò a discendere verso del fosso bianco . 
crebbe la forza del vento , ed il fumo , e le iucoercnti mate- 
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rie , che in allo rigettale , avcvan presa e conservata sino a 
quel punto la celebrata forma di pino , soffrirono sensibile al- 
terazione ; poiché l' impeto del vento ad una data altezza sul 
cratere la forma di pino disordinando , il fumo , ed il resto 
che gli era mescolato , potentemente piegava , sempre nell’ ap- 
parenza di densa e nera nule , in cui i globi di fumo al- 
largandosi , e spiralmente sollevandosi, di continuo annunciava- 
no la di lei particolare iodole. Or questa parte del pino 
ripiegata sulle pendici del cono verso del fono bianco , lascian- 
do cadere sul suolo le sostanze più pesanti , che racchiudeva e 
seco trasportava , coll' elevarsi più in alto in due parti pare- 
va che si dividesse , una delle quali sulla corrente lava ca- 
dendo ne minorava lo splendore ; e l’ altra che s' innalzava , 
come all' altezza del cratere giungeva , con movimento retro- 
grado al cratere istesso dirigerasi , ed ivi rimescolandosi col 
fumo , colle ceneri , e coi sassi infuocati , che di continno da 
ambe le bocche ignivome eran rigettati , di nuovo alzavasi 
per tornare a scorrere sulla lava , dividersi come prima in 
duo parli , e finalmente la parte più leggiera ritornar sul 
cratere coll’ accennalo retrogrado movimcmto iscorgcvasi. 

Siffatto movimento delle parli più leggiere del pino 
ripiegato dal vento sulla corrente della lava da alcuno de' 
colti amici , che meco attentamente quanto al monte avve- 
nisse , osservavano , a qualche corrente di aria opposta alla di- 
rezione del vento , che allor soffiava , si volle attribuire ; ma 
la serenità perfetta , che già aveva luogo nell' aere , e più di 
tutto l'altezza, in cui cominciava la nube a retrocedere , dimo- 
stravan non potersi tal movimento da opposta corrente di aria 
ripetere. Quindi non saprei miglior ragione addurre per Spie- 
gare questo fenomeno , se non la rarefazione dell'aria sul cra- 
tere , la quale per la violenza , e durata dell’ incendio esser 
dovea grandissima ; rarefazione , che giusta le leggi fisiche, 
determinar polca il divisato retrogrado movimento. 
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Intanto col declinar del sole la scena vulcanica del nostro 
monte divenne sempre più a' nostri sguardi assai vaga. Posti 
in sicuro col favor del vento , che tra 1' Est ed il Nord spi* 
rava , non solo dalle pomici e dalle scorie , ma ben anche dal- 
la cenere e dal fumo , che ampiamente alle opposte campa- 
gne tra il Sod e 1’ Ovest del Vesuvio sovrastavano e cadeva- 
no , sema niun pericolo , c col nostro bell’ agio quanto sul 
cratere avvenisse , con diletto straordinario per noi vedovasi. 
Ambe le bocche ignivome con l’ intervallo di sette a dieci secon- 
di , e talvolta anche minore , in allo con diversa forza ribel- 
la van vortici copiosi di fumo a ceneri misto , e sassi infuoca- 
ti di ogni grandezza e figura , de' quali i più pesanti, e quei, 
che perpendicolarmente innalzavansi , dopo 8 , 10 e sino a 12 
secondi di discesa, ricadcvan talvolta sulle ardenti caverne , o 
nel perimetro del cratere , mentre altri obliquamente innalza- 
ti sulle pendici del cono , ed oltre di queste cadere e rotolar 
si vedevano Gno ai piano , che sovrasta ai Cognuoli così delti 
di Ottajano alla base del cono vulcanico. Fremito rumoroso al- 
tisonante , che dalla collisione de' sassi islessi nel sortire dal- 
le voragini ardenti , e nell’ innalzarsi , e nel cadere sul suo- 
lo dovea in gran parte derivare , li accompagnava. Cupi e 
profondi muggiti , violentissime detonazioni , tremore , ed oscil- 
lazioni nel suolo seguivano, o procedevano le più copiose emis- 
sioni delle ignivome bocche ; nella più grande delle quali, che 
fu 1' ultima a spalancarsi , la fusa e bollente materia sin so- 
pra l'orlo a diverse riprese sollevavasi , e quindi pel pendio 
del cratere in due rivoli scendeva , incamminandosi l’ uno di 
delti rivoli ( eh’ era il principale ) verso il l'osto bianco, e I’ al- 
tro , che non oltrapassù mai i limili della pendice del cono , 
la direzione seguendo del cosi detto liuto sopra Boscotrecase. 

Senza dar lava, l’antica bocca da maggior energia anima- 
ta copiosi Tortici di fumo , di ceneri , di scorie , e strabboc- 
chevol numero d’ infuocati sassi si frequcnleraeute rigettava , 
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ebe cadendo sulle pendici meridionali , ed orientali del cono, 
rompendosi in varie guise , e scintillando lungo di quelle a 
strisce lucenti ed infuocate disponevansi , le quali tratto trat- 
to allungandosi , ed allargandosi per nuova caduta d' infuoca- 
ti sassi, verso le 9 della sera il cono vulcanico da que' divi- 
sati lati pressoché da materie fuse ed in incandescenza rico- 
verto rappresentavano. Da questo avvenimento io nel mio cuore 
mi lusingai , che dalla parte dell'Est più facile si sarebbe re- 
so al cono vulcanico 1’ accesso , raffreddate che fossero ed in- 
durile le strisce delle materie fuse , da cui eran ricoverte e 
fregiate. 

Chi potrebbe descrivere al vivo ed esattamente l' impo- 
nente spettacolo , che presentò il Vesuvio a notte avanzata 
il 25 dicembre senza dar sospetto di esagerazione poe- 
tica ? Un fiume di liquefatte materie a grosse masse bollendo, 
c muovendosi , or rapidamente per le scoscese balze , or con 
lentezza per i falsi piani , pe‘ quali scorreva , I idea d' un al- 
tissimo e lungo incendio destava nell’ animo , altronde colpi- 
to dal tonante fragore , che lo accompagnava. Brillava questo 
Game di fiamma rossiccia , che illuminando gradatamente l’ ae- 
re sovrapposto c tutto il contorno, le sovraineumbenti agitale 
nere nubi , che il vento quà , e là spingeva , con varie com- 
binazioui di luce , e di ombre faceva distinguere, l'iù vivo , 
più alto , e più splendente era l' incendio che sul cratere ve- 
dovasi , e ad altre combinazioni di luce , e di ombro presta- 
vasi. Rosseggiante sul cratere andava annerendosi mano mano 
T immenso nuvolone , che gli sovrastava , e ch'era il prodotto 
del fumo , delle ceneri , delle scorie , ebe in alto le bocche 
ignovome a diverse riprese sospingevano. L' oscurità di questo 
tetro nembo rotta veniva sovente da numero strabbocchevole 
d' infuocati sassi , che in allo spinti in ogni direzione , sulle 
ardenti voragini , nel perimetro del cratere , e sulle pendici 
del cono cadevano , c cadendo in cento pezzi , quà c là sal- 
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landa sino ai sottoposti piani intorno alla base del cono scin- 
tillando giungevano , al tempo stesso , che nuovi sassi sorti- 
van dalle bocche ignovome , ed i primi ne’ loro movimenti 
imitavano. Il cono dalla parte dell'Est, e del Sud sembrava di 
lastre infuocale ricovcrto , e questo fuoco eccitato era, esteso, 
ed animato ad ogni istante dai sassi infuocali , ebe vi cadevan 
sopra ; alla frequente , e copiosa sortita de' quali il più mae- 
stoso fuoco di artifizio non potrebbe giammai paragonarsi. 

Durò questa terribile vulcanica scena sino alle 9 e mez- 
zo della sera , quando l' eruzione della lava , c delle altre ma- 
terie incoerenti cominciò ad esser men copiosa , e men fre- 
quente , e tratto tratto andarono a svanire tutti i segni , che 
avean fatto impallidire i possessori de' fondi situati intorno al 
Vesuvio. — Noi abbiamo accennalo , ebe col vento Nord-Est , e 
col Nord avvenne l'eruziono, e che seguendo la direzione del 
vento c della lava le materie incoerenti in alto elevate si 
spandevano per le sottoposte campagne ; quindi non è mera- 
viglia, se il pino cd i corpi , ch'osso conteneva, c coH'ajuto 
del vento trasposlava , pria verso 1' Acerra , indi verso Napo- 
li, e finalmente con maggior costanza verso Ischia piegassero. 
E da riflettersi però , che tali corpi , cioè le ceneri , le po- 
mici nere , le scorie , cd i pezzi di lava pesante , con altri 
sassi poco o nulla alterali erano abbondantissimi , c di mag- 
gior mole sul cratere , che sulle pendici del cono , e pi ■ so- 
pra queste , che sulle falde , o sui piani dal cono rimoti , c 
che questi stessi materiali , minorando sempre di moie , e di 
copia , formarono come una striscia , che a cominciar dalle 
basse falde del monte andava di tratto in tratto allargandosi , 
minorando di spessezza , ed era compresa tra il Casino del 
Cardinale alla Torre del Greco , c la regione di Portici detta 
i' Ano , cioè area di ampiezza sulla strada consolare tre mi- 
glia e più. Al di là, ed al di quà di questa lingua di terra, 
nè ceneri , nè scorie , nè pomici ritrovaronsi ; quali sostanze 
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poi salta strada consolare formavano ano strato di 6 in 7 di- 
ta allo , in cui alle ceneri , scorie , e pomici di diversa gran- 
dezza , non di rado pezzi di lava di qualche considerazione ac- 
coppiavansi. L' Intendente di Napoli raccolse sulla strada con- 
solare tra Portici e la Torre del Greco nn pezzo di lava fra 
le scorie e le pomici , eh' era del peso di circa 10 once , ed 
io conservo il pezzo più grande d' una pomice nera , ritrova- 
la un pò indietro del Catino del Cardinale , eli' è della lunghez- 
za di mezzo palmo , e dell' altezza , e larghezza di 4 in ó di- 
ta in circa. 

Il vulcano dopo le 9 •' della sera si tacque , e tratto trat- 
to disparvero i funesti fenomeni , che sin a quel punto avean 
tenuto in palpiti le popolazioni del di lui circondario. Alle 10 
lutto era tranquillo ; alle 12 appena si riconosccran le vesli- 
gia del fuoco sul monte : la terra non più oscillava , il mon- 
te non più fremeva , tutto era calma , e silenzio. 

L‘ alba del dì seguente non apparve serena , nè tranquil- 
la , coni’ era stata la notte dalle 9 in poi. Il cielo al soffio 
de' venti australi si ricaricava di nubi ; ma sorse di nuovo il 
vento dell'Est, che fi tacere l'australe, e cominciò a sbaraz- 
zare il cielo delle adunate nubi. Riprese allora il monte la sua 
energia , c con de' profondi muggiti , con cupo fremilo , e con 
frequenti eruttazioni di fumo , c di ceneri ci fece attendere 
nuovo spettacolo. Di fatti alle dieci antimeridiane scoppiò di 
nuovo con orribil rimbombo , c ben tosto maestoso e nero 
pino innalzossi dal vertice del vulcano , che con violenza , « 
con impelo piegavasi poi , ed espandevasi tra il Sud e l'Ovest 
seguendo la direzione, e la spinta del vento Esl-Nord-Est , che 
allora spirava. Questo nugolonc , che spandendosi sovrastava alla 
Torre del Greco , a Portici , a Napoli istesso , sì denso era e 
nero , che la luce del sole ecclisando , di grave spavento tutte 
quelle popolazioni colmò. Sotto le replicate eruttazioni di fu- 
mo, e di ceneri cominciarono di nuovo i sassi infuocati a sal- 
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tar fuori da ambe le bocche ignivome, e dalla nuota poco do- 
po cominciò ancora a sgorgare la laTa , ebe dell antecedente 
tenne il cammino. 

Quanto il governo ad incoraggiare I' animo di quei popolani 
si adoperasse , ognun di noi , che a quella terribile scena era- 
vamo vicini , può attestarlo. Le generose promesse di soccorso 
per salvar loro i beni , che potessero trasportarsi , e quelle 
ancora di compensarli de' danni , che il Vulcano gli avrebbe 
recati , come religiosamente e generosamente praticò nell'eru- 
zione del 1810 , e 1811, consolarono appieno le smarrite po- 
polazioni. 

La bocca iutanlo del 181*2 , benché non somministrasse 
lava , vedovasi animata da istraordinaria energia. Copiosissime, 
e quasi senza iuterruzione erano le ceneri , ii fumo , ed i sas- 
si , che con straordinaria violenza ne sortivano , ed alle 12 in 
punto il più fragoroso scoppio sul monte annunciò una qual- 
che catastrofe. Un immensa copia di fumo sollevossi all' istan- 
te sul vertice dei cono dalla parte orientale del cratere, presso 
la voragine del 1812 ; e detto fumo misto a ceneri , ed a sassi 
incandescenti scorrer si vedea con tale precipitala lungo la 
pendice dei cono verso il Mauro , clic a consenso degli astanti, 
una nuova lava appariva , che dal vertice del monte derivasse. 
Ma a misura, che gli slanciali sassi si andarono raffreddando , 
si diradò il fumo sul vertice e sulla pendice del cratere , e fa- 
cil cosa fu l' accertarsi, che il cono vulcanico erasi rollo sin alla 
terza parte della sua altezza , c vi si era formata una crcpac- 
ela cuneiforme, la coi base era situala sul piano del cratere, 
c nella cui spessezza era contenuta la bocca ignivoma del 1812. 

Detta crepaccia non cessò mai di rigettar fumo , ceneri e 
sassi Infuocati , e ben presto nel giorno seguente la vedemmo 
ricoperta di fumarole , e di snblimazioni di vario colore. 

Questa strana esplosione , da cui si gran parte del cono 
fu staccata , e rovesciata , produsse degli effetti , che meritano 
di non esser posti in oblio. Sotto la medesima terribilmente 
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oscillò I» terra , e tremarono gli edifìcj di Torre dell’Annunzìata; 
le porte, e le finestre chiuse da loro stesse si aprirono ; ma 
niuoa lastra , niun vetro vi si ruppe. Ed intanto nella capitale, 
ove assai mcn sensibile si fu il tremor della terra , 1' oscilla- 
zione dell' aria , e lo scoppio furono di tanta violenza , che 
ruppero molti vetri in alcune Chiese , ed una lastra nel Beai 
Mazzo. I fisici non potranno trovare a mio credere altra ragion 
sufficiente ad ripiegare i differenti effetti operali dalla stessa 
causa a diverse distanze , se non la forza del vento , che nella 
direzione di Napoli , e contraria a quella di Torre deU’Aonun- 
ziata io quel tempo soffiava. 

Continuò il monta ne' suoi furori per qualche altro tem- 
po ; ma alle due pomeridiane a perfetta quiete restituito si 
era. Alle sei della sera tutto era parimenti tranquillo , e de- 
bole e fosco lume in qualche punto della lava soltanto , c di 
quando a quando osservavasi ; qual lume ripeter si dovea dal 
raffreddamento , e dal moto , che il raQredamento ritesso nel- 
la lava produce , quando screpolandosi e muovendosi le parti 
raffreddale , mostra l' ardente fuoco , che nell' interno lunga- 
mente conserva , mentre nella superficie sembra perfeltamente 
estinto. 

Tranquille le atterrile popolazioni per la calma inaspetta- 
tamente sovraggiunta nel vulcano , ed ilari per non aver sof- 
ferto danno nelle campagne , riposava» sicure nelle loro abi- 
tazioni : nè si attendevano a nuovi timori , quando alle 9 1/2 di 
quella sera un’ improvvisa e terribilissima esplosione , più forte 
di tulle le antecedenti , riempi di spavento gli animi. Tremò 
sotto questa la terra , e lungamente l aere , e gli edi6zj oscil- 
larono. Rivolgemmo tutti frettolosi il piede e lo sguardo al Ve- 
suvio , e con sorpresa sul vertice del cono altro non vedemmo, 
che un immenso nuvolone di nero fumo , che a grossi vortici 
innalzatasi dalla nuova bocca senza fiamma , c senza splendo- 
re. Ma le pendici del cono di recente lava a strisce riavver- 
te , di nuova ed improvvisa luce fregiale ei apparvero , come 
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te a nuova incandescenza fossero state condotte dall’ esplosione. 

Di quale strano avvenimento io non saprei ideare la ca- 
gione senza ricorrere allo sviluppo dell' eccessivo calorico, il 
quale ha , c deve aver luogo nelle vulcaniche eruttazioni. 11 
calorico nel caso accennato non essendosi potuto diffondere , 
forse per la qualità ed indole delle ceneri , nelle parti supe- 
riori del cono e per 1' aria , ha dovuto aprirsi una strada at- 
traverso le parti di quello le più disposte a riceverlo , o ad 
assorbirlo ; e dall' interno del cono , che sappiamo esser vuoto, 
celle parti solide passando , 1' esteriori peudici , che di nuova 
lava cran coverte , e che ancor al di dentro caldissima , ed in 
incandescenza esser dovea , nella superficie di nuovo splendo- 
re potè animare. Di qual mia congettura , se alcun de' miei 
leggitori sarà poco contento , e ricorrer voglia o all' elettricismo 
o all' acido fosforico , che alcuni suppongono aver parte ncl- 
1' eruzioni e ne’ prodotti vulcanici , per me gli sia agevol- 
mente permesso. 

Dalle 9 1/2 di quella sera altro il Vesuvio non fece , che 
innalzare al cielo immensi globi di fumo nero e denso , che tal 
rendcalo la copiosa sabbia , o sia cenere vulcanica , di cui era 
pregno. Quali ceneri a dovizia innalzate , pria in Portici c in 
Napoli caddero, c poi cambiato il vento , si scaricarono principal- 
mente sopra Boscotrccasc , Bosco Beale , c Torre dell' Annunzia- 
ta , ed a strato disposte le ritrovammo sul suolo , come le an- 
tecedenti pomici e scorie parimenti a strato erano state di- 
stribuite. Gioverà avvertire , che gli strali delle materie incoe- 
renti rigettate in alto dal Vesuvio conservano sempre la for- 
ma e la figura del suolo , su cui cadono , e parallelamente 
a questo in istrati si dispongono v talché covrono egualmente 
le convessità , che i luoghi concavi ed i piani , nel modo istes- 
so che fà la nere quando cade (1). 

(I) Quest' unica osservazione è sufficiente a spiegare la strati - 
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Ilo dello di sopra , che 1' elettricismo ha sicuramente par- 
te nelle vulcaniche scene , ed intanto non ho riferito alcun elet- 
trico fenomeno della presente eruzione. Dirò adunque, che da 
Torre dcll'Annunciata osservando 1' eruzione, e le dense nubi di 
fumo , di ceneri, e di scorie , che in alto rigettate dal vento, 
eran alle parli opposte trasportate , pochissimi baleni strisciar 
vidi dentro di quelle , tanto nel di 25 , che nel di 25 , onde 
sembratami di non doverne far parola. Ma cercando conto a- 
gli amici , ebe dalla Capitale , dall' Accrra , e dalla Ma- 
donna dedl’ Arco T eruzione osservarono , concordemente tutti 
mi riferirono , ebe nel pino del giorno 25 frequentissimi fu- 
rono ed ampissimi i baleni che ne rompevan le [dense tene- 
bre ; nè questi mancarono nella seconda scena vulcanica del di 
25. Bisognerò quindi concbiuderc , che corno il pino , e le 
materie clic Io formavano , eran gagliardamente dal vento 
spinte alle parli del c elo n noi opposto , così ivi si adunasse , 
e più volentieri scoppiasse il fluido elettrico; lauto più, che 
il calorico eccedente .del cratere non poteva secondare il di 
lui conccntramcnlo , e le di lui esplosioni ne’ siti a noi 
vicini. 

Non bisogna lacere , che il monte proseguì ne' giorni se- 
guenti, e nel gcnnajo ancora ad eruttare spesso ceneri, sempre 
fumo da ambe le bocche , e talvolta delle Camme , tanto dal- 
la nuota bocca ignivoma , quanto dalla gran crcparcia all'or- 
lo orientale del cono situata , le quali cose congiunte ad un 
sensibile odore di acido muriatico , che accostandosi al cono 
ed alle nuove lave sentirasi , non permisero per Ire giorni 

pensione delle pomici , e delle ceneri , che da taluno non ti tà 
concepire lenza f opera delle acque. Basta aver veduto eruzioni 
vulcaniche , o immaginarie come tuccedono, per esser pienamente 
convinto che le materie incoerenti rigettate in allo dai vulcani dch- 
hano formare stinti paralleli al suolo , iu cui cadono. 
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di osservare nè il cratere nè la crepaccia , nè di salire sa 1 co- 
no , che ancor fremeva , e talvolta ancora da ambo Io bocche 
scorie o sassi rigettava. Ma finalmente nel di 29 Dicembre 
animando le guide sul riflesso , che spirava vento orientale , 
montai tra mezzo i boschi de’ cosi detti Cagmwli di Ottajano , sul 
piano , che loro sovrasta , c eh’ è alla base del cono , ed ivi 
oltre molta cenere nera , sulle scorie o pomici caduta nel 
di 27 , grandi ed enormi sassi dappertutto incontrammo , 
che col calore sensibile, che ritenevano , e colla loro giacitu- 
ra sopra le pomici testé eruttate , chiaramente attestavano ap- 
partenersi all' eruzione , clic abbiamo descritta. Il suolo su cui 
poggiavano delti sassi, tepido ne pareva , e scavandolo alquan- 
to più sensibile il calore rendeva»!. Procedendo avanti osser- 
vammo un grossissimo sasso , che giaceva presso il rivolo di 
lava disceso alla direzione di Boscotrecase , il quale , non co- 
me gli altri nero appariva, ina di color di raggine , misto di 
giallo , di rosso , c di verde in alcuni punti. Esaminandolo da 
vicino altro non era , che un ammasso informe di scorie , c 
lave porose c non porose , legale insieme c fortemente aggrop- 
pate , le quali intcriormente , piucchè all' esterno , di varie 
subhlimazioni saline eran ripiene. Adoprando il martello , c 
lo scalpello slaccai i più belli pezzi di tali sublimazioni , nò 
senza stento ; giacché ed il sasso , c le stesse sublimazioni du- 
re cd assai resistenti spcrimcntaronsi. 

Tornando indietro per montare sù verso la crcpacela dal 
di lei lato destro , che maggior sicurezza all’ osservatore por- 
gea , ed avvicinatomi a qnci molli rivoli di lava , che lungo 
la pendice orientale del cono cransi formati, il calore straor- 
dinario del suolo , e 1‘ odor di acido muriatico sensibili somprc- 
più mi si resero , c la vista di bianche , rosse , verdi , e gial- 
le sublimazioni quà , c là nelle fumarolo formatesi era piace- 
volissima. Andando in sù meno dal calore , che dal crescente 
odore di acido muriatico venivamo molestati; e questo crebbe 
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a segno , che giunti ai!' orlo inferiore della crepaccia , ne fum- 
mo nella gola , come suoi' avvenire , fortemente attaccati ; ed 
a questo spiacevole effetto essendosi accoppiato il fremilo del 
monte, che cominciò ad eruttare improvvise fiamme , forza fù 
abbandonare l' impresa di osservar più da vicino la crepaccia 
ed il cratere ; onde raccolte in fretta le più belle sublimazio- 
ni bianche , verdi , gialle , c rosse , giù frettolosi ci recammo 
al piano di enormi sassi ingombro , la cui figura , e giacitura 
meglio osservate mi diedero chiaramente a conoscere , eh' essi 
non eran caduti in istato di fusione o di mollezza sul suolo ; 
poiché cadendo in frantumi si eran divisi , e la di loro figu- 
ra irregolare niente di rotondo , o di schiacciato dal proprio 
peso , come ne' corpi molli , che cadono , avvenir suole , pre- 
sentava agli occhi anche dalla parte , che poggiava sul suolo , 
la quale sovente era roen estesa della superficie opposta, e pres- 
soché piana era ed unita. 

Disceso dal monte , nel giorno seguente mi occupai ad os- 
servare le sublimazioni raccolte , di etti le bianche talvolta a 
sottilissima e stratificata incrostazione somigliavano , e talvol- 
ta a mnmmcllonari aggregazioni. La vivacità delle rosse , e le 
diverse combinazioni , che il verde , cd il giallo col rosso pro- 
ducevano , brillavano agli occhi , cd il gusto ue accertava , 
che all' acido muriatico duveano attribuirsi. Al terzo giorno 
però non senza sorpresa trovai il suolo , c la tavola sulla qua- 
le erano state collocate le già dette sublimazioni , imbrattati 
di un liquore giallo rossiccio , che fortemente il legno, la car- 
ta , c la cute tingeva. Raccolsi allora quauto potei di quel li- 
quore , e situate le sublimazioni in vasi di creta inverniciati , 
e di vetro , attesi a vederne I' ulteriore deliquescenza , e a rac- 
coglierne i prodotti. Crebbe di fatti mano mano la deliquescen- 
za , e non solo scioglievansi le sublimazioni , ma l’ islessc la- 
ve , che n' erano impregnate abbandonata la prìstina durezza , 
in molle pasta grumosa vedevansi cangiate , e dal peso delie 
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parli superiori le inforiori sospinte ed allargate , formavansi 
a gruppi quasi di conica figura , di cui la parte supcriore , 
ed angusta tratto tratto abbassatasi. 

Nè debbo trascurare di avvertire, che le sublimazioni bian- 
che e le verdi rimasero intatte c senza il minimo segno di de- 
liquescenza , o di efflorescenza , mentre le rosse e le gialle 
eransi disciolte. Congetturai da ciò , che molto ferro unito al- 
l' acido muriatico nelle colorate sublimazioni gialle , e rosse 
la pronta dissoluzione producesse ; c di fatti co' saggi chimici 
fu facilissimo il rilevare la presenza del ferro , e dell’ acido 
muriatico nel liquore divisato. Darò in fine I' analisi di que- 
sto liquore , come fu fatta in Roma dal Professore Conti , che 
ne fu incaricato dal chiarissimo P. Gismondi mio grande ami- 
co , cui aveva portata una piccola doso di detto liquore. 

Per provvedermi in copia maggiore delle connate sublima- 
zioni , ed osservarne sul luogo la deliquescenza , che non è 
senza esempio nella storia del nostro Vesuvio, e per brama di 
raccogliere completamente tutti gli edotti e prodotti di que- 
sta eruzione , mi riportai ai 9 di gcnnajo sul cono vulcanico, 
lusingandomi ancora di poter osservare la gran crcpacela , c 
la forma cslcrioro della nuova voragine , c dell' antica. E fa- 
cendo cammino per la stessa via , che antecedentemente ave- 
va battuta , i neri , e numerosi sassi , che mi vennero incon- 
tro , esteriormente di bianca lanugine fregiati mi apparvero , 
ed esser questa una salina muriatica sublimazione riconobbi fa- 
cilmente dal sapore , che sulla lingua eccitava. Ritenevan an- 
cor essi un grado maggior di calore di quel ebe regnava nel- 
l’atmosfera; poicchè messa in contatto con uno di questi sas- 
si la pallina d' un termometro portatile , dopo alcuni minuti 
secondi cominciò il mercurio ad inalzarsi , e dopo pochi mi- 
nuti primi di due in tre gradi sollcvossi. 11 suolo intorno al 
cono parimenti grande calore ancor riteneva , e rendevasi in- 
tollerabile scavandolo alquanto , come nella prima volta , ebe 
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1' avevo osservato. Ami quel che mi fece maggior impressione 
si fu I' osservare alcuni crateri vulcanici sparsi qnà , e là per 
quel piano sottoposto al cono , donde sortirono notissime lave 
di recente , e di antica memoria , esser ancor essi da straor- 
dinario calore animali. Tali si furono le bocche ignivome don- 
de sortirono le lave del 1810 , del 1751 , c del 1754 riferi- 
te dal P. della Torre , ed altre forse di più rimota età , le 
quali per la brevissima c rara pioggia eh' era caJuta , a so- 
miglianza delle fumarole si facevano distinguere dal resto del 
monte , cd attirarono la mia curiosità. Andando avanti sul co- 
no per avvicinarmi alla crcpacela , T odore di acido muriatico, 
ed il calore del pari rcndeansi sensibili , c le lave cd i loro 
contorni di più frequenti graziose sublimazioni rivestite osser- 
vai ; sublimazioni , le quali dalla forza dell' interno calore era- 
no state senza dubbio salvale dalla deliquescenza , che le co- 
piose pioggic , c la neve ivi caduta nc' giorni antecedenti , 
avrebbero dovuto produrre. Tutto era odor di acido muriatico, 
tutto era sublimazione salina bianca , verdiccia , gialla , o di 
vivissimo color rosso quanto intorno alle fumarole vedovasi. 
Nè per quanto mi sforzassi di accostarmi alla crepaccia, potei 
mai penetrarvi , respinto sempre dal copioso fumo , c più dal 
cocente calore , c dal pungente odore muriatico. Raccolsi quin- 
di quanto potei di lave , di ceneri , di scorie , di sublimazio- 
ni e di sassi eruttati , c senz' aver soddisfatta intieramente la 
mia curiosità , mi convenne ritornare a casa. 

Giova qui accennare , che dopo il giorno 27 dicembre il 
Vesuvio non fu mai perfettamente tranquillo. Spesso teucri e 
fumo , talvolta fìammo , c sassi infuocati rigettò , e non di 
rado fremè, c muggì con diversa forza. Cosi prosegui per tut- 
to il mese di genuajo e febbrajo, per quanto mi venne riferito. 

Non sarà riputala inutile digressione T accennare , come 
il Signor Mcnard de la Groje , dolio mincralogo , e di soa- 
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vissimi costumi adorno , alla descrizione , che io gli feci dcl- 
1' eruzione vesuviana , trasportato dal vivo desiderio di pro- 
muover le scienze , che con gloria professa, ritornò da Roma 
velocemente in Napoli , donde duo mesi prima era partito , 
a solo oggetto di osservare il Vesuvio , che sino alla mela di 
ottobre più volte aveva visitato , e specialmente nella notte del 
9 ottobre. Egli potrà contestare la veracità di questa mia de- 
scrizione , e far testimonianza di una novità , che debbo ag- 
giungere. 

Nei mesi di marzo , e di aprile mi trovava in Roma , ove 
mi fu scritto , che nuove minacce di eruzione si avevano ; ma 
nulla d' interessante avvenne. Tornato da Roma sul cader di 
maggio al monte io mi recai , e qual fu la mia sorpresa in 
vedere , che in vece di udore di acido muriatico , e di sali 
muriatici , la crepaccia , e la bocca ignivoma , non che le ri- 
manenti fumarole di acido solforoso sentivano , e di gesso, e 
di solfo a dovizia crau ricche! Oltre queste la lava , ebe al 
Signor Mettard piacque di chiamar grumosa , e che precisa- 
mente scaturì nella notte del 9 ottobre , di ferro oligisto ri- 
coverta si vide. Bisogna quindi dire , che sotto le intcriori 
commozioni , nel seno del monte avvenute durante il mese di 
marzo , si fosse cangiata la scena , ed un fonte di acido sol- 
forico nelle viscere della terra , o una miniera di solfo per for- 
za vulcanica si fosse aperta , onde generalmente si trovava so- 
stituito il solfo all' acido muriatico . 

Finalmente stimo pregio di questa mia qualunque siasi o- 
pcricciuola di qui notare un altro fenomeno , che per due volle 
senza dubbio avvenne intorno al Vesuvio nel corso del mese 
di maggio, e precisamente ai 9 , e 21 del medesimo. Aduna 
densa nube , che sovrastava al cratere , unendosi ampissima 
colonna di fumo , e cenere in più luoghi , cadde la pioggia 
a ceneri mescolata , e l’ acqua di questa pioggia o per il ca- 
lore , o per la qualità della cenere fu fatale alla vegetazione. 
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Non solo i teneri germi delle riti , e degli alberi da fratta 
grandemente ne soffrirono ; ma le frondi de' gelsi vizze diven- 
nero , inutili , o dannose ai filugelli , tanto nelle contrade di 
Otlajano , che della Torre del Greco , e di Resina , ove tal 
pioggia avvenne. Non mi fu possibile di raccoglierne , che pic- 
ciolissima quantità ; onde nou posso far altro , che contestare 
il fatto da me verificaio su i luoghi. 

Continuò il Vesuvio nel mese di gingilo ad eruttar denso 
fumo , c talvolta ceneri , c qualche muggito ancor s’intese più 
energico , e con fremito. Simili fenomeni ebber luogo nel lu- 
glio , ed agosto seguente , c può dirsi francamente , che il 
monte sino a questo punto , che scrìvo , non ha permesso an- 
cora l'accesso libero alle ardenti suo voragini , che tuttavia 
col fumo , coll’ odor forte di solfo , e col calore allontanano i 
più arditi osservatori. 

Che se altra considerevole eruzione anderà a succedere , 
si può temere , che T attuai Vesuvio , come 1' antico Somma , 
non discovra interamente 1’ attuale suo cratere al Sud , ed al- 
1’ Est , che già ve de si slabbrato , e che per la gran crepaccia 
all' Est formatasi , par che manchi da quel lato di fermo ap- 
poggio , onde a lungo sostener si possa. 

Non avendo permesso il monte 1’ accesso nò al cratere , 
nè alla laTa se non dopoché questa crasi esteriormente raffred- 
data , nou mi fu possibile di avvertire , se in questa eruzio- 
ne , come in altre raccontasi , la calamita avesse sofferta sul- 
la lava , e sul cratere alcun’ alterazione nella sua declinazio- 
ne. Ne' luoghi , che si poterono visitare non diede alcun indi- 
zio di essere stata alterata. 

Molto meno mi fu permesso di osservare la fluidità , ed 
il calore della lava , c tentare alcun saggio su delle varie so- 
stanze , che vi si potevano forse immergere nel tempo della 
sua incandescenza , e fusione , o d' impadronirmi di quei flui- 
di aeriformi, che iu copia e con forza straordinaria dalle )&- 
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ve ardenti ben più , cbc dalle fumarole sviluppatisi. Quindi 
altro non mi resta a fare per compiere la presente opericciuo- 
la che riferire i prodotti raccolti sul Vesuvio dietro la conna- 
ta ultima erosione , e come sono stati dal medesimo rigettati, 
o formali. 

DESCRIZIONE 

De' prodotti dell' eruzioxb del 25 dicembre 1813. 

1. Lava basallina compatta, grigio-nerastra con pirosscni 
verdi , e qualche laminetta di mira gialla di bronzo. 

La pasta di detta lava è ad ud di presso la stessa , che 
quella di cui sono formate le altre correnti del Vesuvio ; 
se non che in alcune di queste , e distintamente nelle più an- 
tiche , vi dominano gli amfigeni , ed in altre vi si trovano in 
maggior copia i pirosscni ; ed è una sostanza alluminoso-sili- 
cea , unita a qualch' altra terra ed a molto ferro , che la ren- 
de attrattoria , e le comunica un colore oscuro. Detto colore 
é sempre più intenso partendo dal centro alla superficie, ver- 
no la quale passa gradatamente al grigio ; e la proprietà di 
ubbidire alla calamita va ancor essa diminuendo nella stessa 
progressione , partendo sempre dal centro ; cosichè le scorie , 
che ricnoprono costantemente le correnti , e che s' incontrano 
più frequenti e porose , a misura che dalle falde si sale al- 
la bocca del vulcano , sono d’ ordinario insensibili all’ aziona 
dell' ago calamitalo , mentre la lava sottoposta l' attrae con for- 
za , e gode talvolta essa stessa delle due polarità. Queste osser- 
vazioni dimostrano , che la Uva dell' interno della corrente , e 
quella , che la riveste , e ne forma come la corteccia , si so- 
no trovate in circostanze diverse ; cioè , che l’esteriore , sco- 
ri£cala, bigia e attrattoria ba sofferta la combustione propria- 
mente detta , mentre l’ interna , difesa dal conUtlo dell' aria , 
è stata solamente fusa e non combusta. 
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2. Pezzi di lava slanciati dalla forza espansiva de' fluidi 
elastici e che hanno preso nel cadere , alcuni una forma glo- 
bosa , ed altri quella di un ellisse più o meno allungata , ri- 
gonfiata nel mezzo e terminala in punta nelle due estremità , 
e che vengono perciò chiamati bombe , oppure saette del Ve- 
suvio , e più comunemente anche fcrrilli (1). 

Le dette bombe sono aspre ed alquanto scorificate nrl- 
1' esterno , e contengono spesso de' cristalli ben determinali di 
pirosscno unibinario , eh' è la forma più ordinaria che pre- 
sentano i pirosscni del Vesuvio. 

3. Segmento di una grossa bomba , la quale doveva ave- 
re un diametro almeno di tre palmi , c che credo importan- 
te per la sua singolarità. E dessa ricoperta all' esterno da una 
crosta della spessezza di uno sino a due pollici di lava basal- 
tina nero-grigiastra , e tutta ia capacità intcriore è occupala 
da un masso di argilla grigia di cenere , disseccata , dura e 

(1) VuiVando in rampatila del Cav. de Ruggiero , « del 
far. Tenore il cratere vulcanico dopo f eruzione del 18 li , nel~ 
T Disert ore l' ampiezza e profondità delle crepaccit formateti nel- 
la lava tre giorni innanzi escila , ti presentò a' nostri sguardi un 
tubo simile nel colore e nella forma a quelli di creta cotta , che 
ti adoprano negli edifizj per lo tcolo delle acque ; e ci accedem- 
mo , che dal calore ancor rovente il medesimo riceveva il tuo co- 
lorilo , e che altro non era te non un pezzo di lava in quella 
forma ridotto dall azione de' fluidi aeriformi , che in tanta copia 
sviluppanti dalle correnti di lava , e dalle bocche ignivome nell' at- 
to dell eruzioni. Sarebbe desiderabile , che alcun caloroso Chimico 
giungesse ad impadronirsi de medesimi , e che li sottoponesse quin- 
di ad ima rigorosa analisi , onde farci conoscere l indole di tante 
sostane non ancora ben esaminate , e la cui azione ha un im- 
mediato rapporto con non pochi ed importanti fenomeni , che con 
la sola fusione ordinaria non si possono in rerun modo spiegare. 
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screpolata irregolarmente in più direzioni, ma che non presen- 
ta alcun indizio di cottnra, nè di fusione. Sembra , che la for- 
za delle sostanze gassose 1' abbia staccata dal fondo del vulca- 
no , e l’ abbia trasportata attraverso la lava fluida sin fuori 
del medesimo. Sarebbe mai questa una prova , che il Vesuvio 
ha il suo focolare sopra uno strato di argilla , e che da que- 
sta principalmente ritrae gran parte de' materiali , di cui sono 
formate le correnti ? 

Nella sopradetta crosta , che riveste I' argilla , si distin- 
guono chiaramente tre diversi strali; l' esteriore scorificalo , c 
nerastro , quello di mezzo più compatto con pirosseni , e con 
punti e pezzi irregolari biancastri d' amlìgeno, ed il terzo di 
superficie unita , e di pasta omogenea e brunaslra , la quale 
tocca immediatamente 1’ argilla , e che altro non è probabil- 
mente , che quella parte esteriore della medesima , la quale 
ha sofferto un grado più intenso di calore. 

4 Lava compatta con punti biancastri di amfigeno , e 
piccoli pezzi di vetro nerastro. Detto saggio è stalo trovato 
nel cratere. 

5. Smalto grigio-verdastro , c grigio-giallastro porosissi- 
mo , con filamenti vetrosi , che attraversano le cavità delle 
cellule. 

Detto saggio si può riguardare come una sostanza inter- 
media tra il vetro e la pomice. 

fi. Altro simile di uu colore , che volge più al cenerino, 
e che dimostra meglio il di lui passaggio iu pomice pe' copio- 
si filamenti della lucentezza della seta , che contiene. 

I sopradclli due saggi sono stali presi ancor essi nell' in- 
terno del cratere. 

7 Scorie nere , stranamente configurate , altre a cartoc- 
cio, altre in islalallili o a foggia di corda, prese sopra la cor- 
rente della lava. 

8. Altre limili di color rosso di mattone staccate dal- 
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F orlo del cratere ore sono state esposte all' azione de’ vapori 
acido-solforosi , che ne hanno convertilo il ferro in ossido 
rosso. 

0. Le stesse con sublimazioni di solfo , e pirosseni uni- 
binari. 

10. Lava grumosa , grigio-biancastra , formala di grani 
ruvidi , e ricoperta tanto nell’ interno , quanto nella superfi- 
cie di laminctle risplendentissime di ferro oligisto , presa nel 
cratere. 

11. Altre scorie nerastre dell'orlo del cratere, ricoperte 
ancor esse dal ferro oligislo-lamellare. 

12. Lava basaltina bianco-grigiastra , e bianco-giallastra 
con pirusseni ed incrostazioni di solfo , ed alterata in modo 
da' vapori acido-solforosi , che s'assomiglia alle lave dell’an- 
tico semispento vulcano della Solfatara , non ostante che ap- 
partenga alla corrente sopradescrilta del 12 Dicembre 1813 , 
come il n. 1. , essendo stala staccala da un grosso masso , 
che faceva parte della stessa corrente, e eh' era esposto presso 
la nuova bocca all' azione dell' acido solforoso. Tanto è vero , 
che I’ alterazione ed il disfacimento delle lave non sono sem- 
pre 1' c (Tello della loro antichità , ma dipendono d' ordinario 
dalle circostanze locali. 

13. Lava composta in gran parte d’ amfìgcni e di piros- 
seni , la cui superficie esteriore è tutta ricoperta di pirosseni 
unibinar! , neri e di una lucentezza vetrosa , che si avvicina 
allo splendor metallico. Trovata erratica. 

14. Scorie della grossezza di un’ avellana circa , alcune 
rotondate , altre angolose , e tutte porosissime , di color va- 
rio tra il nero , il grigio-giallastro, ed il rosso di mattone , ri- 
gettate dal vulcano a guisa di pioggia nel giorno 9 Ottobre. 

15. Arena grigio-brunaslra , composta di granellioi ru- 
vidi al tatto , di qualche particella di mica , e di una polvere 
sottilissima. 
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Della polvere eruttala dal Vesuvio ne' giorni nove , e ven- 
tiquattro Maggio, è quella stessa, che tanto danno ha appor- 
tato alla vegetazione. La medesima non viene attratta dall' ago 
calamitato, uoo fa effervescenza con gli acidi , e non si scio- 
glie ne' medesimi , che in picciolissima quantità. Sembra for- 
mala di grani silicei , e della sostanza polverolenla , termanlide 
di Hauj’. 

1G. Solfo primitivo, giallo di cedro, in cristalli picciolissi- 
mi sopra una lava scomposta biancastra. 

17. Lo stesso unito alla calce solfata. 

18. Lo stesso bianco-giallastro , concrez ionato , e terroso. 

19. Calce solfala fibroso-congiunta , grigio-biancastra , del- 
la lucentezza della seta. 

20 La stessa fibroso-raggiata , che veste le cavità di al- 
cune scorie alterate dai vapori acido-solforosi. 

21. Allumina solfato-alcalina Gbrosa. 

22. La stessa concrezionata , cariata e spongiosa , grigio- 
verdastra , ed unita al ferro solfato. Sembra , che sia stata 
fusa dal calore del vulcano. La lava su cui ritrovasi , contiene 
del solfo e delle macchie di ferro ossidato rosso. 

23. La stessa efflorescente biancastra. 

24. Soda muriata concrezionata, bianco-grigiastra. 

25. La stessa tinta di un bel colore verde di rame dal- 
1' ossido di ferro. Le due sopradette varietà presentano tolti 
gli indizi della fusione. 

26. La stessa verde-giallastra, mescolala di rame muriate, 
in concrezioni allungale , tubercolose e dendritiche a foggia di 
ravoloGore. 

27. La stessa giallo-brunastra , e gialla di zafferano, me- 
scolata di ferro solfalo , e di ferro murialo , che la rende al- 
quanto deliquescente. 

28. Soda solfata terrosa e polverolenla, bianco-grigiastra, rac- 
colta efflorescente sulla superfìcie delle lave. La medesima ha 
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un sapore amaro-salso , e la di lei soluzione nell' acqua non 
viene iulorbidata dagli alcali. 

2fl. Ferro tnuriato unito al ferro solfato , ed al solfo , 
che si convertì esposto all’ aria in un liquido tenace e denso. 
Delta sostanza è stata raccolta dopo 1' apparizione dei solfo , 
rio» 1 nella fine del mese di Aprile. 

30. Ferro muriato liquido . raccolto gocciolante dalle sco- 
rie dell'eruzione del 25 Dicembre 1813. 

.-tiui/ùi di questo liguore. 

dolore giallo-rossastro , — Sapore astringente con sensa- 
zione acida. — Odore d' acido muriatico. — Fluidità alquan- 
to densa. Il detto liquore fa rosse le tinture azzurre vegetali. 

1. Grani 100 di detto liquore coll'ammoniaca caustica 
hanno dato un abbondante sedimento di un colore rosso di rapi- 
tone , il quale lavato ed asciugato pesava grani 10. 

2. La soluzione , separato il detto sedimento n. 1 , era 
limpida c senza colore ; infusovi dell' ossalato d' ammoniaca , 
all' istante ba dato un deposito bianco , che asciugato pesava 
grani 6 , riconosciuto per ossalato di calce. 

3. Separato il sedimento n. 2 ottenuto coll' ossalato d' am- 
moniaca , la delta soluzione trattala con le soluzioni baritiebe 
non si è intorbidata. 

A. Il sedimento di grani 10 del n. 1 ottenuto coll' ammo- 
niaca caustica è stato sciolto nell’ acido muriatico , e la solu- 
zione trattata col prussialo di potassa ha dato un abbondante 
precipitato di color azzurro in peso di grani 7 1/2. 

5 Separalo il sedimento color azzurro n. 4 , la soluzione è ri- 
masta limpida , e senza colore ; infusavi dell' ammoniaca cau- 
stica , si è intorbidata ed ha formato uu sedimento , che 
asciugato pesava grani 3. Il detto sedimento aveva i caratteri 
dell' allumina. 
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6. Presi altri grani 50 di detto liquore , e dopo averlo 
trattato coll' ammoniaca caustica c separato il sedimento , 
nella soluzione è stato posto un poco di carbonaio neutro di 
potassa ; e riscaldato fino al grado della bollizione , si è leg- 
germente intorbidato , ma non si è ottenuto sedimento in dose 
da calcolarsi. 

7. Presi altri 25 grani di detto liquore , e trattati col 
nitrato di argento , ha dato all' istante un abbondante sedimen- 
to bianco , rappreso a guisa di coagulo , che asciugato pesa- 
va grani 24. 

8. Presi altri 50 graui di detto liquore e trattati coll' am- 
moniaca caustica per saturare tutto I' acido muriatico libero , 
dopo d' aver separato il sedimento , la soluzione è stata eva- 
porata fino a siccità ; allora è stato accresciuto il calore per 
volatilizzare tutto il muri, ilo d' ammoniaca formato , cd è ri- 
masto un piccolo residuo di circa un grano , il quale all' aria 
si è all’ istante sciolto , e pe' suoi caratteri si è riconosciu- 
to essere muriate di calco. Questa esperienza è stata fatta per 
riconoscere se detto liquore conteneva muriato di soda. 

9. Triturata della calce caustica col detto liquore , non 
si è manifestato minimo odore d' ammoniaca. 

11 sedimento , che si è ottenuto con la spcrienza n. 1 , era 
una miscela d' ossido di ferro , c d' allumina , ebe sono stati 
separati con le sperienze n. 4 e fi- 
li sedimento ottenuto col n. 2 per mezzo dell' ossalato 
d’ ammoniaca , non era che ossalato di calce , diretto a vedere 
quanta calce conteneva. 

Lo sperimento n. 3 si è fatto per riconoscere se in detto 
liquore esisteva acido solforico tanto libero , che combinato. 
11 che non si è trovato. 

La sperienza n. 6 è stata diretta a riconoscere se il li- 
quore conteneva magnesia , che secondo la detta sperienza non 
4 in dose da potersi calcolare. 
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La sperienza n. 7 è stala fatta per determinare la quan- 
tità dell' acido muriatico esistente nel liquore , tanto in istalo 
libero , quanto combinato. 

La sperienza n. 8 è stata diretta a riconoscere se detto 
liquore contenera della soda combinata all' acido muriatico. 

Con la sperienza n. 9 si è tentato scoprire se il liquore 
conteneva muriato d' ammoniaca ; ma si è veduto non conte- 
nerlo. 

Da tutte le dette sperienze risulta , che il detto liquore 
contiene acido muriatico in parte libero , ed in parte combi- 
nato coll’ ossido di ferro, con la calce, e eoa t'allumina , ed ac- 
qua nelle seguenti proporzioni. 

Cento parli di detto liquore contengono 


muriato di ferro >20 

d’ allumina 10 

di calce , . . 06. 14 

acido muriatico Ubero 09. 97 

acqua . 53. 89 


100 
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RAPPORTO 

DEL SEGRETARIO PERPETUO DELLA REALE ACCADEMIA 
DELLE SCIENZE 

SULLA ERUZIONE DEL VESUVIO 

DEL DI 22 A 26 DICEMBRE 1817 
LETTO NELLA TORNATA DE « MARZO lIU. 
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Avendo visitato il Vesuvio nell'atto dell’ultima erosione, 
ed anche dopo , tanto dalla parte del Mauro , che da quella 
di Resina , vengo a perteciparvi le mie osservazioni , che 
forse non vi sembreranno del tutto inutili per la storia c 
per la fisica vulcanica. 

L’ eruzione cominciò come sapete nel di 22 Dicembre , e 
non terminò , se non nel di 26. Nel di 23 fai a Resina , ai 
24 alla Torre dell' Annunziata , o non cessai di visitare il Ve- 
suvio sin presso alle due correnti di lava, che scorrevano una 
per lo piano della Pedamentina , l'altra che scendeva sul Mau- 
ro. Fin dal dì 24 mi accorsi che il moniicello conico cho so- 
vrastava al cratere verso il centro era scomparso , ingoiato da 
quella stessa bocca ignivoma , che col continuo e costante ri- 
gettar de' sassi l'aveva nel 1816 innalzato. L'altro monlicelto 
mcn elevato , che vedovasi parimenti sul cratere alla estremi- 
tà tra oriente e settentrione è ancor esso caduto, ingoiato da u- 
na voragine maggiore , la più grande di tutte le bocche igni- 
vome attuali. In vece di questi monticelli , vi ho trovato le 
lave recenti bizzarramente disposte a guisa di un argine, che 
ricopre 1' antica voragine quasiché da occidente ad oriente , n 
che nella sua lunghezza abbraccia quasi tutto il diametro del- 
l’ antico cratere del Vesuvio. Questo argine convesso dalla par- 
te del Sud e del Nord , non presenta eguale altezza in tutta 
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se ancora una parte di lava innalzata perpendicolarmente , e 
che formava una specie di volta caduta nella eruttazione. La 
base di questa bocca rimane ad un dipresso alla terza parte 
dell'altezza del cono, e non giunge al piano del canal di arena. 

Poco di sopra di codesto piano si vede la nuova bocca, 
che tra Oriente e Settentrione ba data la lava del Mauro , 
squarciando il cono vulcanico. 

Questa lava scorrendo nella direzione della sua bocca si 
spande intorno all' antico Somma ; e ove termina all' oriente 
questo monte , discende per un bosco del Mauro , passando a- 
vanti al casino del Principe di Oltaiano, sino a pochi palmi di 
distanza dalla Strada pubblica , che da Bosco-tre-case mena in 
qnel Paese. 

Mentre nel di 26 Dicembre questa lava era vicina al ca- 
sino di detto Principe , io con molti di Ottaiano c di Bosco- 
tre-case , ne stavamo considerando la discesa ed il moto dalla 
estremità di un boschetto di querce, che l'era accanto. Fum- 
mo tutti sorpresi e spaventati nel sentire un fremito sotto i 
nostri piedi , ed a vedere tra i cespugli brillar le Gamme a 
pochi palmi di distanza. Una fuga precipitosa ci menò ben to- 
sto in luogo di sicurezza , e dal fumo replicale volte osserva- 
to qua e là in quel bosco rilevammo che un simile fenomeno 
erasi replicato. 

Nella sera de’ 24 Dicembre, osservando io il Vesuvio, sul 
di cui cratere ardevano cinque bocche ignivome, le quali com- 
binavano i loro getti in guisa che tutti insieme alimentavano 
ed accrescevano la lava , che dalla pcodice del cono al Snd 
nella Pedamentina discendeva , pria a danno della Torre del 
Greco , e poi io direzione della Favorita , viddi più volte , 
che lungo detta pendice , dalla parte orientale e meridionale , 
sorgevano di qoando in quando delle Gamme , e si aprivano 
piccole bocche di fuoco , che ben presto parimenti disparivano. 
Più, la luce di quelle cinque bocche ignivome era così vivace 
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c splendida , quanto l' è la loco di ona vera Caccola , e chia- 
ramente vedovasi essere della stessa intensità e splendore al 
bianco, che osserrarasi in alcuni punti della lava del Manro , 
quando vi bruciavan le querce del bosco che la lava invase. 

Al Nord della crepaccia di sopra enunciata sut cra- 
tere osservai una corrente di nuova lava , ebe da fenditure 
verticali cd obblique frequentemente tagliata , ha l' aspetto di 
molti prismi basali ini ammassali insieme ben più di alcune 
parti dell'antica Somma, osservato dal Salvatore, e dal cana- 
le dell' arena , Questa lava era ancora calda e bollente nelle 
parli inferiori ; e faceva rialzare il mercurio di 5 in 6 gradi 
per pochi momenti , e mano mano no rialzò la temperatura 
sino a 65 gradi a due palmi di distanza dal piano del cra- 
tere. Intanto era egualmente formata in prismi all' altezza sua 
maggiore , che al basso ove regnava vivo il fuoco nelle par- 
ti inferiori. 

La lava che discese al Manro ben presto nel di 27 si vi- 
de copiosamente ricoperta di sublimazione salina bianchissima 
incrostante o a mammelloocini e globctti. 

La quantità del sale ivi raccolto è stata sì grande che 
compensava 1’ opera di 50 a CO persone , che con mirabile ve- 
locità lo raccoglievano. Itompcvano essi o prendevano i sassi 
delle frequentissime fumarole , c stritolandoli dentro un tinoz- 
ze , lasciavano cadere e sale e arene , e rimettevano le stesse 
pietre al silo loro , sicuri di trovarle ricoperte di sale due 
giorni dopo. Questa sublimazione si formava sotto i nostri oc- 
chi , e dalle mie osservazioni replicate è forza dedurre , che 
non si forma se non col concorso dell' aria, perché solo ritro- 
vasi ne' luoghi superficiali ed in quelle carità ove I' aria può 
penetrare in qualche modo. Lo stesso dee dirsi del ferro oligisto 
che pur su questa lava e sul cratere si sta formando. Su di que- 
sta lava oltre le bianche sublimazioni , che vi si operano, di ra- 
do si vedean delle consimili gialle , rossicce e verdognole , 
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ma in piccola quantità ; queste stesse poi sono abbondanti sul 
cratere, specialmente ali’alto della grande bocca ignivoma. Le 
tinte di giallo e di rosso sono deliquescenti, non cosi le bian- 
che e le/verdi. 

11 singolare si è cbe sulla lava del Mauro non fu mai 
sensibile 1' odore dell’ acido muriatico , cbe ben ne attaccò la 
gola nei dì 3 Marzo presso la nnova e grande bocca più vol- 
te di sopra menzionata. L' altra singolarità di questa erutta- 
zione è , che la lava uscita dal cratere non ha somministralo 
alcuna sublimazione sino a questo ponto , e se vogliamo con- 
tare solla esperienza e sulle osservazioni non vi sarebbe a 
sperarne più. 

Le sabbie rigettate in questa occasione sono di due spe- 
cie , una rossa a grossi grani per quanto si osserva sulla pen- 
dice Ovest del Vesuvio ; e 1' altra colore scoro inclinante ai 
violetto più minuta. 

A proposito della sabbia rossa debbo aggiungervi il rap- 
porto , cbe nel dì 26 Dicembre mi fece l’ areipctre Jovine di 
Molfetta po’ fenomeni ivi accaduti nel dì 25. L' aria era ca- 
liginosa e non spirava aura di vento , intanto il mare era sul- 
la costa agitatissimo , cd io piena orribile tempesta. La sera 
cadde pioggia e con essa impalpabile polvere rossiccia. 

Le notizie poi ricevute da Taranto, da Brindisi, e da Gal- 
lipoli , assicurano cbe nel di 25 Dicembre , e ne' prossimi an- 
tecedenti quel mare Jonio era stato in calma e niuna tempe- 
sta vi aveva avuta luogo. Attribuiremo noi al Vesuvio l’enor- 
me turbamento delle onde del mare sulla nostra costa dell’A- 
driatico, come pare cbe se gli debba attribuire la polvere ros- 
signa ivi caduta ? 

Col cavalicr Visconti stiamo concertando di far prendere 
la pianta del cratere da mano perita , cd allora potrà essere 
meglio soddisfatta la curiosità vostra e de’ posteri intorno al- 
lo vicende del cratere del nostro Vesuvio. 



APPENDICE 


L 1 eruttazione di cui ci siamo or ora occupati , diverse 
piccole correnti di lava somministrò, come abbiamo accennato, 
alla parte meridionale ; ma da una bocca ignivoma apertasi 
verso il termine dello antico cratere all' Est uscì copiosa cor- 
rente che sgorgava da dentro di una Grotta , le di cui di- 
mensioni esteriori erano le seguenti. L’ ingresso era alto palmi 
10 , e largo 6 : l'altezza e la larghezza ineguali vedevansi , 
e la lunghezza esteriore non no eccedeva i palmi 36. Non 
poteva però avvicinarrisi , nè fu possibile penetrarvi , se non 
dopo molti giorni , perchè un calor soffocante ed un gas sa- 
lino ne allontanava ciascuno. Quando poi fu penetrabile la 
lunghezza ne fu trovata nell’ interno di 136 palmi ; l' altez- 
za e la larghezza ineguali , e propriamente quella non mag- 
giore di 25 palmi , questa non maggioro di 14 a 15 palmi. L« 
pareti e la volta di questa grotta erano di lava alquanto , di- 
rei, stiracchiata c protratta , simile in sostanza a quelle delle la- 
ve antecedenti nelle quali $' inoltrava lungamente. Al termine di 
tale grotta nell’ angolo orientale , e nel di lei piano vedessi 
una bocca del diametro di 4 in 5 palmi , non vuota , ma o- 
strntta da massi riuniti di lava che la rendevano impenetra- 
bile ; ed aveva somministrato altra lava , la quale formava la 
base ed il piano della Grotta , ed usciva fuori e scorreva tra i 
marciapiedi, come dirò. 

La grotta grande sovrastava alla lava della base di essa , 
che leggiermente inclinata scendeva tra altre due lare , le 
quali formano dall' nna e dall' altra parte dne marciapiedi 
frastagliati orizzontalmente , in guisa che la superficie pi- 
glia I’ aspetto di nn pettine a grossi e lunghi denti, uno stac- 
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calo dall' altro , e questi di colore rosso bruno e tutti attac- 
cati alla base comune. Di quando a quando redensi il ferro o- 
ligisto laminare su tali denti de’ cosi chiamali da noi marciapie- 
di. Questa strana configurazione di tara continuava per la lun- 
ghezza di 400 palmi in circa , ed indi succedeva una corrente di 
lava ordinaria , la quale scendca a’ danni del Mauro minaccian- 
do il casino del Principe di Oltaiano , dal quale rimase lon- 
tana per 72 palmi, e per 200 lungi dalla strada, che dalla Tor- 
re dell' Annunziata mena ad Oltaiano. 

11 vedere due lave di diversa struttura uscire da due di- 
verse bocche ignivome ci obbliga a credere , che non furono 
contemporanee la grotta grande e la piccola ; c che forse la 
lava che forma i marciapiedi sgorgò dalla grotta maggiore , e 
quella a questi sottoposta venne fuori dalla grotta minore ; non 
essendo verosimile che la stessa lava si spandesse orizzontal- 
mente , e nello stesso tempo formasse un piano solido ed cgua- 
bile , e lateralmente poi creasse quei marciapiedi , che s' in- 
nalzavano sul piano della sottoposta lava per un palmo c quar- 
to; ma di queste congetture non bisogna far mollo caso poiché 
non sodo interpclrabili le mosse vulcaniche , ed anche veden- 
dole spesso riescono inesplicabili. Durò sino al 1822 la indi- 
cata grotta ad esistere , essendone la volta ed anche alcune del- 
le sue pareli sempre cariche di un sale bianco a grana fina 
( solfalo di soda). Scomparve poi nel citato anno sotto le peripezie 
di quei massi di Uva, che o fusi di nuovo o rigettali discopri- 
rono I' antico cratere. 

In questa eruttazione due cose io credo che debbono te- 
nersi presenti. 1° Che le lavo non davano vere fiamme; come 
dunque questa sola Uva era una fiamma bianca ? 2° La Grotta 
che avea dato la Uva , diede abbondante solfato di Soda pol- 
verulenta e granulare; ma le parli della stessa Uva discesa 
al Mauro , non di solfato , ma di muriato di soda rivestivano 

7 
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i loro fumajuoli. Quale spiega è da darsi a questi strani fe- 
nomeni ? Per me non lio dati da poterli spiegare. 

Poco al di sopra della Grotta andando verso il cratere nel 
mese di maggio di quell' anno si formò una fenditura, la quale co- 
minciò ad ejettare sabbia, pomici, rottami di laTa infocate, le qua- 
li discendendo dall'alto, ov'eran giunte, cominciarono a convertire 
quella fenditura in un cono piccolo, se volete, sulle prime, ma 
ebe divenne nel mese di Luglio per le continue e replicate eie- 
zioni assai considerevole , e del quale ci occuperemo sino alla 
sua distruzione secondo le varie vicende di quel monte igni- 
vomo. E nel 1819 parve giunto alla sua maggiore altezza, poi- 
ché superava quella della punta del palo. 

Qual cono solidissimo nelle parti inferiori poggianti su 
quella volta che avea fatto scomparire interamente il vuoto 
dell'antico Cratere , nel 20 di questo secolo non solo conser- 
vossi c a diverse riprese rigettò i soliti materiali , ma alla 
sua base nel punto che più si dirigeva verso Oltajano aprì 
una seconda bocca , la quale non era come il cono perpendi- 
colare, ma obbliqua; che ancor essa cominciò a rigettare obli- 
quamente i solili materiali , i quali andarono ad ingrandire la 
superfìcie , ed i contorni dell’ antico Cratere , assai irregolar- 
mente formandovi delle ineguaglianze , come dalle ejezioni ob- 
bliquc di maggiore a minor forza doveasi attendere. 

Il detto Cono era accessibile nello sue parli inferiori, che 
erano solidissime, benché composte di rottami di lave, di pomici, 
di sabbie, perchè il calore li avea ligali insieme senza alcun cì- 
meuto cd erano di molta doppiezza e consistenza; ma come si 
andava in allo verso il vertice troncato di quel cono le pareti 
di esso meno doppie e più lontane dallo incendio sotterraneo, 
oscillavano sotto i piedi di chi le calcava ; qual fenomeno at- 
terriva le stesse guide del Vesuvio, e vi si esponevano soltan- 
to gli osservatori inesperti, o tra questi i più audaci desiderosi 
di osservare un cratere ; e lauto più pericoloso era l’ ascender- 
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ri , in quanto che non di rado rigettava dalla sua bocca e sab- 
bie e pomici e sassi infuocali. Noi l’osservammo in nn mo- 
mento di calma assicurata , e non vedemmo altro cbe una pro- 
fondità considerevole , cbe poteva ascendere sino a 300 palmi 
a nostro giudizio combinato con quello delle guide più perite del 
Monte , e specialmente di Salvadore Madonna. La bocca ignì- 
voma obbliqua di cui vi ho parlato fu anche da noi visitata 
nel tempo delle sue pause , ma da questa usciva uu gas aci- 
do muriatico cbe ci soffocava , come può attestare il Marche- 
se Anlinori e la sua elegante moglie, che vollero essere in no- 
stra compagnia ; quindi non potemmo farvi alcuna osservazione. 
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Squarcio di una lettera diretta al Sig. Scipione Breislac dal Sig. 
Cavalier Monticelli Segretario Perpetuo della Reale accademia 
delle Sciensc di Napoli tu di un fenomeno particolare osserva- 
to nell eruzione del Vesuvio de' ti Maggio 1816 intenta nella 
Bibliotheque universclle de Sciences belles leitres cl arts de 
Genere tom. 2 Sciences et arts 1816 pag. 87. 




il Vesuvio è sempre in una grande attività ebo purtutta- 
voita non i’ estende al di là della circonferenza del suo cratere. 
Il fuoco , il fumo , le ceneri , le lave, la projeziene di pietre 
incandescenti , le aperture di nuove bocche che a’ allargano , 
si restringono e si chiudono intieramente sono i fenomeni che 
esso ci ha offerto e che continua giornalmente ad offrirci. Ma 
uno ve n’ ha frattanto che merita di essere notato; desso è quel- 
lo di una colonna di lava dell’ altezza di sessanta palmi in cir- 
ca sovra un diametro di cinque, ebe fu scoverta alcuni giorni 
dopo nna data azione terribile , elevata al di sopra di una 
delle bocche ignivome. Questa colonna era concava , e ne 
zampillavano come dal tubo di una fontana delle ceneri di 
fuoco e delle pietre. Essa si è mantenuta in piedi per lo spa- 
zio di tre giorni , di poi è caduta in frammenti sovra il cra- 
tere medesimo. 
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Lettera del cav. Monticelli al s ig. Morie and di Ginevra estratta 
dal volume secondo del 1841 della Biblioteca universale di quel- 
la Città. 

Voi sapete che esistono nella mia collezione vesuviana al- 
cune nuove sostanze; ed altre di già note, ma che presentali!» 
forme o varietà non ancor descritte. Siccome io non mi occu- 
po di chimica , c che mi limito a semplici saggi in luogo di 
analisi , spesso mi avviene di conservar de' dubbi , benché i 
caratteri esterni mi permettano di riferire tali sostanze alla 
specie cui si avvicinano , aspettando per determinare delinili- 
vamcntc la mia opinione eh’ esse sieno state sottoposte ad un' 
esatta analisi da qualche chimico abile. 

Vi sovverrete che fra queste sostanze io posseggo dei bei 
prismi compressi brillantissimi , che voi meco credeste poter 
appartenere alla grommatile ( amGbolo bianco compresso di 
Haliy ) , cd alquanti altri cristalli laminari bianchicci esaedri , 
che , dopo qualche saggio , noi stimavamo doversi ancor rife- 
rire alla grommatile ; ma noi eravamo lutti due in errore : era 
il tafelspath ( spalli in lamine di Haiij ) che si nascondeva 
sotto quelle diverse forme , e del quale noi possediamo molle 
varietà non conosciute sinora. 

51. Cernaza; m’ aveva mandalo da Udine , pochi mesi fa, 
un saggio di tafelspath sur una calce carbonaia turchiniccia : 
il profes. Gismondi , che avea scoperto il tafelspath lamina- 
re in una lava di Albano , credè rinvenirlo in un gruppo te- 
nero e spongioso , composto di piccole lamine e granelli bian- 
chicci , in una roccia del Vesuvio eh’ io aveva fra le sostanze 
indeterminate ; e con questa supposizione , avendo fatto dei 
saggi ne fu facile di riconoscervi senza dubbio alcuno il ta- 
felspalh , ora in onore del celebre Wollaslon chiamato Wol- 
lastonite , per la fosforescenza che mostrava grattandolo nel- 
l' oscurità eoo una punta di ferro , per la sua proprietà di fa- 
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re nell acido nitrico una breve effervescenza , e di risolversi 
in piccoli grani se vi si lascia in digestione per qualche tem- 
po , finalmente per le stesse lamine che messe ad una luce vi- 
vissima manifestavano le loro giunture naturali parallele ai pa- 
ni di un prisma romboidale. 

Queste stesse osservazioni io feci su quelle tavole esae- 
dro di cui vi bo di sopra parlato, su que‘ cristalli che noi a- 
vevamo preso per grommatile , su qualche cristallo esaedro 
bianchiccio e framischiato ad altri di uno splendore perline 
soprapposti alla mejonite , e finalmente su di aghi di un bian- 
co ammortito e di un bianco gialliccio aggruppati in fasci so- 
vente radiati ugualmente su la mejonite : bo avuto gli stessi 
risultameli!! che non possono appartenere che al tafeispatb. 
Ho inoltre osservato che questi cristalli acicolari finissimi si 
riunivano qualche rolla in modo da formare un prisma esae- 
dro allungato c strialo nella sua lunghezza ; le lamine esaedro 
si riunivano pure di una maniera singolare ; formavano esse 
dei prismi compressi verso l estremità e rilevati verso il cen- 
tro : I estremità del cristallo presenta una piramide a sci fac- 
ce , delle quali due più grondi ed opposte gli danno un'aspet- 
to cuneiforme esse presentano pure prismi periesaedri all in- 
tuito vuoti nel centro , e de' prismi esaedri annulari : onde oc 
risulta che il tafeispatb si mostra nel Vesuvio sotto forme che 
sino ad ora non erano conosciute. Ho pregato il cavalier Semen- 
tini di volerne fare l analisi per dissipare ogni dubbio su C e- 
sistenza di questo minerale nel nostro vulcano ; quando avrà 
quest' analisi , pubblicherò una memoria nella quale descriverò 
tutte le forine sotto le quali si mostra e le diverse sostanze 
che gli servono di matrice (1). 

[1) .Vai» avendo potuto il Cav. Sementini fare fanalai della Wol- 
latlonUe per gravi incommodi di salute , ne fu pregato il tig . D. 
Filippo Cattala di lui allievo , il quale la fece ; e terna riportar- 
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Debbo rendere le dovute lodi al nostro amico cavalicr 
Saggierò , che aveva già riconosciuto che queste lamine esac- 
dre dovevano appartenere al lafelspath , e che me ne pre- 
venne subito eh' io gli parlaidi questa scoverta ; la quale se vi 
sembra interessante , come pare a me , vi prego di pubblica- 
re questa lettera , non tanto , per assicurarmi quel poco me- 
rito che potrei ritrarne , quanto perchè non succeda di nuovo, 
quello che mi avvenne con la sodalitc , della quale voi sapete 
la storia ; tanto più che diversi mineralogisti stranieri hanno 
qui raccolto molti prodotti del Yesuvio , e che io stesso ho re- 
galato a molti de' saggi di taielspalb senta farne mistero ad 
alcuno. 


la qui , batterà il dire , eh' egli la fece Iole che corrisponde a quel- 
la pubblicatane ne’ seguenti anni dal Celebre Brocchi, meno il fer- 
ro che in piccolissima base vi rinvenne il Brocchi, e che può es- 
servi accidentale. Vedi il Prodromo della Mineralogia del Vesuvio 
a pag. 188 , ov i riportata t analisi di Brocchi , e fu trascurata 
dal C avelli quella di Cassola, perché non era stata pubblicala pri- 
ma di quella di Brocchi. 


Ttowno Mosticilu. 



RELAZIONE 


SULLA DOPPIA PARASELENE 


OSSERVATA 

DAL SIGNOR EGG 

I» PlEDIMOSTE D’ ALIFE IfEL 1°. MAGGIO 1817 (1). 

II signor Egg , proprietario della fabbrica di Cotone sta- 
bilita in Piedimonte d' Alile , nella sera del primo Maggio di 
questo corrente anno , fa spettatore con molli altri stranieri 
( che formano colà una specie di Colonia Svizzera , addetta alla 
filanda e manifattura del Cotone ) e con molti del paese , di 
una bella meteora , che a mio credere merita di essere cono- 
sciuta. Fra le molle cognizioni che distinguono il signor Egg, 
havvi l' arte del disegno , c della pittura di cui egli proGUù per 
formarne in tela un quadro che io vi presento , e vi parte- 
cipo al tempo stesso la descrizione del fenomeno , com' egli 
I’ ba distesa , aggiungendovi pochissime riflessioni. 

Alle 1 1 della sera del 1°. Maggio la piena lana compar- 
ve gucrnila di quattro raggi , in forma di croce , o per me- 
glio dire di quattro pennelli di raggi bianchi lucidissimi , cia- 
scheduno dei quali era della lunghezza di 4 diametri del di- 
sco lunare apparente. Compariva nel tempo stesso intorno alla 
luna un gran circolo del diametro di 20 gradi , il quale este- 
riormente era bianco , c perde vasi insensibilmente nell’ aria ; 
interiormente poi era azzurro cupo , e perdeva»! parimente 
nell' oscurità delle nuvole che ingombravano il Cielo, tra la lu- 
na ed il cennato circolo. 

(1) Ett ralla dal 2 volumi degli alti della R. Accademia del- 
le Scienze. 
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I quattro pennelli di raggi bianchi , che dissi partire dalla 
luna, ricomparivano a dritta c sinistra , e nel punto verticale 
del detto circolo, e prolungavansi al di fuori di questo per la 
lunghezza di cinque diametri dell' apparento disco lunare : il 
quarto di quei pennelli , che comparir dovea nella parte infe- 
riore del circolo occupata da denso nuvole , non fu mai ve- 
duto. 

Seguendo con gli occhi la linea retta parallela all' orizzon- 
te , che formavasi dai pennelli lucidi della luna c del circo- 
lo , a dritta ed a sinistra della luna cd alla distanza da quel- 
la di 30 gradi , dall’ una e dall’ altra parte , cioè ad Orien- 
te e ad Occidente , due lune comparvero , eh' cran si vivaci c 
lucenti, e si beo rappresentavano quest'astro , che si distin- 
guevano ad occhio nudo finanche le principali macchie del disco 
lunare. 

Alla parte verticale poi del circolo , che cingeva la lu- 
na a 30 gradi incirca dalla medesima , sovrastava perpendi- 
colarmente un altro circolo bianco , lucido al di fuori e de’ va- 
ghi colori dell’ iride tinto al d. dentro , di cui perii appariva 
un piccolo segmento , essendo il resto occupato dalle dense 
navole che ingombravano 1’ alto del Ciclo. 

Per effetto delle Parascleno adunque , triplicata la luna 
apparve in quella sera con due circoli lucidi , o sian corone, 
non concentrici , ma ano superiore all’ altro , cd in vece delle 
code , che ornar sogliono specialmente i Pareli , si ebbero quei 
pennelli lucidi, che la luna od il circolo a lei concentrico ador- 
navano. 

Queste graziose e non comuni apparenze durarono come 
veggonsi nel quadro, per lo spazio di 3ó minuti ; e dopo que- 
sto tempo camminando con la luna, non disparvero intieramente, 
se non dopo nn’ ora ed un quarto. 

La temperatura dell’atmosfera in quella notte era piutto- 
sto calda che fredda , e spirava il vento di Sud-Est , che fa- 

8 
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cova percorrere alle cubi un grado nell’ intervallo di 15 mi- 
nuti. L' orizzonte vedevasi coperto di un velo vaporoso traspa- 
rente , che nell’ alto del Cielo , oscurato da dense nubi , non 
permetteva di osservarsi , se non quattro de’ nostri Pianeti. 

Plinio ci ba trasmesso la notizia che nel 630 dalla fon- 
dazione di Roma furono osservate tre lune ; lo stesso fenome- 
no fu veduto in Rimini 234 anni avanti l’era Cristiana, al dir 
di Eutropio e di Caspiniano, e molti altri fenomeni congeneri 
avvennero da quel tempo in poi. Cassini parla di nna Para- 
selene da lui osservata in Francia nel 1693, e Newton non isde- 
gnò di descrivere le corone , o sieno gli elmi intorno al Sole , 
da lui osservati. Huigenio , Smith , e Muscbembroechio , con 
altri Fisici si studiarono di spiegare la formazione de’ Pareli e 
delie Paraselene. Nello stato attuale delle fisiche cognizioni è 
deciso , come ben sapete , che gli elmi , o corone derivano dal- 
la luce due volle rifratla dalle piccole gocce e vescichette 
de’ vapori acquosi nuotanti nell’ atmosfera e nelle nubi. Ed è 
sufficientissima la spiegazione , che delle Paraselene e dei Pa- 
reli diede il primo Huigenio , seguito da Siuitlh , da Mus- 
scbembroecbio oc. attribuendone I’ origine ai cilindri di neve 
verticali , che. come uno specchio, rifletter debbono , sotto un 
dato angolo risguardo allo spettatore, 1 immagine della luna , 
o del sole. 

È una disgrazia che il Sig. Egg per difetto d’ istromcnti 
non potè determinare la temperatura vera dell’ atmosfera , ebe 
chiama più tosto calda che fredda. Queste generali espressio- 
ni possono essere relative c di tanta varietà , che non esclu- 
dono il ghiaccio nelle alterazioni dell’ atmosfera , tanto più che 
siamo sicuri , che in quel tempo tutto il Matese come i Monti 
che contornano il nostro Cratere , ed il Vesuvio islesso erano 
ampiamente ricoperti di neve ; e le gelate , ivi come altro- 
ve , ed in siti ben più caldi , ebber luogo anche ne’ giorni po- 
steriori al 1°. Maggio. Quindi a me pare , che concorsero al- 
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la genesi di questa meteora enfatica tutte le circostanze, che le 
osservazioni richiedono in simil fenomeno , cioè l’ atmosfera 
abbondante di acquei vapori indicali dal velo trasparente di 
sopra riferito e dalle nubi , ed una temperatura tale che la 
neve , o in globetti semifusi , o in cilindri verticali ed ondeg- 
gianti per I' aria esistesse , alquanto fusa dal tepore del vento 
Sud-Est , che il rigore straordinario della stagione addolciva. 

Sembrano però degne di considerazioni alcune circostanze 
particolari di questo fenomeno , le quali consistono : 1° nel 
non essere state le due corono concentriche , ma 1‘ una sopra 
dell'altra, ed eguali; 2°. nel vedere nella stessa linea retta pa- 
rallela all' orizzonte la luna e le due Parasclcno , le quali per 
lo più in circolo o obbliquamenle alla luna sogliono mostrar- 
si ; 3°. e nella rara e graziosa combinazione di quei pennelli 
lucidi , che divideano in quattro parti la luna , il circolo a lei 
concentrico ed il cielo ebe abbellivano ed illuminavano. 

I Pareli sogliono avere una specie di corda luminosa ; e 
qui non le Parasclene , ma la lana e gli aloni hanno i pennelli 
luminosi , e ne hanno quattro in vece di un solo. 

Se l' Accademia crede doversi registrare negli alti un tal 
fenomeno , o se alcuno de’ nostri Fisici intraprender volesse la 
spiegazione delle singolarità che 1’ accompagnarono , io lo ri- 
metto , com' è dovere , al vostro savio avviso. 


TaoDoao Mosrictiu. 
.Segretario Pirpetuo. 



RELAZIONE 


rmilinla a S. SI. dalla Rei de Accademia delle Scienze onde im- 
petrare il permesso di analizzare le acque minerali e termo-mi- 
nerali del Regno (1). 

Fra i tanti doni che la natura prodigò per nobilitare le 
feconde ed amene regioni , che la Provvidenza Divina ha visi- 
bilmento affidalo alle Vostre Mogie cure , il più famigerato per 
tutte 1’ età , ed il più importante per I' umanità , è senza 
dubbio , o Signore , quella prodigiosa varietà di abbondanti 
acque termali , e quei tanti luoghi , che sudatori chiamiamo 
c stufe di arene , che ne' colli vulcanici intorno Napoli , Poz- 
zuoli , Baja ed Ischia esistono, ed ove non mancano le acque 
minerali acidolc , saline , solforose e marziali. 

Nè mancano simili sorgenti nel resto do' Campi Flcgrei , 
e non v' ha Provincia di questo bel Regno , che più o meno non 
ne sia provveduta a sollievo dei mali, che affliggono I' umanità. 

Celebri queste nostre contrade ne' tempi mitologici per 
li prodigi che vi oprava Vulcano , le nostre acque termali spe- 
cialmente ed i sudatori, che a quelle vanno congiunti, tanta ri- 
putazione c fama ne’ primi tempi storici acquistarono , che non 
v' ha classico scrittore Greco o Latino , il quale favellando di 
quelle si taccia, o non ne parli cou ammirazione. Polibio, Stra- 
bone , Plutarco, Vitruvio , Plinio, Livio, Virgilio, Orazio, 
Stazio , Celso ec. le rammemoravano con istupore , e della u- 
tilità loro ancora favellarono ; ed i grandi della Romana Re- 
pubblica , non che gli stessi lmperadori Romani sovente le fre- 
quentavano , e di sontuosi edifici per loro , e per uso del pub- 
blico le arricchirono. E quel che , a mio credere , deve fare 

(1) Riferita nel secondo volume degli otti della Reale Ac- 
cademia delle Scienze di Xapoli. 
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sul Regio Animo Vostro maggiore impressione , si è , ebo io 
quella oscura notte , nella quale i barbari del Nord involsero 
la misera Italia, la ferocia ed ignoranza dei vincitori piegar si 
vide , e riconoscere la salutare energia delle nostre acque ter- 
mali e de' sudatori del seno di Baja, come rilevasi da un epi- 
stola di Atalarico a Primiscrinio , riferita da Cassiodoro. 

Se gl’ incendi vulcanici ed i trcmuoli tra noi assai frequenti, 
le vicende politiche di questo Regno , e l' invidia dei medici 
Salernitani { se vogliamo prestar fede alla favoletta che ne rac- 
contano Mazzetta e Mormilc ) fecero perdere o confusero por 
qualche tempo la memoria delle mediche facoltà di quelle acque, 
non appena comparvero sul vostro Regio Trono i Principi del- 
la Casa Svcva , che i nostri bagni da Federico li. per mezzo 
del famoso medico e filosofo Siracusano Alcadino , furono ricupe- 
rati e restaurati in Ano a quaranta, ed assegnale loro le mediche 
qualità , che leggiamo iu versi dallo stesso Alcadino descritte. 

Ma nuove vicende fìsiche c politiche andarono di tratto in 
tratto spegnendo la riputazione e gli effetti delle nostre acque 
termali. Talune so no smarrirono interamente. Di altre si con- 
fuse il sito ed il nome , onde non furono riconosciute , se 
non per congetture e mal concepite interpetrazioni , e di niu- 
na si ebbe positiva contezza in quanto alle forzo medicinali ; 
«mi’ è che a dispetto dei nostri più valenti medici Lombardi , 
Elisio , Maranla , e degli stranieri ancora ( tra quali France- 
sco Aretino) cho si studiavano di promuoverne I' uso, e accre- 
ditarle per quasi tuli’ i mali , altro non conservasi relativamen- 
te alle medesime per il secolo XVI. nel ricettario in versi la- 
tini che ne tramandò Alcadino, se non la confusa memoria del- 
la loro antica celebrila. Quindi fu riputata assai liberale in- 
trapresa qnella del Vice Re Pietro d' Aragona , il quale affi- 
dandone la ricognizione a Sebastiano Barloli , le ristaurò eoo 
nuovi edifizj presso Napoli , Pozzuoli e Baja. E quel dotto e 
segace medico , conoscendo di non potersi prestar fede alle 
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tradizioni intorno alle facoltà mediche delle nostre termali , 
ali' analisi di esse per via del fuoco determinossi , onde cono* 
sceme l' indole per poterle applicare ai vari malori della lan- 
guente umanità. 

Senz' analisi, ma con la propria esperienza piuttosto e con 
la tradizione , Giulio Iasolini, prima del Barloti , area tentalo 
di restituire all' isola d‘ Ischia il lustro de' suoi naturali rime • 
di , con tanta eleganza in versi latini poi descritti e celebrati 
dal nostro de Quintiis nel bel poema intitolalo Inarine. 

Il nostro chiaro Giana' Andrea Aulisio , Medico e Cattedra* 
fico , del secolo XVIII, pubblicò in un voluminoso libro le sue 
analisi e le sue osservazioni mediche intorno le acque d’Ischia. 

Il nostro fu socio Cavaliere Andria , nel cadere del secolo 
XVIII, , tentò la grande impresa di analizzare le acque termali 
d' Ischia e per quanto la moderna allor nascente chimica per- 
metteva , da dotto medico e vero filantropo , tutto fece per ac- 
certarsi delle mediche virtù e dei componenti di quelle. 

Potrei qui annoverare gli sforzi di taluni privali per veni- 
re in chiaro con I’ analisi della natura di alcune acque minera- 
li del regno ; come per esempio di quelle di Contursi di Sa- 
lerno , di Snjo, di Manduria , di Baselicc, di Telesc cc. fatta 
da Bruno , Mauri , Ferretti , Comi , Pasanisi , Lapira ec. 
ma non i la storia di tali analisi 1’ oggetto al quale tende la 
Beale Accademia. Non conviene però omettere quel che di pre- 
sente si sta praticando sotto i Vostri Reali auspici per l' acqua 
termale del così detto Tempio di Serapide di Pozzuoli , che 
sorge dalla collina , nella quale Cicerone edificò la sua famo- 
sa accademia , e ne' tempi antichi era celebre per li mali de- 
gli occhi. Il Presidente della Società Bealo , Monsignor Rosi- 
ni , ha implorato giudiziosamente da V. M. che si faccia u- 
n esatta analisi di quelle acque , e che ora si sta facendo eoa 
diligenza da molli Chimici di valore , tra i quali i più rino- 
mati all’Accademia delle Scieaze appartengono, e in questa 
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guisa saremo sicari dell' indole , e degli effetti salutari di que- 
st' acqua termale. 

Or quel che si sta praticando su di una sola delie termali 
di questi Contorni , dovrebbe benanche mano mano estendersi 
a tutte le altre acque minerali del regno , non che ai diversi 
sudatori e cocenti arene , che sono in uso per assicurare i na- 
zionali e lo straniero della loro indole , e dei loro effetti sul- 
le macchine animali, cui quasi alla cieca, o per vaghe tradi- 
zioni di sovente si applicalo. Crederemo noi , nell' articolo in- 
teressante della saniti, alle virtù medicinali delle nostre acque 
sul detto in versi di un Poeta Siculo del XIII secolo , il quale 
spesso propone l' uso di un' acqua per morbi di diversa, ansi di 
contraria indole? Crederemo noi alle vaghe voci della tradi- 
zione non confermata dall' esperienza e dai registri delle ope- 
rate guarigioni ? Che se alcuno prestar volesse fede all'anali- 
si già fatta dal Bartoli , basterà il riflettere eh' egli prescelse 
la via del fuoco la qualo è la meno idonea a scovrire i compo- 
nenti delle acque minerali , poiché con questo processo si per- 
dono per non dire altro , i fluidi aeriformi che vi si conten- 
gono. 

Nè dallo stato di dubbio , relativamente a quelle d' Ischia, 
uscir possiamo per l' analisi del nostro Socio Cavaliere Andria, 
poiché i primi passi della moderna chimica , su dei quali egli 
ed altri regolò le sue indagini , atteso i posteriori recentissi- 
mi progressi di questa scienza , sono a giudizio de' dotti in- 
eulBcienti ad accertarci dell' indole dei principi e delta pro- 
porzioni eh* essi serbano in ciascheduna delta nostre termali. £ 
questi nostri dubbi vengono vieppiù confermati dalle replicate 
esperienze fatte dal socio sig. Giosuè Sangiovanni sn la tempe- 
ratura e su i componenti delta diverse acque d' Ischia, i di cui 
risultamene non si uniformano a quelli ottenuti dal sig. Andria. 

A questi classici dubbi aggiunger conviene che in un pae- 
se ad incendi vulcanici ed a frequenti tremuoti esposto può 
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l' indole delle temali soprattutto , e de' sudatori cangiar di na- 
tura , anzi la sola diversità di temperatura è sufficiente ad alte- 
rarne i principi e le forze. L' esperienza ci ba dimostrato , 
che l' acqua detta de' Pisciarelii varia tanto di energia , che in 
taluni anni utilissima , in altri inefficace , e talvolta dannosa 
sperimcntossi. Non sentiamo sovente dire, i bagni d' Ischia in 
quest' anno non hanno fatto bene agl' infermi ? Non veggiamo 
colà derelitte le termali , e le stufo di Tcstaccio e di Barano, 
eh' erano frequentatissime ne’ primi anni del Vostro glorioso 
regno , quando vi dimorava il generai Corata ? 0 dunque han 
cangiato di natura , o il capriccio de’ medici le ha rese deser- 
to , perchè n' è incerta l' indole. Non i Marauta che nell' ac- 
qua Lucullana di Napoli (l'acqua ferrata) trovò con 1' analisi il 
solfo , la cenere , il ferro , mentre il Lanzani nè solfo nè fer- 
ro vi scoprì? Non ha il nostro Socio cavalier Sementini rin- 
venuto nella sulfurea di S. Lucia il ferro , cho non vi si so- 
spettava ? E per non dilungarci con altri fatti , i più valenti 
ed ingenui de’ nostri medici contengono e chiaramente confes- 
sano di non essere istruiti abbastanza dell' indole e degli ef- 
fetti delle nostre acque, nè dalla teoria, nè dall'esperienza, di 
cui non si è saputo finora usare , come la certezza richiede. 

A tutte queste cose fa duopo inoltre di aggiungere , che 
i luoghi ove le nostre termali raccolgonsi e i nostri sudatori so- 
no così trascurati ed incolti , che fa ribrezzo 1' usarne. Il più 
decente fra essi qual’ò V edeficio di Casanizzula , nella sala del- 
lo stillicidio , volgarmente detto docciatura , invece di presen- 
tare un ridotto degno di una nazione incivilita , offre I' as- 
petto dalla Piscina mirabile degli Ebrei , ove i mali degl' in- 
fermi agli occhi di questi e de' curiosi sono contro ogni legge 
del pudore esposti alla svelata. 

Or le grandi e colte nazioni d' Europa , in tanto lume del- 
le scienze fisiche o naturali ben luti’ altra via tennero rispet- 
to alle loro acque minerali ; n' esaminarono esse con la mag- 
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gior precisione l’indole e le forze cnralive; no notarono dili- 
gentemente gli effetti salutari ed i nocivi ; le raccolsero in 
luoghi decenti ed ornati , in modo da allettare e sollevare gl'in- 
fermi piuttosto , che eccitare nel loro spirito nausea ed orro- 
re ; c facendoti amministrare da valenti medici, apprestano lo- 
ro sicuri rimedi , o almeno non accrescono le disgrazie dei 
languenti mortali. In siffatta guisa sono celebri c frequentati i 
bagni di Lucca, di Pisa, di Baden, di Batb, di Aix, di Spa ec. 

Signore, il grande Teodorico fece ristaurarc i famosi ba- 
gni di Bareno presso Padova , e riscuoterà sempre le benedi- 
zioni della più tarda posterità. Federico II. il più grande dei 
monarchi che vi preccdcrono , tra le altre memorie del suo 
glorioso governo, come abbiamo veduto, fece ristaurandoli cele- 
brare i bagni di Napoli, di Pozznoli e di Baja ; e V. M. 
seguendo si illustri esempi non vorrà dopo la paco o la tran- 
quillità con tanta clemenza a noi recata , aggiungere ai suoi 
gloriosi titoli quello di esimio benefattore della inferma uma- 
nità ? V. M. che ba reso questo beneficio alla Sicilia , Io ne- 
gherà forse al Regno di Napoli? 

Da queste riflessioni tendenti alla Vostra maggior glo- 
ria , al bene dello Stato , ed al decoro della Nazione , com- 
mossa 1' Accademia delle Scienze , eh' ò l' opera Vostra , vor- 
rebbe eternare il Vostro Reai nomo con fissare l' indole o le 
mediche facoltà di tutte le nostre acquo minerali e degli hippo- 
causti per mezzo dell' analisi chimica la piu scrupolosa ed e- 
salia ; e pensa di proporre , dietro le osservazioni locali , un 
piano di rislanro degl' indecenti attuali bagni e stufe , non ebe 
di prescrivere il metodo di amministraro e quelli e queste , 
tenendovisi un registro per notarne gli effetti. 

Quando a V. M. sembrasse lodevole questa intenzione della 
Reale Accademia , potrebbe disporre ebo le rendite delle ac- 
quo termali istesse sicno addette alle spese necessario per un 
lavoro si complicalo e dispendioso , ed indi alla restaurazione 
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dei sudalorj , delle terme e delle arene , per renderle decenti 
ed adattate all' oggetto cui sono esse destinate (a}. 

(a) S. M. prendendo in contìderasione il rapporto della Rea- 
le Accademia delle Scienze , ti benignò decretare nel dì 45 Gen- 
najo 4820 che (aiterò impiegati ducati milleduecento preti dal fon- 
do delle laure per intraprendere l analisi delle nostre acque mine- 
rali e termo-minerali ; e con altro Reai decreto de' 4g Marzo det- 
to anno , accordò eziandio o’ Soci dell' Accademia il permetto di 
servirsi dei Gabinetti dell Università e dell Orto Botanico per far- 
ri degli esperimenti , di accordo coi rispettivi Direttori. Alcuni o- 
stacoli ritardarono l incatso di dette somme , e f Accademia , non 
jHilè mandare subito ad effetto il suo lavoro', ma poi intrapreso «fi 
482 7 fu terminalo nel 4829 con contenere 43 carte topografiche e geo- 
logiche accompagnale da analoghe descrizioni. L" analisi perciò delle 
principali acque in uso , degl hippocausli, « delle arene d' Ischia, e 
la storia medica delle stesse che ancora non tono state pubblicate 
per gli ostacoli che incontrarono 1 edizioni del 5° 4° e 5° volume de- 
gli Atti Accademici, saranno date alla luce dopo il compimento 
del 5 volume di tali Atti il quale i già sotto i torchi. 

Napoli 16 Agosto 1817. 


Pausi Preside nts 
Teoboro Mosticriu 
Segretario Perpetuo 
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Notizia di uno escursione al Vesuvio , e dell’ avvenimento che vi 
ebbe luogo nel giorno 46 Gennajo 4820, quando il francese Coutnl 
si precipitò in una di quelle nuove bocche. Leila alla Reale Acca- 
demia delle Scienze dal Segretario perpetuo sig. Cavalier Mon- 
ticelli , nell adunanza de' 20 Gennajo. 

Nell’ atrio del Cavallo , ossia nella pianura che divido il 
cono vulcanico del Vesuvio dai monti c da’ valloni di Som- 
ma , si vedono sorti dagli 11 di dicembre sin’ oggi sei coni 
vulcanici posti in linea prcssocchù retta , ed esposti a Mae- 
stro-Tramontana. L’ ultimo di essi è sulla pendice iniziale del 
monte , un ccntinajo di passi distante dai sito per ove si mon- 
tava sul gran cratere , il quale ora è tutto occupato da recen- 
ti lave. Il primo che s’incontra di questi coni, cd il più vi- 
cino al fosso dell' Avelrana , è alto circa 21 palmi , ed ha 
quasi il doppio di perimetro nella sua base. Nato sulla lava 
del 1786 descritta da Spallanzani , l’ ba ricoperta con la recen- 
te , e con sabbia nera e grossolana. La nuova lava pria di 
giungere al fosso accennato , in due rivoli si divise, cd ambi 
cominciarono a discendere nell' Avelrana , ma dopo un ccnti- 
najo e mezzo di passi discendendo si unirono i due rivoli in 
uno , e bruciando le contigue selvette , e quelle che di fronte 
v'incontrarono nella discesa, si avanzarono verso S. Iorio. Questo 
primo cono adunque, che somiglia più ad una piramide rotondata e 
vòta , cinque in sei palmi sotto il suo vertice ha una frattura che 
può ricevere un uomo, ed entratovi non vi si è trovato se non 
sale muriatico tinto di giallo , o di verde con un certo sapo- 
rito siittico , ebe di allumina soprasolfata partecipa. 

Il contorno di questo cono fama da per tutto , e da gran- 
di fenditure copiosi vapori acquei s’ innalzano , ma senza alcun 
odore nè sapore. Vi si potrebbero perciò stabilire altrettante 
fontane alla Gimbernat , o pure alla Breislack , che ne fa il 
primo autore ; a me è bastalo di assicurarmi , che tali vapo- 
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così viva , ed ardente e così rapida , o rumoreggiante , che 
senza formar la menoma scoria, rossigna ed accesa, e quasi al 
bianco si conservava. Io che ho veduto colare mollissime lave 
del Vesuvio , non ne ho mai veduto una sì accesa , sì liqui- 
da , c sì rapida scorrere come questa, che sotto i piedi dell' os- 
servatore per un centinajo di passi coperta ed incassata in un 
canale di lava si manifestava. Cominciando poi a sentire I' azio- 
ne dell' atmosfera , cioè a raffreddarsi , formava alla sua super- 
ficie delle scorie nere minorando la sua velocità cd il suo 
volume in larghezza. Lo spettacolo di questa lava con le sue 
circostanze , li 6 coni vulcanici , e fa loro posizione isolala , 
le crcpacele che nel suolo occupato da antiche c recenti la- 
ve si veggono fumar più o meno dapertullo , il fremito del 
suolo , i cupi boati interni c frequenti, che vi si sentono , pos- 
sono interessare la Geologia , e ia storia tisica dei vulcani. E 
chiunque riflette al vóto di que' canali , e di quo' coni di re- 
cente data , devo confessare che immensa debh' essere la forza 
de' vapori elastici , i quali si sprigionano dalie correnti lave , 
e eh' essi come producono le bombe sulle correnti istessc , os- 
servate da Sua Altezza Reale il Principe di Danimarca , cosi 
producono egualmente i vóti dei canali , e de' coni , e tntlc 
le grotte , o caverne vulcaniche. 

Il fenomeno più degno di considerazione presso i Fisici, 
io credo , che sia qncl corso della lava incassala , diremo co- 
sì , nel suo canale , il quale non partecipa , nè si risente del- 
la di lei fluidità o mollezza , nè partecipa del grado del di 
lei calore giacché la mano tollera il calore delle pareli dentro 
di cui scorre la lava ardente. 

Dall’ accennata apertura di questo quinto cono , c sulla la- 
va al disotto corrente gittossi , come ho accennato , il Fran- 
cese Luigi Coutrel nel dì 16 del corrente mese alle ore 9 in 
10 antemeridiane. Giova raccontarvi con particolarità la tra- 
gica scena di questo secondo Empedocle. E se realmente 
alla stessa guisa sull’ Etna terminare volle la sua vita il pri- 
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mo, conchiuderemo, che ambidue furono da vera mania compresi. 

Luigi Coulrel , nella sera del di 1 1 corrente con due a- 
mici recossi al Vesuvio, per osservare la lava nel suo termi- 
ne. Ebbe egli per guida un giovinetto chiamato Pasquale No- 
velli e per soprannome Fulgurello , che io conosco da molti an- 
ni , al quale, vedendolo lacero, promise un abito al ritorno, 
che avrebbe fatto dall’ osservare il Cratere. 

Nel di 14 tenne la sua parola, gli regalò un soprabito , 
ed indi si recarono ambidue su i nuovi coni vulcanici , poi sul 
gran Cratere , ove stette lungamente , ne si ridusse ad abban- 
donarlo , se non dopo le reiterate istante di Fulgurello , che 
più volle il pericolo del sito gli rappresentò. Finalmente per 
l’ evaporazione soffocante , che da quella bocca ignivoma a do- 
vizia usciva, si ritirò, mangiò, c dormi al romitorio del Sal- 
vatore. La mattina seguente fu dal Francese impiegata a rac- 
cogliere sassi nel Fosso Grande , egli ne empi una cassa ed 
inviolia in Napoli al Capitano di una bombarda Francese ch'era 
nel Porto. Indi si ritirò al Salvatore, e (ornò a discenderò in 
Resina per comprare della carta Gna da scrivere. Risalita al 
Salvatore , mangiò , e poi scrisse tutta la notte tre lettere nel 
suo idioma : lo su ggcllò , e chiamò a se il libro , che tiene il 
romito perchè gli stranieri segnarvi possano il loro nome , e 
vi scrìsse alcuni righi , e vi appose il proprio nome. Egli vi 
lasciò scritto , che era tediato della vita , e che andava a ter- 
minare i suoi giorni dolorosissimi , e che perciò non fosse mo- 
lestata uè la guida nè altri. All’alba cercò da mangiare, e 
mangiò delle uova , c del formaggio ; bevè del vino : alle 9 
si pose in cammino con la guida verso i novelli coni vulcanici, 
giunto al più grande si avvicinò all’ apertura donde si vedeva a 
piombo correr la lava di fuoco, e discostatoscnc alquanto, diede una 
pezza alla guida , perché l' immergesse ove si poteva nella lava 
corrente per averla colla lava stessa riunita , come si costuma di 
fare. Nell'alto che la guida seguendo il corso del torrente infuocato 
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si allontanava, egli approssimatosi alla voragine, salì sull'orlo di 
quella , e rialzando colie sue mani le falde del suo abito vi si 
gettò, cfu veduto da tre uomini di Massa, di Somma, e da un vecchio 
onesto di Resina , che mangiavano del pane stanchi del viaggio 
intrapreso per vedere la nuova lava. Caduto nella voragine do- 
po qualche secondo, ove la lava corre a discoperto, fu visto 
un corpo ardente sopra della lava che mano mano divenne ne- 
ro , e cessò di divampare. L’impensata catastrofe, c lo sbalor- 
dimento degli astanti non fece loro pensare ad impadronirsi di 
quel corpo carbonizzato , che forse avrebbero potuto avere , se 
lunghe pertiche si fossero avute in punto , e fossero state ado- 
perate per cavarlo dal torrente. Le pubbliche autorità hanno 
verificato tutte le circostanze del fatto da me accennale , e non 
v’ è dubbio , che il Vesuvio abbia il suo vero Empedocle. 

Se uomini accorti fossero stali in di lui compagnia , a- 
vrebbero potuto forse sospettare de’ di lui disegni; imperocché 
quest' uomo non parlò mai con persona ne’ tre giorni che stet- 
te al Salvatore, e sol comunicava alla guida i suoi bisogni : 
non usò mai del cappello, contendandosi di covrire la testa 
con un fazzoletto di seta nera. 

Nel partire dal Salvatore diede il suo cappello, e l’oro- 
logio d’ argento al remilo senza dir nulla : disse alla guida , 
che doveva poi pensare a portare iu Napoli tre lettere , che 
lasciava sulla tavola , e metterle alla Posta. Ma uomini volga- 
ri , ed inesperti non sospettarono neanche di aver che fare con 
un uomo maliocooico nel vero senso che a tal nome dà lppo- 
cratc. Quest’ nomo non aveva molto al di là di 30 anni : era 
di mediocre statura , e di belle forme , e le sue guancie era- 
no macchiate di salso. Il Principe di Satriano mi ha assicurato 
di averlo veduto più volle correre nella Villa Reale a zig zag 
per quei stradoni , senza cappello in testa , cogli occhi dimes- 
si e stravolti : nè io credo che si possa mettere in dubbio 
ch’egli era demente. 
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ESCURSIONI FATTE SUL VESUVIO IN COMPAGNIA 
D' ILLUSTRI SOGGETTI, E CELEBRI DOTTI STRANIERI DAL 1817 

AL 1820. 

Le frequenti vicende vulcaniche, benché assai discrete, che 
dal 1817 al 1820 avvennero sul Cratere del Vesuvio già ri- 
coperto da materiali solidi come accennammo ; lo spettacolo di 
sci novelli coni che dalla base del vecchio gran cono in poi si for- 
marono , e la morte del disgraziato Coutrcl furono causa per 
cui feci in qncl tempo più spesse escursioni sul Monto igni- 
vomo , e per la maggior parte in compagnia d' illustri soggetti, 
e dotti stranieri. Intaulo darò qui solo contezza di quelle nelle 
quali osservai fatti clic più importanti mi sembrano per la 
scienza del Vulcanismo ; e però comincio da quella che nel 
Fcbbraro del 1819 vi feci con la Principessa di Fioridia, ac- 
compagnata dalla Principessa di Linguagrossa , c da altri del 
loro seguilo. Tutti insieme andammo incontro alla Lava, che scen- 
deva dal Cratere a grandi flutti e in diverse correnti ; ma una di 
questo violentemente incaminavasi verso i Cantarelli , ove noi ci 
fermammo. Nell' atto che dal Cono , e da alcune bocche , che si 
andarono aprendo nella volta lavica , la quale covriva 1' antica 
voragine ellittica , ossia 1' antico Cratere , il Monte tempesta- 
va con le cjezioni , e con le lave , sorse un vento dal Nord- 
est , che facendo dei vortici sulle correnti lave infuocate e bat- 
tendo sulle lave raffreddale, da cui venivano in varia direzione 
respinti , accompagnate da detonazioni ed cjezioni , piegava 
i volanti sassi infuocali verso i Canlaroni , e ci obbligò ad al- 
lontanarcene. Ma pria di giungere al Romitorio , su di noi il 
vento più non agiva , c calma nell’ atmosfera non solo per 
quel sito , ma anche per I’ Atrio del Cavallo , e per le parti 
più basse del cono si conservava , come se quel vento fosse 
prodotto dall' incendio del monte ristretto al perimetro del Cra- 
tere , che era in fuoco. 
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Dopo pochi giorni poi , essendo (ornato al Vesuvio col 
Cav. Tenore , con D. Luigi Petagna , Covelli ed altri , ces- 
sata già I' eruttazione vulcanica , altro fenomeno meteorologi- 
co ci venne fatto di osservare. Una folta nebbia procedendo 
dal mare si avanzava sulla Torre del Greco e suoi contorni in gui- 
sa folta, che a noi che eravamo sul cono, perfettamente ne na- 
scondeva i fabbricati ed inalzandosi sempre sulla parte me- 
ridionale di quella regione vulcanica , si andò elevando sem- 
pre assai folta sino alla Pedamentina , nascondendo al pari 
della Torre del Greco i paesi di Bosco tre Case c Bosco Rea- 
le c qualunque altro edificio in quelle campagne esisteva. Ma 
ivi giunta lungi dall' innalzarsi ed attaccare il cono rd il cra- 
tere , durando lo stesso vento , che era di Scirocco , la neb- 
bia si diresse ed investi I' Atrio del Cavallo , e tutti i monti 
di Somma , come se fosse stata respinta dall'ardente cono vul- 
canico , e fosse attratta dai Monti di Somma. Qual fenomeno 
per la seconda volta in altra escursione mi avvenne di osservare, c 
che io credo dover meritare qualche attenzione dai metcreologisli. 

lo un'altra escursione, accompagnando il dotto Cav. Gu- 
glielmo Hamilton, Ministro Plenipotenziario di S.M. Britannica 
in Napoli il quale osservar volle i nuovi piccoli coni sorti sul 
Vesuvio , e tra questi con maggior diligenza il cono ove peri 
T infelice Coulrel, ed il quale si era due giorni prima avvallato ; 
noi altro fenomeno non mai notato nel Vesuvio osservammo. Lo 
avvallamento di quel cono presentava nel più basso suo silo una 
fenditura della lava ancor calda , la quale somministrava senza 
visibile gas , o vapore , un soavissimo odore etereo , che a 
ragione ci sorprese. Quale odore col Covelli stesso ci riuscì 
di sentire in una piccola fenditura del terreno in cui sorge il 
più attivo fumaiolo della Solfatara di Pozzuoli ; ed in questa 
apertura ancora trovavasi in piccole masse molli allumina so- 
prassolfata potassifera. Di nuovo poi si fè sentire lo stesso gra- 
tissimo odore in uno dei fumaioli del Vesuvio del 1831, odore 
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che io feci osservare ai chiarissimo signor Hofmao ed Hecber, 
provvedendoli di quel materiale alluminoso di sopra descritto, 
che pareva somministrarlo. 

La deficienza di strumenti c di reattivi analoghi in cui 
eravamo non ci permise di farvi alcun tentativo da rischiarare 
il sudetto fenomeno ; ed accrebbe nel mio cuore la dispiace- 
vole memoria degli sforzi dell' Accademia Beale delle scien- 
ze, la qnale progettò a mia relazione la creazione di un gabi- 
netto meteorologico , che io proposi di dover essere ancora 
Vulcanico ( vedi la Descrizione dell’eruzione del Vesuvio avve- 
nuta ne’ giorni 25 e 26 Decembre 1813 pag. 16 del presente 
volume ) e dal quale gabinetto si potrebbero ottenere molti 
lumi e molli schiarimenti su i fenomeni Vulcanici, ove fosse- 
ro continuamente e diligentemente osservati (1). 

Il cono intanto , che nel 1816 cominciò ad elevarsi quasi 
nel centro della volta, che covriva l'antico cratere con interrotte 
cjezioni , le quali inalzavano nell' aria fumo , sabbia , sco- 
rie , pomici , e rottami di lava , si era molto elevato , e non 
permetteva nel 1818 di ascendere sino al suo vertice troncato 
senza pericolo non solo per le ejezioni , c materiali solidi, ma 
benanche perché le pareti del cono islcsso le più vicine al 
cratere sotto i piedi oscillavano. Qui ci sia permesso di rac- 
contare quel che avvenne al signor Lucas , distinto mineralogo 
francese , che volle visitare il Vesuvio , accompagnato da D. 
Giosuè Sangiovanni , Direttore del Gabinetto Zoologico della 
Kegia Università e dal mio nipote Giovanni Monticelli. Par- 


ti) Ma se sin' ora rimasero inutili le premure dell’ Accademia , oggi con 
infinito piacerò vediamo dallo disposizioni pubblicate da S. E. il Ministro del- 
l’ Interno ebe era riservata al nostro Sovrano Ferdinando li. la gloria di sta- 
bilire nel suo llcame un Gabinetto meteorologico Vulcanico rbe sari unico 
nel Mondo . e ebe affidalo ad uno dei più insigni fisici di Europa , il Cav. 
Melloni , tari senza dubbio progredire la Fisica vulcanica , del pari ebo la 
Meteorologia . e la Scienza degli imponderabili. 
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(irono essi do Resina , ose io in quel tempo abitava , e si 
portarono sul cono massimo , ossia sulla parte elevata del Ve- 
suvio ; e lusingati dalia calma apparente del novello cono in- 
cominciarono a montarlo sino a circa la metà della sua altezza; 
ma dietro un'improvvisa e piccola detonazione, non solo in- 
tesero oscillare sotto i piedi il suolo del cono , ma videro e- 
levarsi in alto una nube di fumo , di sabbia , di pomici , e 
di pezzi di lava infuocati, i quali cominciarono a cadere su 
i curiosi osservatori , ebe ne furono ben mal trattati , e spe- 
cialmente ne fu pesto il signor Sangiovanoi. La fuga preci- 
pitosa , ed il gettarsi lungi dalla direzione del vento spirante, 
li sottrasse da maggiori pericoli e danni. 

Ma questo cono , ed un altro più piccolo , che si andava 
formando nell' orlo Orientale dell' antico cratere nel 1819 di- 
sparvero , ingojali dalle stesse bocche ignivome , che l'aveano 
ge cerati. A queste bocche poi nel 1820 successo un altro cono 
ma ggiore e più grande di tutti gli antecedenti , che non solo 
al suo vertice perpendicolare all'orizzonte , ma benanche verso 
la terza parte di sua altezza , formava una bocca obbliqua , 
la quale simili cjczioni obliquamente spandeva , c di gran fumo 
di acido m uriatico abbondante , era sempre animala ; ed in 
conseguenza non vi si potè penetrare. 

Nel dello anno ebbimo I' onore di avere in Napoli il Reai 
Principe di Danimarca , Cristiano Federico , esimio cultore , 
e promotore delle scienze , e contemporaneamente per somma 
fortuna avevamo per la terza volta tra noi il celeberrimo chi- 
mico inglese Humphnr Davy , non ebe ii celebre mineralogista 
francese Alessandro Brogniart col suo non mcn chiaro figliuolo 
Adolfo , non che il signor Brocchi, lodatissimo mineralogo del 
regno Lombardo-Veneto, e lo Spagnuolo assai chiaro de Gimber- 
nat. Quali illustri personaggi le prime loro cure ad osservare 
i nostri Vulcani , c specialmente l' ardente Vesuvio rivolsero. 

Quindi mi sarà lecito di esporre iu succinto quanto eia- 
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sclieduno di essi osservò , o fece intorno al Vesuvio. È comin- 
ciando dal Reai Principe di Danimarca , dirò quel che avvenne 
nelle escursioni da lui fatte , ed in quella specialmente che 
insieme col suo segretario intimo signor Commendatore Ad- 
ler , c col pittore Danese , cbe seco portava , e col commen- 
datore signor De Woot , facemmo. Volle allora quel Principe 
Sovrano passar la notte nel Romitorio del Salvatore per re- 
carci nel domani sul cono ed osservare prima l' escila del 
Sole , poi tutto il cratere antico , e finalmente recarci sul no- 
vello cono a vertice troncato. E benché io gli avessi esposto 
il pericolo che correva per montare sino al cratere del piccolo 
cono , non tanto per le oscillazioni delle pareti più elevate del 
detto cono , quanto per qualche improvvisa ejczionc , con in- 
tonilo sangue freddo mi disse , che egli non sarebbe tornalo in 
Napoli senza vedere il cratere del novello cono e la bocca 
ignivoma obliqua delle sue balze. Quindi felicemente ascese al 
cratere di quel cono , che ritrovò vóto e di molta profondi- 
tà. Discendendo poi da quella altezza, volle avviarsi alla bocca 
obliqua , rbc non era tranquilla , c vi giunse senza polervi- 
si penetrare pel fumo , cd acido muriatico , che ne ingombrava 
tutto il vóto. Dopo ciò si avviò per raggiungerci alla base 
di quel cono , ove io era rimasto , ma non appena , si era 
allontanalo pochi passi dalla detta bocca obliqua , che avvenne 
un' improvvisa e copiosa ejczione di pomici e sassi infuocati, 
i quali spandendosi per f atmosfera a guisa di razzi , cbe par- 
tono da uno stesso punto , un sasso del peso di tre in quat tro 
libbre passò pochi palmi al di sopra della tc'ta dei Principe , 
e cadde quasi ai di lui piedi. Egli però intrepido volle rac- 
coglierlo nel suo cappello , e ce lo presentò ancor fumante , 
contento della sua buona fortuna. Pare cbe il Vesuvio rispet- 
tasse anche nei suoi furori la vita di un principe dalia prov- 
videnza destinalo ai progressi delle scienze naturali delle belle 
arti ed al bene della umanità. 
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in questa prima escursione , costeggiando il corso di una 
lava corrente , sulla quale vedevansi di quando in quando for- 
marsi delle sferoidi volgarmente dette bombe dalla loro roton- 
dità, egli fu il primo ad indovinarne la genesi, che poi elegan- 
temente espose in una memoria , la quale altamente onora il 
secondo volume degli atti dell'Accademia delle Scienze di Napoli. 

Un mese in circa dopo la descritta prima escursione , com- 
parve sull' antico cratere una sorgente di discreta lava, la quale 
usciva dalla base rotta di uu grosso mammellone , ossia bom- 
ba ; e placida e silenziosa scorreva pel declivio di quelle tante 
lave, che avean coperto l’antico cratere, e le successive an- 
tiche balze del cono massimo. Il suolo , che circondava la sca- 
turigine di detta lava era da frequenti fenditure io diverse 
direzioni tutto circondato. 

Istruito di questa novità Cristiano Vili volle ritornare al 
Vesuvio , ed ebbe il piacere d’ indurre il celebre chimico in- 
glese Oumpbrv Davy ad accompagnarlo iu questa nuova escur- 
sione diretta ad osservare 1’ origine , la consistenza delie la- 
ve , nonché i vapori , che di rado si possono osservare nelle 
tempestose e grandi eruttazioni. 

Quindi in una seconda escursione nella scaturigine della 
lava il detto chimico in primo luogo esaminò la liquidità della 
lava corrente , la quale cedeva ben volentieri , e si lasciava 
penetrare dal ferro non solo , ma anche dal bastone , che pas- 
sava subito alla ignizione ; la lava si lasciava staccare dalla mas- 
sa fluente io pezzi, i quali perdevano subito la incandescenza, 
c davano del fumo bianco. 

I pezzi incandescenti della lava , e la lava stessa senza 
nessun crepilo o rumore liquefacevano il puro nitro , che su 
di essi si gettava dal detto chimico , il quale ne deduceva, che 
in quelle lave sicuramente non si conteneva carbone , e soste' 
nera , che non ri fosse nel fumo di quella lava alcun acido 
libero , dcdurcndolo dal Don restar da quello alterato il colore 
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della tintura di tornatole. Per la mancanza di un pirometro nno 
potè prendere conto del grado di calore della lava incandescente. 

II cavalier Lancellolli , professore di chimica nella Regia 
Università ne somministri) il pirometro del gabinetto , ma que- 
sto si trovò imperfettissimo , e pienamente inutile. 

Assisi poi intorno al mammellone da coi scaturiva la lava, 
più volle ci fece vedere il lodato chimico gli effetti del po- 
tassio immerso nell' acqua in un bicchiere , cioè come il po- 
tassio toccando 1' acqua s' incendiava , rigettando con forza quà 
e là molte scintille ardenti , ed agitava così violentemente l'ac- 
qua , ed il vetro , che la conteneva , che terminando di bru- 
ciare il metallo , un piccolo scoppio annunziava la rottura del 
vetro. Forse niun altro miglior modello di una cjezionc vul- 
canica può darsi quanto l'incendio del potassio nell' acqua , e 
mi costa , che il chimico famoso fin dal 1810 fece qui lo stesso 
esperimento , onde inclinava alla opinione , che il potassio den- 
tro le viscere delia terra incendiandosi poteva essere causa del 
vulcanismo. 

Dopo questi esperimenti , le fenditure , che erano intorno 
al mammellone donde scaturiva la lava , c che costeggiavano 
il piccolo rivolo di questa si videro cangiar di colore , arro- 
v rotarsi , c riempirvi mano mano di Ut» ascendente , che co- 
minciò a superare l' orto delle fenditure ; e però minacciandoci 
qualche possibile sinistro accidente , m’ indosserò ad invitare i 
nobili ospiti ad escir da quel luogo , dove poteva succedere 
qualche vulcanico scoscendimento da perderci la vita. 

Osservata quindi la Grotta del Mauro che ancor sussisteva, 
ed osservali da vicino , e ad uno ad uno i così detti Filoni di 
Somma ci ritirammo verso il romitorio , e poi discendemmo 
a S. Jorio , ove l’ ottimo principe osservar volle la collezione 
vesuviana del Duca della Torre , che era 1' unica esistente e 
nominata in qncl tempo , mentre 1’ altra dal De Bollis donata 
alla Reggia Università più non esisteva. 
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Il signor De Gimbernat area chiuso due fumaioli del Cra- 
tere in modo che il fumo di essi passando per canoe sbuche- 
rete si raccogliesse in vasi chiusi , e ci presentò il liquido da 
lui raccolto molli giorni prima il quale mostrava una pellicola 
bianchiccia alla superficie , che egli credeva appartenere alla 
Fibrina , a cui attribuiva ancora quella sostanza mucillagino- 
sa e molle , rossa , o rossa brunastra che si trova tiel fon- 
te della Rete in Ischia , nelle acque di Campagnano ed al- 
trove. 

Il cavalier Davy col signor Brocchi fecero nella mia casa l'ana- 
lisi delia pellicola sull'acqua del Vesuvio, somministrataci dal Gim- 
bernat , e fu trovata sostanza vegetabile, non animale, forse de- 
rivata dalla canna per la quale scorrevano i vapori ristretti dei 
fumaiuoli vulcanici. Per le sostanze poi dell’ acqua deila rete 
non dubitarono di attribuirle a piante crittogame , che ci ve- 
getano, a conferve cioè , c trancile come col microscopio chia- 
ramente vedesi. 

Due cose mi restano qui di avvertire, la prima delle quali 
si è , che I' acqua raccolta dai fumaiuoli da Gimbernat per molti 
giorni fu pura ed assai potabile , onde le guide del Vesuvio , 
ed alcuni passaggicri se ne servirono per dissetarsi ; ma ciò 
facendosi dalla guida volgarmente chiamata Fulgorella (che ancor 
vive , benché malamente per replicati colpi di apoplessìa) vo- 
lendosene dissetare secondo il solilo , la bocca e la gola ne 
vennero fortemente causlicate , perché si trovò piena di allu- 
mina soprassolfata alcalina ; ed io conservo 1' una e 1* altra 
acqua io due bottiglie. 

La seconda cosa si è , che 1’ ottimo Principe incaricò il 
suo pittore di prendere disegno del gran cono , e del novello 
cono , che andava a giorno a giorno crescendo di mole , non 
che dei sei piccoli coni , che eransi formati quasi in linea retta 
sulle balze dei Vesuvio. Io conservo i disegni, cbequcl granPrin- 
cipe Sovrano si benignò regalarmi, e che servirono d'istruzione 
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DEL SEGRETARIO PERPETUO 

Scoloro ^Xcntuiiii 


SOPRA 


LE SOSTANZE VULCANICHE 

RINVESTIR NELLA LAVA DI POLLERÀ DISCOPERTA DALLE ULTIME 
ALLUVIONI DEL VESUVIO (2). 

Le alluvioni cbc tanti replicati c gravissimi danni dietro 
1' eruzione de' 22 Ottobre 1822 recarono alla campagna ed ai 
paesi posti nelle basse falde ed intorno alle radici del Monte 
d i Somma , hanno discoperto , un miglio in circa al di sopra 
di Pollcna , verso il sud , in mezzo ad un vallone , una por- 
zione di antica corrente di lava la quale meritar può la vostra 
attenzione , miei dotti Colleghi, per la varietà e rarità dei pro- 
dotti cbc ci presenta , e che sono quasi lutti nuovi relativa- 
mente al Vesuvio. 

Nel descrivere questa lava nella sua massa , e ne’ suoi 
singolari prodotti , vi presento i saggi che ne bo raccolti per 
accertarvi di quanto mi accingo ad esporvi intorno alle sostanze 
che contiene ; delle quali se non riferisco un’analisi chimica 
esatta , ve le presento almeno accompagnate da tanti saggi mi- 
ti) L' ordine cronologico di quelle Memorie richiedeva di ri- 
portare qui in continuazione la Storia de’ Fenomeni del Vesuvio 
avvenuti nel corso degli anni 1821 , 1822 , e parte del 1823 : 
ma siccome dell' edizione fattane nel 1823 esistono ancora alcune 
copie , così ne differiamo la pubblicazione a fine di poter profitta- 
re dei dotti Commenti che traducendola in tedesco vi aggiunsero t 
eijnori di Xoggerat e Paul , e che dedicarono all attuale Re di 
Danimarca allora Principe Reale. 

(2) Estratta dal 2° volume degli atti della R. Accademia delle 
Scienze. 11 
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neralogici che basteranno al certo a persuader» i della loro vera 
indole , e della famiglia alla quale ciaschedune di esse debbo 
riferirsi. 

Per quanto si può comprendere dalla parte scoperta di 
questa lava , e dalla di lei giacitura in fondo di un v adone 
assai incavato dalle acque piovane , pare che essa sia stala vo- 
mitala dal gran cratere vulcanico dell' antico Vesuvio , c non 
già da bocche ignivome secondarie che forse da quel lato, co- 
nio nell' odierno Vesuvio più volle avvenne , si aprirono. Ap- 
partiene una tale lava certamente all' ossatura dell'antico Vul- 
cano della parte settentrionale , che rimase in piedi dietro la 
rovina di quel monte unico , che prima dell' eruzione di Tito 
s' innalzava sul nostro suolo , c terminato era da ampia pianura 
cinerea al vertice , come lo descrive Slrabone. 

Basta osservare questa lava per crederla principalmente 
risultante di pirosscno più o meno fuso ed alterato e di altre 
sostanze. Bigio-oscura , generalmente parlando , alla sua su- 
perficie e spogliata delle sue scorie dalla veemenza delle allu- 
vioni e dalla lunga azione delle meteore : la di lei faccia è più 
o mena porosa , e la struttura granulare; la grana è tanto lina 
che può dirsi compatta e kasallina , c comparisce grossolana 
soltanto nella parte rigonfiata o alterata. Interro ttamente pre- 
senta delle parli giallastre fin alla sua superficie , e rompendo 
queste e le adjacenli, presenta delle piccole e mediocri geodi 
o caverne, in cui si ravvisano diverse sostanze. La lava è dura, 
scintilla roll' acciarino , e non fa sensibile effervescenza agli 
acidi. 

Io ho trovato alcune delle accennate geodi quasi intie- 
ramente ripiene di quarzo comune massiccio , inviluppalo e 
fortemente aderente alla lava ; e nel romperle , il quarzo che 
ha men sofferto, è saltato in pezzi poco o nulla alterati, come 
ve Io presento nel saggio n.° l. # 

Nel 2.° saggio vi mostro lo stesso quarzo alterato, alquanto 
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aderente ad un nocciuolo di lava rossigna contenuto nella stessa 
caverna. 

Nel 3.° vi offro il quarzo istesso alterato e mescolato ad 
altre sostanze , ebe si veggono nel di lui seno fuse e conver- 
tite in una vetrificazione. 

Nel 4.° poi il quarzo si vede diviso e screpolato in grani 
di diversa grandezza, per cui granulare l’appello, ila egli per- 
duto la sua ordinaria consistenza e divenuto fragile e tinto in 
parte di giallo , mescolato si vede ad altre sostanze non de- 
terminabili , e soleato in un canto e ricoperto da un lato di 
.sostanza fusa e vetrificata a bollicine gialle, e giallo-bruniccic. 
l’iù vi presento de' saggi d' un qoarzo veramente spongioso c 
leggerissimo. 

Nel 5.° saggio finalmente troverete il quarzo comune for- 
temente aderente alla lava , tinto in parte di giallognolo , c 
nell' interne sne fenditure ricoperto c leggiermente incrostato 
di calce carbonata , la quale si può ripetere dai vapori che 
ogni lava bruciando manifesta, ovvero dall'acqua e dall' umi- 
dità, che penetrando per la massa della lava e raccogliendosi 
in quelle caverne, vi ha dovuto trasportare. 

Non è nuova certamente l'esistenza del quarzo tra i pro- 
dotti vulcanici. È però forse nuovo il quarzo nelle lave in cor- 
rente. II signor Mangendie trovò in una roccia , che non saprei 
decisamente chiamare lava del Vesuvio , il quarzo jalino pri- 
smato: lo abbiamo trovato anche noi, non solo nella lava del 
Vesuvio , ma benanche nelle trachiti in decomposizioni , nel- 
l'Isola d' Ischia (a). 

(a) Uno dei riti più importanti delf Itola tf Ischia , eh' è in- 
teramente vulcanica e l rachitica , i a mio credere , quel piccolo 
promontorio chiamato il Capitello , nella marina detta del Lacco. 
Questo da una parte a fior & acqua comparisce tufaceo , e dalla 
parte opposta sembra di lava rosso-brunastra. Anticamente vi era 
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In Ponza poi lo stesso quarzo jalino prisroato , talvolta 
tinto di rosso e quasi a color di ornatista si era pure ritro- 

tm bagno termale, di cui non vi i rimasto alcun vestigio esterio- 
re , ma chi rompe la lava sudelta , c scava nel lido ed intorno a 
quel picciolistimo promontorio sperimenta subito anche sulle onde 
del mare un grado di calore eccedente i CO gradi di Reaumur , 
ed osserva che ti sorge ancora l'acqua calda ed i vapori di essa. 
La lava di questo piccolo monticello in alcune sue parli sembra 
omogenea e quasi una litomarga compatta bruno-rossastra , in altre 
è ripiena di globolari calcarei più o meno rotondi o ellittici ed in 
un saggto di questi , in una geode ho trovato il quarzo jalino 
prismato in piccioli cristalli che la tape: sano. 

Ha questi fatti e dalla giacitura di questo piccolo promontorio 
bagnato jier tre quarti parli della tua circonferenza dal mare, pe- 
netrato dai vapori caldi che vi sorgono ed esposto all' azione delle 
meteore , par che ti debba conchiudere , che la natura in questo 
luogo vulcanico decomponga le rocce , e sotto nuore e singolari 
forme le ricomponga . o ne faccia comparire separati gli elementi 
nel seno delle rocce stesse. Im decomposizione è visibile e la ri- 
com/msizione si rileva dai fatti accennati. Quel sito meriterebbe di 
esser meglio esaminato , e con tutti quei mezzi che i autorità sola 
del governo potrebbe impiegare , giacché quei paesani gelosi del no- 
me del bagno perduto del Capitello, impediscono a chiunque di ta- 
gliarvi le rocce di cui i formato , ed in conseguenza di osservare 
meglio ed m tutta la loro esitazione le diverse operazioni della 
natura, che in quel luogo agisce con la fona vulcanica e con quella 
del man e finalmente con quella deJle meteore che vi hanno agito da 
secoli. Al disopra del Capitello ri ha una calitta cadente , che fa 
essere restio chiunque ed esaminarla per tema di vederla cadere 
sotto le percosse di quel piccolissimo ed estenuato Promontorio che 
doveva avere altre dimenzioni , quando serviva di bagno , td essere 
più eitvalo nella sua base dal livello del mare. 
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vaio ; e per quanto ne ba riferito , e con i saggi recatici nc 
ha dimostralo il signor Poulet-Scrope, si trova il quarzo in massa 
bianchissimo e macchiato in qualche parte di rosso in filoni 
non dispregevoli , impiantati nelle lave della mantagna la più 
settentrionale dell' Isola sopradetta. La stalattite silicea delle 
stufe di S. Lorenzo, di Monticelo di Castiglione c della Sol- 
fatara , confermano l' esistenza del quarzo tra i prodotti vul- 
canici ; e la memoria dell'Illustre nostro Socio cavalier Davy 
spiega abbastanza come dalle lave Feldspaticbe , per mezzo de' 
vapori caldi dei fumajoli possa esser disciolta la silice. 

Disciolta e portata via dai vapori acidi dei fumajoli la 
potassa , la chimica unione de' componenti il feldspato è an- 
nientala , onde la silice divenuta libera ha potuto essere di- 
sciolta dall'acqua e prendere poi secondo le diverse circostan- 
ze la forma stalattitica , ed anche convertirsi in cristalli di 
quarzo jalino prismato , ed esser tinta dagli ossidi metallici. 

Ma non è il quarzo che debbo risvegliare la vostra atten- 
zione, Altre caverne della stessa lava han presentato de’ noe - 
ciuoli porosi che osserverete nel n.° 6 , risultanti da una so- 
stanza granulare verde mescolata a sostanza scmifusa giallo- 
sporca e quasi laminare , disseminala di taluni cristalli bian- 
chi , o quasi trasparenti c rilucentissimi nella frattura , tra'quali 
un solo ne apparisce intero , di forma esaedra simile alla ne- 
felina primitiva , ma che ha preso l’ aspetto smaltoideo delia 
porcellana. Questo cristallo si vede rivestito ed impiantato in 
mezzo a laminetle giallastre , che fortemente aderiscono alla 
di lui superficie , e che fan corpo con esso come con altri rot- 
tami di cristalli consimili, nè mancano in alcuni vuoti di que- 
sti nocciuoli alcuni corti cristalli acicolari ancor essi, biauchi 
e trasparenti , i quali , siccome non danno gelatina all' acido 
nitrico come gli esaedri , par che non si debbano attribuire 
alla stessa specie del cristallo intero, che potrebbe ancora es- 
sere pseudo-nefelina alterata o una sostanza nuora. 
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E per nulla trasandare di lutto ciò cbc mi han presentato 
le diverse geodi di questa singolare produzione del fuoco , vi 
dirò che una sostanza gialla e risplendente più del piombo mo- 
li bdato , a gruppi di cristallini, per lo più indeterminabili 
alla semplice vista , tapezza ed abbellisce i mammelloni di 
queste caverne incrostate da pirosseuo verdastro e mica. 

I.a forma di tali cristallini, ov’ è più appariscente , è di 
acicnii quadrangolari nel vertice tagliati a sbiego. Questa so- 
stanza non fa effervescenza nò gelatina all’ acido nitrico , ed i 
cristalli di essa esposti alla Gamma del cannello gettano al di 
fuori per certi punti una schiuma bollosa : a poco a poco l'in- 
tera massa entra in ebollizione , e ne risulta un vetro bianco 
c trasparente a grosso bolle. Prolungando l'azione del cannello, 
la schiuma fonde e copre come di vernice l'estremo del cri- 
stallo , che non ha perduto il suo color giallo. 

Fusi questi cristalli col vetro di borace , conservano nel 
loro prodotto vetroso lo stesso color giallo , ma alquanto di- 
lavato e smunto. 

Col nitrato di cobalto diventano sul margine di un bruno 
turchiniccio , che torna al nativo color giallo colla fusione e 
linalmcnle in isebiuma limpida. 

Questi caratteri la farebbero credere della famiglia dei 
doppj silicati di calce c di allumina , tra la stilbite , e la pie- 
tra delta d' Aiguille del Thomson. 

Ma quello che più interessar vi deve son tre altri pro- 
dotti vulcanici, giammai non ritrovali nel Vesuvio , c ebe finora 
sembravano una privativa della lava di Capo di Bove presso 
Roma , e de' Monzoni di Fassa. Io parlo delle melilitc , della 
gbelenite c della calce fosfala. 

Sappiate adunque , che alcune geodi di questa stessa lava, 
rinchiudono de'nocciuoli tapezzali interamente di pirosscni ver- 
dastri e mica aorato-rossastra. 
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I vuoti di questi nocciuoli , di non piccola grandezza si 
veggono traversati , e guernili di frequenti cristallini più o 
meno esili , bianchi o turchini , lunghi da 2 fino a 5 e 6 linee, 
ed alcuni de' turchini giungono ad avere una mezza linea in 
circa di spessezza , o poco meno. Quelli che scoprono una delle 
luroestrcmità quasi sempre involte nella lavaene’ccnnali gruppi, 
guardati con una lente forte compariscono esaedri allungati nella 
periferia c a base piana. Or questi cristalli non essendo fusi- 
bili al i annoilo , sciogliendosi completamente negli acidi , ed 
essendo anche semidnri , probabilmente appartengono alla calce 
fosfata acicolare che , come accennai , non è nuova nella lava 
di Capo di Bove. 

Altre caverne di questa stessa lava men grandi ci hanno 
presentato la mcllelite in cristalli cubici o rettangolari , assai 
più grandi e distinti più di quelli che io ho nella lava di Capo 
di bove , mescolati e ricoperti in parte di calce carbonata. 
Quali cristalli anche nel colore , nella frattura e nel clivaggio 
perfettamente alla mellclile somigliano ; ed il fare la gelatina , 
spolverali che siano cd immersi nell' acido nitrico non che il 
peso a quella analogo , ci danno bastanti argomenti da cre- 
derli della famiglia delia melilite. I saggi u." 1 e 2 ne offro- 
no le pruovc. 

Oltre le accennate sostanze che fan parte di questa spe- 
ciosa lava , debbo darvi conto altresì di un masso , o maci- 
gno rinvenuto presso della stessa tra molti rottami incoerenti 
a quella in un angolo contigui e sovrapposti. Questo masso di 
mediocre grandezza risulta da un mescuglio di calce carbonata 
in parte spatica, in parte granulare a grana Gna c compatta, 
mescolato a sostanze silicee , ond’ è che in alcune parti scin- 
tilla ed in altre fa effervescenza agli acidi, senza dare scintille 
all'acciarino. Questo masso nella sua superficie cd ancor meglio 
nelle sue interne fenditure , che rotte a colpi di martello , si 
sono manifestate , presenta dei cristalli brunicci alla super fi- 
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rie , traslucidi nella frattura , « di color bigio-verdastro nel- 
l' interno che molto si accostano alla forma di un prisma ret- 
tangolare , e che per tutte le apparenze somiglia alla ghclenitc. 

Io vi presento il saggio della ghelcnilc del Vesuvio cd i 
due saggi che posseggo della ghelenile di Fassa , della quale 
parlano Thomson c Berzclius c seguendo le orme del celebre 
Chimico Svezzese nell' opera intitolata « Analisi di ogni specie 
di minerali eseguita col cannello » vi dirò che la sostanza ve- 
suviana in disamina si comporta all'azione della Gamma in un 
modo identico a quella di Fassa. Entrambe sono infusibili, espo- 
ste all'azione del cannello, ma riuoendovcle al borace contrag- 
gono nella loro massa un color verde giallo senza fondersi. Col 
nitrato di cobalto non si alterano ; ma ad un fuoco violento , 
le di loro masse si cooprono di punti di un turchino fosco ed 
impuro: colla soda si gonfiano alquanto , ma non si fondono. 
Finalmente col sale di fosforo amendue si fondono in una massa 
opaca , ma quella di Fassa diviene translucida nei canti c la 
nostra resta tutta opaca ; e prolungando l’azione del fuoco , ca- 
de in polvere , il ebe non accade a quella di Fassa che pos- 
seggo. 

Se questa differenza sembrasse a taluno di tal peso da mel- 
Irre iu dubbio l’ indole della sostanza della quale ci occupia- 
mo , sappia che Bcrzelius trovò delle varietà sensibili nella ghe- 
I enitc stessa di Fassa , ond' è che ne dà due diverse forinole, 
le quali espongono la di loro chimica composizione. Con una 
di queste formolo cioè 2CS-{-A*S dichiara che la Gbelenite 
da lui analizata risulta da dne atomi di Calcio silicato , più 
un atomo di alluminio sollosilicato , c con f altra riporta la 
forinola di 2 C S -f- F * S , cioè di due atomi di calcio silicato 
più un atomo di ferro sottosilicato , vai quanto dire , che in 
questa seconda varietà il ferro supplisce l'assenza dell'alluminio. 

Quindi non sarebbe strano di annoverare la nostra sostanza 
nella famiglia della ghelcuitc di Fassa, ancorché fusa con il sai 
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di fosforo cada io polvere prolungando l'azione del cannello; 
poiché potrebbe un tal fenomeno delirare da una minor quan- 
tità di silice rispetto alla calce , che potrebbe arer luogo nella 
nostra gbelenite. 

Ma qualunque sia il dubbio che voglia farsi su queste nuore 
sostanze , o sopra alcune di esse non mai osservate finora nel 
Vesuvio , e da me qui riferite , c descritte , io prevedendolo, 
ho di già pregato il mio collaboratore signor Covelli , nostro 
collega , ad intraprenderne l' analisi chimica , onde dileguarlo. 

Qualunque potrà essere però 1' esito di tali chimiche in- 
d agini , egli è certo che il Vesuvio abbonda d' infiniti prodotti 
poco finora osservati e conosciuti , e ebe par ebe faccia a gara 
con tutti i Vulcani del globo onde presentarci quanto essi con- 
te ngono , ed a superarli eoa prodotti singolari , che negli altri 
non tono stati mai ritrovati. 



MEMORIA. 

SD LE VICENDE DEL VESUVIO 

DEL SEGRETARIO PERPETUO 

i^loutireUi 

LETTA NELLA TORNATA DE’ 19 DI AGOSTO 1827 ED APPROVATA 
CON RAPPORTO NELLA TORNATA DE’ 18 DICBMBRB DBTTO ANNO. 

Nel darvi ragguaglio delle vicende del nostro Vesuvio nel 
passato Giugno , io vi promisi un disegno che fedelmente in- 
dicasse la struttura interna del cono vulcanico e lo stato inte- 
ressante del suo fondo. Or lo presento alla vostra considera- 
rione , pregandovi ad osservare nel fondo del cratere quel pic- 
colo cono vulcanico segnato col numero 1 , che le cjezioni di 
una piccola bocca ignivoma rinchiusa nel suo perimetro vi an- 
darono lentamente elevando dal decorso Maggio in poi. 

Segnata è dal n°. 2 l'altra bocca ingnivoma la quale Del- 
l'intervallo di tempo di sopra accennato si allargò grandemen- 
te , ed a guisa di amplissima e profonda caverna si distese 
in sino sotto le pareli est-sud del cono , e propriamente sotto 
quella parte del dello cono eh’ è la più bassa , e che nel 1813 
soffri quella gran crcpacela al vertice , che uon lasciai di rife- 
rire descrivendo quella eruttazione. 

Osserverete ancora che le pareti al sud ed all’ est del co- 
no appena due soli banchi o correnti di lava presentavano al- 
1' aspetto ; a differenza delle pareti occidentali e settentrionali 
ricche per numero e per estensione di più banchi o correnti 
di lava. Tutto il resto di quelle pareli consiste iu aggregati più 
o meno fragili di sabbie vulcaniche fine e grossolane mescolate 
a pomici , a rottami di lava o di scorie. Qual visibile debo- 
lezza di quelle pareli fece congetturare al nostro collega Si- 
gnor Covelli ia loro poca resistenza ali' urlo de’ torroni! dei 
fluidi elastici o delle correnti infocate che formano l' erutta- 
zioni vulcaniche. Difalli quasi tutte le bocche igoivome dal 
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1794 in qua si apriron nel nostro vulcano all’est e al sud 
del cono , eccetto que' 6 coni che in linea retta si aprirono 
nel 1820 nell'atrio del cavallo in direzione tra l’Occidente 
ed il Settentrione. 

Finalmente dallo stesso disegno rileverete i numerosi fu- 
majuoli interiori di quelle stesse parli interiori del cono , mentre 
pochissimi n’esistevano nelle pareti settentrionali. E questi assai 
men caldi di quelli non somministrarono alcuna sublimazione. 

Da quali osservazioni egli è lecito di congetturare che 
il centro del focolare vulcanico sia sotto la parte più bassa del 
cono , benché per la sua amplitudine e per la sua attività si 
estende sotto tutto il cono , ed intorno ad esso per l’ atrio del 
cavallo sotterraneamente si spande. 

Riflettendo alla fragile struttura delle pareli orientali e 
meridionali del cono , e più alla copia ed alla attività de’ fu- 
maiuoli che vi si scorgevano » io vi accertai nel mio primo rap- 
porto che nuove vicende erano imminenti nel nostro vulcano , 
benché i «olili segni precursori delle vere e grandi eruttazio- 
ni mancassero. 

Di fatti , tali vicende avvennero nel 28 di Luglio ; ed io 
vengo a descriverle per mantenervi parola , cioè che non sa- 
rebbe stato trascarato il Vesuvio per l’ assenza da Napoli e per 
le molliplici occupazioni del Signor Covelii incaricato da que- 
sta Accademia con Reale approvazione a visitarlo. 

Dirò adunque che alle 9 di quel giorno , a Salvadore Ma- 
donna ed a molto altre gaide che coaducevaoo sul cono alcu- 
ni stranieri , il suolo cominciò a vacillare sotto i piedi , 
ed uno scroscio in prima , poi un fremito sonoro e rimbom- 
bante interrotto da qualche boato successe , o cominciò 
ad elevarsi nero e denso fumo, che ben presto qual folta nu- 
be elevavasi nell’ atmosfera e nascondeva l’ intero perimetro del 
vertice del cono. Queste mosse riunite sembravano una vera 
vulcanica esplosione ; ed io che mi trovava in Resina , mi pre- 
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pur ava ad osservarla , non lapendo attribuir questi fenomeni 
alla caduta di alcuni sassi. 

Ma tali fenomeni cessarano e sparirono io un’ora di tem- 
po , onde dovemmo credere che da strabocchevole scoscendi- 
mento delle fragili e disfatte pareti del cono fossero stati pro- 
dotti , come di fatto avvenne. Lo staccarsi massi enormi di 
lave c di aggregati sabbionosi , la caduta di essi ed il rimbom- 
bo che dalle percosse nel fondo della caverna vulcanica doveva 
nascere , e la più fina sabbia che l' accompagnava avevan pro- 
dotto , il fremito , il rumore e l' apparente fumo sul vertice 
del monte. 

SI grande e terribile si fu la caduta de' macigni dall’alto e dal 
mezzo delle pareti orientali e meridionali del monte, che il fondo 
del cratere ne venne assai elevato ed avvicinato al suo verti- 
ce. Non vi si potè discendere per prender conto almeno baro- 
metricamente dell' altezza acqnistata ; onde diremo ciò che ad 
occhio nudo sembrò a me ed alle guide del Vesuvio che venne- 
ro meco a visitarlo , cioè che la elevazione del fondo non po- 
teva essere minore di 80 a 90 piedi. 

Cadute grandi masse delle pareti interne nel fondo del 
cratere , cominciò questo a prendere forma meno irregolare , 
e propriamente si accostò ali’ ellittica , che in fine riprese. E 
come nel fondo di esso , non nel centro , ma nella periferia 
cadde la massima quantità de' sassi staccatisi dalle superiori 
pareti, cosi il fondo perdè le sue prime dimensioni, e divenne più 
stretto dell'orlo superiore del cratere, e l’orlo divenne assai più 
grande e più esteso, onde la figura del cratere si mostrò conte 
quella dell' imbuto non già rovesciato , ma colla parte ristretta 
piantata in giù ; quale forma è comune ai nostri antichi crateri 
disfatti , a cominciare da quello della Solfatara , di Monte- 
nuovo ec. 

Fratturate c lacerate le pareti sopradette, disparvero molli 
furaajuoli che pria vi si vedevauo, e le due bocche ignivome 
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del fondo interamente scomparirono , sepolte altamente sotto i 
materiali cadati e rotolati ; nè fumo alcuno emisero se non 
alla fine di Agosto , quando i vapori di quelle riuscirono ad 
aprirsi il varco tra que' materiali incoerenti da cui eran co- 
perte. Allora il fondo del cratere riprese ad un dipresso la stes- 
sa fisonomia che aveva negli anni 1822 e 1823 ond'è che chi 
avesse presa l' antica distanza di quello dal vertice del cono , 
c la riprendesse ora senza essere istrutto delle vicende soffer- 
te, dovrebbe credere innalzato il fondo suddetto da nna forza 
sotterranea , mentre l’ avvenimento è dipendente unicamente da 
causo a quello estranee, cioè dalla caduta de' macigni ed enor- 
mi aggregali staccatisi dalle pareli interne (1). 

Tra li fumaiuoli fratturati uno attirava i nostri sguardi 
per li vivi colori de' quali brillava ; c benché fosse assai pe- 
ricoloso l'accesso , una delle guide , spinta dal guadagno, si 
azzardò a raccoglierne le sublimazioni che or vi presento. 

1° Un aggregalo di lamincttc rosse di un bel color di san- 
ti) Il Sig. Barene de Humboldt due anni sono mi fece l'onore 
di propormi de guaiti intorno al vulcanismo , e tra questi vi fu 
quello te mai il fondo de' vulcani nostri si fosse tutto intero solle- 
vato come un tavolato per forza de' torrenti de' fluidi elastici che 
lo sospinsero ad un tratto , e ri fosse per conseguenza al vertice 
del cono avvicinato, fissava il quesito sulla idea del Signor de 
Buck , il quale avendo visitato il 1 «urto nel 4805 , trovò si in- 
cùto al vertice del cono il fondo del di lui cratere , che vi si po- 
teva facilmente discendere , mentre per lo innanzi era da quel ver- 
tice istesso per più centinaia di piedi rimoto. Senza entrare qu 1 
nella possibilità del voluto innalzamento del fondo del cratere , il 
caso presente spiega come il fondo di un cratere ri possa avvici- 
nare al vertice del cono senza aver sofferto minimo innalzamento, 
ma per materiali cadutivi o rigettativi che presero la stessa dispo- 
sizione di quelli che formavano I antico fondo. 
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prue vivo , tendente alquanto al color di giacinto. Tali lamine 
tono pressocchè trasparenti , e quando sieno intere rassomi- 
gliano perfettamente alla mica esaedro. Tapenano per lo più 
lare e sono laminette di ferro oligisto. 

Queste rosse laminette messe nell'acido idroclorico a fred- 
do non si sciolgono. Coll* ajulo poi di considererole calore vi 
si disciolgono senza effervescenza e senza residuo alcuno , e 
somministrano una limpida soluzione giallastra , la quale trat- 
tata col pnmiato di potassa ferruginoso subito si tingo in 
turchino , e colla soluzione di galla divien nera. Non vi è dub- 
bio adunque che ai ferro appartengono , benché all' ago cala- 
milato non dieno il menomo segno attraltorio. 

Il signor Haiiy nella prima edizione del suo celebre trat- 
tato di mineralogia riporta una varietà di ferro ematite rosso 
di Svezia in globetli formati da piccole laminettc , e dichiara 
essere rarissima questa varietà di ematite. Ma io nostre lami- 
nette non appartengono al ferro ematite ; perchè a differenza 
di questo all’ acido sopradetto , non lasciano alcun residuo o 
deposito , come fa la più brillante ematite. 

Tra i molli autori di mineralogia da me consultati , tro- 
vo solo nel Signor Bcudant riportato il ferro perossidalo di 
Puy de Dome ancor rosso , che cristallizza in cubi , si trova 
in Uminelte , e per nulla è attrattorio , a differenza del ferro 
subossidato del signor Tondi , ossia dell' oligisto di Haiiy, che 
qualche piccolo segno di polarità suole sempre somministrare. 
Quindi mi sarà permesso di nominarlo ferro perossidalo, ossia 
ossido di ferro che contenga il massimo gTado di ossigeno , 
come è quello del signor Beudant. 

E se i chimici di ciò ci assicureranno , questa varietà di 
ferro trovata solo finora nel Puy de Dome T avremo in lami- 
ne esaedro romboidali e non in cobi , non essendo la forma 
cubica con la romboidale compatibile. 

2° Oltre tali laminette si trovano nelle Icrmanlili riconso- 
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lidate e nelle lave di quel fumaiuolo delle lamioettc , e degli 
acicoli neri o bruni , per lo più senza splendore alcuno , e sag- 
giali anche dal signor Semmola a rame ossidato appartengono. 

3° 11 muriato di rame in forma licbenoide o muscoide ed 
in acicoli concentrici , formando de’ graziosi ciuffettì verdi , 
tapezza questi sassi. Ni vi mancano le tracce di solfato di rame; 
ed abbonda in quasi tutti anche il solfato di calce polverulento. 

Dalla simultanea esistenza nel vertice di un fumaiuolo 
fratturato e semispento , di tali diverse sublimazioni saline , 
salino-metalliche e puramente metalliche , congiunte alle simi- 
li osservazioni indubitate che inutil sarebbe di qui ripetere , c- 
gli è chiaro ebe i vapori de’ fumaiuoli , non di rado acquei e 
senza altra miscela , sovente son mescolati ad acidi , a sali , 
a metalli ecc. , ed in istato gassoso, generano le sublimazioni 
diverse da noi e da altri scrittori vulcanici riconosciute. 

Che se fosse lecito e facile di esplorare a molta profon- 
diti i fumaiuoli del Vesuvio e de' nostri vulcani scmispenli , 
adoprandovi squisiti strumenti ondo conoscerne la varia tem- 
peratura, quel ebe accade nelle diverse altezze, c tutti i par- 
ticolari che accompagnano tali torrenti vaporosi, la genesi di que- 
ste sublimazioni e la chimica della natura ci si andrebbero più 
palesando non senza vantaggio della scienza per gli uomiai (1). 

(1) II Signor Bendarli nella feconda edizione della tua opera 
mollo accretciula e perfezionala con grande vantaggio della Scien- 
za mineralogica ha riconosciuto che la forma primitiva del ferro 
iperossidato non i la cubica , come egli sospettava nella prima e- 
dizùme,ma la romboedrica, ed i per questo che conferma la forma 
da noi datagli, ed unisce questa specie col ferro oligisto di Haiiy. 

In questa memoria non si potevano descrivere altre forme del 
ferro rosso di rame , perchè non erano siate conosciute altre che 
quelle da noi accennate, ma dopo il (82 7 e dietro f eruzioni fre- 
quenti dal (850 in poi ci è riuscito trovare bellissime varietà fòro- 
se-leslaett con forte splendore metallico « color rosso di giacinto. 
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MEMORIA 

SULLA LAVA DELLA SCALA. 

Rimetta alla Società Reale Geologia di Londra , cut come 
eocio estero appartiene Fautore. 

1° La lava che si chiama della Scoia al di là di Resina 
verso il mare, è una delle più grandiose, cd antiche correa- 
ti del Vesuvio. Benché non si riconosca la bocca ignivoma , 
do ode scaturì , è chiaro , che discende dalle balze superiori , 
e meridionali di questo monte , scorre sotto la villa del lteal 
Principe di Salerno denominala la Favorita , o giungeva un 
tempo a) lido del mare. 

2° Breislack ne' suoi viaggi fisici , e litologici della Cam- 
pania , ne descrisse i componenti , che sono principalmente an- 
Ggoni c pirosseni in abbondanza , con feldspato. Consideran- 
dola poi sotto 1' aspetto geologico la descrisse , come un letto 
uniforme , che presentava l'altezza di 15 a 20 piedi nel suo 
fronte , quasi tutto da fenditure perpendicolari , e da alcune 
orizonlali traversato. Quale formazione faceva si , che in piu 
luoghi , sotto l' urto de' martelli, c la spinta degli scalpelli , e 
de' cunei de' Tagliamonli , in prismi irregolari , ma quasi tutti 
esagoni , si divideva. In altri luoghi poi la Lava suddetta per 
le fenditure orizontali prendeva 1' aspetto stratificato , che si 
osserva nella Calce carbonata di seconda formazione, ed i suoi 
strati erano perfettamente orizontali , paralleli tra di loro , e 
di diversa potenza , cioè da 3 a 5 piedi di spessezza. 

3° Volendo poi quel dotto Geologo spiegare lo cerniate 
fenditure , ricorre, col resto de' Fisici di quel tempo , al pron- 
to raffreddamento della Lava , che , come nel fuso vetro av- 
viene , da più fenditura si vede alla superficie diviso ; come 
ancora accade all’Argilla , che disseccandosi , simili feuditure 
presenta. 

4° Dalla stratificazione , o fissilità per meglio dire , di 
questa lava dedusse che anche 1‘ aziono platonica sia capace di 
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produrre stratificazioni orizzontali , simili a quelle , che si os- 
servano nella calce carbonaia secondaria , ed in alcuni graniti. 

5° Questa lava acquistò maggior celebrità nei primi anni 
di questo secolo pel muriato muscoide di rame , dal quale 
sono tapczzate alcune delle sue fenditure , e per la Brcisla- 
ckite , che col sig. Menare de la Croie vi discoprimmo ; « 
maggiore importanza avrà presso i Mineralogisti , quando di mol- 
ti altri cristallini microscopici laminari, ed altri di apparenza 
dodccaedra , tinti di vario colore ( che pur tapezzano ed ac- 
compagnano le schegge di questa lava ) si conoscerà l' indole 
non ancor ben determinala. 

6° Essendosi prolungato dentro terra per tanti anni il ta- 
glio di questa lava , ebo utilmente s' adopra per lastricare le 
strade della capitale , e delle sue adjacenze , la di lei poten- 
za si osserva assai maggiore di quella notata dal Breislack. Sco- 
pre inoltre in piò luoghi del suo seno lo fenditure perpendi- 
colari , traversate da poche orizzontali , che producono sotto 
il taglio i prismi esagoni di varia e considerevole grandezza, 
e presenta parimenti ìd più siti 1' aspetto fissilo, o sia a stra- 
ti orizzontali corno viene indicato nella figura num. 1 , e ncl- 
1' altra segnata num. 3. 

7® Stimo necessario qui di avvertire , che trovandosi det- 
ta lava altamente ricoperta di un grosso strato di terra vege- 
tabile in cui vivono le viti , e gli alberi da frutto , i taglia- 
monti cominciano le loro operazioni dal cavarne tutto le pian- 
te , e tutta la terra che le nudrisce , ed iodi cominciano a 
tagliare la lava dall' alto in basso, scendendo sino al suolo, ove 
termina e poggia. 

8° Nel terminare del mese di giugno le guide del Vesu- 
vio e Salvadore Madonna che sogliono riferirmi quanto av- 
viene intorno a questo monte ignivomo o no' suoi contorni , 
mi assicurarono che nella lava della Scala eransi scoperte al- 
cune belle grotte , ed altre apparenze graziosissimo , e non 
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mai vedale. La curiosità mi spinse ad osservarle , e mi vi re- 
cai cooducendo meco D. Ercole Lauria allora alunno della nostra 
Direzione de' Ponti e Strade, bravo disegnatore, ed istruito nel- 
la Mineralogia , ed inoltre due altri amici , che per brevità 
non noniino. 

9° Noi ritrovammo quella corrente di lava non già presso 
del lido , com' era ai tempi di Breislack, ma ben dentro terra per 
5 a (KM) passi di lontananza dal mare, e la di lei ampia fronte 
si alta, che si elevava inegualmente da 40 a 50 piedi di altezza 
sul suolo. Presentava parimenti più , o men decis e in varj 
luoghi le sue fenditure perpendicolari , e 1' apparenza fìssile , 
o sia a strati orizzontati , come quel Geologo riferisce ; se non 
che in alcuni siti i delti strati non sono della spessezza da 
quello indicata , ma ben più esili , e talvolta di poche linee, 
Quali strati non lasciano alcun sensibile vólo tra loro , ma 
formano uoa massa continuata , benché sia sotto qualche sforzo 
fissile, quindi è che rompendosi a grandi colpi , ne sorgono do’ 
rottami , i quali tre, quattro, ed anche più strati contengono. 

10° Ma oltre tali apparenze , sul suolo era stata scoperta 
una grotta lunga palmi 28 ; alta nel centro della sua volta pal- 
mi 9 , c larga nel centro della sua corda palmi 11. L' altezza 
perù e la larghezza intcriore di questa grotta andavano de- 
crescendo verso lo due sue estremità in guisa che davano l'a- 
spetto d' un' ellisse , o ellissoide. 

11° Trovammo rotto , e già staccato dalla massa della la- 
va l’ ultimo strato di detta grotta dal punto B sino a C, e 
mancanti , e rotti gli strati inferiori di questa parte , già con- 
vertiti in prismi , c tavole dai tagliamomi , come si veggono 
sul suolo , ma la parte B D conteneva nel suo vóto tre altri 
strali ancor essi curvilinei, uno sottoposto all’ altro, divisi perù 
tre di loro dall' intervallo di un piede in circa. Al di sopra poi 
di questi 4 strali inoalzavansi con maggiori intervalli due altri 
più potenti strati rotti già e fratturati dai tagliamonti , che 
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dall' alto in giù diriggono le loro operazioni, come accennammo. 

12° Gli ottimi tre strati di questa grotta divisi e paral- 
leli tra di loro coll’ intervallo di un piede in circa erano assai 
meli larghi del quarto , sotto del quale erano contenuti c co- 
perti. Partendo essi dalla massa della lava si allungavano pur 
un piede c mezzo in circa , ed erano di spessezza maggiore 
verso la delta massa donde scaturivano , c declinava la loro 
spessezza come se nc allontanavano in modo , ebe nel sortir della 
lava avevano la doppiezza d' no pollice , c 3 o 4 linee , c nel 
loro termine appena avevano 3 o 4 linee di spessezza , come 
si può osservare nel saggio num. 1 che ne rimetto. La di lo- 
ro larghezza non eccedeva il piede e mezzo. Questi strali in- 
terni della grotta parimenti di figura ellittica si presentavano , 
c senza scorie , senza altri cristalli , senza pomici , ma lisci , 
c perfettamente simili alla massa compatta della lava a frattura 
fresca. Battuti col ferro alcuni rottami di essi risuonavano ad 
un dipresso , come la fonolite ( Glingstcin de' Tedeschi ). 

13° Scorrendo poi lungo la curva fronte nata dal taglio 
della gran corrente , altro spettacolo a cominciare dal suolo 
ne venne fatto di osservare ( fig. il ) , cioè nel cavo di uoa 
curva massa , o strato curvilineo di lava segnato F , un foro 
esisteva quasi circolare del diametro dì 3 piedi, vóto nel cen- 
tro per la metà circa del suddetto diametro , e rivestito di la- 
va scoriacea , e nera , mentre lo strato che tal vóto contene- 
va nella sua esteriore superfìcie era del colore , e dell’ indole 
della stessa lava della corrente. Su questo primo strato altra 
curvilineo ancor esso , appoggiato sul primo , e cosi di ma- 
no in mano innalzandosi sempre gli udì sopra gli altri 
gli tirati curvilinei , se ue contavano quattordici belli e di* 
stinti , come nella figura si rappresentano dai numero 1 ai 
14. Ed i detti strati crescendo di doppiezza e di dimensioni 
in proporzione deila loro maggiore elevazione facevan al, che 
la riunione di essi somigliasse ad un cono a vertice troncato 



)( 100 )( 

poggiante sul suolo, e tale, che l' ultimo o più piccolo strato 
di questo cono avea il suo perimetro esterno di dieci iu un- 
dici piedi , ed il duodecimo strato Tonnara un perimetro di Si 
piedi incirca. Noi non potemmo ascendere al 13° ed al 14° di 
quegli strali, perchè erano inaccessibili senta scalo ben lunghe 
e senza pericolo. 

14° Era così simmetrica e graziosa la disposizione di 
tutti questi strali dall' alto a basso sempre crescenti , che non 
si potrebbe paragonare se non ad un anfiteatro , il qnale fosse 
di diversi ordini composto. 

15° La forma di tali strati non era nè la circolare , nè la 
ellittica , ma alla parabola si accostava, come fedelmente sono 
designati nella figura accennata. Eran tutti incompiuti , per- 
chè ognuno di essi si perdeva nella gran massa della lava. 

16° Non bisogna trascurare di riferire ancora, ebe accanto 
a questo cono, e poco lungi da esso, un altro assai più pic- 
colo , c di soli 4 strati parabolici composto giacca nel silo 
B1 M M. 

17° Finalmente in un altro sito della stessa corrente , cd 
all' altezza di 24 piedi sul suolo osservammo una nicchia se- 
misferica, che conteneva la metà di una sfera di lava compat- 
ta la quale ne sarebbe caduta se il tagliamonle per bizzarria 
non I' avesse sostenuta con un sasso messo tra la nicchia , e la 
vacillante semisfera. Ed in fatti sul suolo trovammo i frammenti 
concavi della nicchia , e rotta in tre pezzi la metà della sfera 
sopradescritta. 

18° Per quante lave in uso io mi abbia veduto , a co- 
minciare da quella di Capo di Bove, di Cascano sotto Sessa , di 
Cisterna , di Somma , di S. Anastasia , di S. Giorgio a Cre- 
mano , della Torre del Greco , della Torre dell’ Annunziata , 
del Mauro , e di Ottajano , che sono state tatto tagliate per 
vari usi degli uomini, e che continuamente vi si tagliano , non 
mi era successo mai nel corso di 33 anni di osservazioni fre- 
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queliti di vedervi altro , che caverne più o meno irregolari ri- 
vestite nelle pareti dalla stessa lava alterata che passa in isco- 
rie. Nè alcuno de' nostri scrittori vesuviani di configurazioni 
delle lave simili alle descritte lasciò menomo cenno. Le lave 
parimenti d' Ischia a S. Alessandro , a Panza , al Caruso , al- 
1’ Arso , si tagliano , e si tagliarono da gran tempo , nè mai 
avvenne di rinvenirvi nelle loro parti disposizioni alle nostre 
vicine- Solo il Breislack ( pag. 103 del 1° volume do' suoi viag- 
gi ) riferisce che nello scavare una grotta nella Solfatara di 
Pozzuoli s’ imbattè in un vóto di 6 piedi di diametro , c di 
28 piedi di altezza di forma quasi conica ; le cui pareti erauo 
rivestite di stalattiti argillose , alcune delle quali eran sospe- 
se alla volta ed alle pareli della grotta , ed arcano la forma 
di coni rovesciati. 

Quindi sorpreso dalla novità, non appena nel mese di lu- 
glio giunse in Napoli il mio onorevole e dotto amico Cava- 
liere Fox-Stranquays , non solo l’ informai delle mararigliose 
apparenze da me osservate nella Lava della Scala , ma gliene 
presentai i fedeli disegni , fatti dal cennato di sopra sig. Lau- 
ria in mia presenza e di altri , e lo pregai ancora di recar- 
si di persona alla Favorita per osservarle con i suoi propri 
occhi. 

Ma egli mi narrò di aver veduto il disegno di una Grot- 
ta esistente nell' Isola detta Jona presso la Chauisii des Giunti, 
che area molti strali di lava concentrici , e distinti circola- 
ri situati all’ inversa dei nostri , cioè colla parte concava ver- 
so del Cielo , e colla convessa al suolo. Di qual fatto mi ha 
assicurato il dotto archeologo c insigne viaggiatore e scrit- 
tore il Cav. Geli , che anni sono la detta Isola visitò. 

20° Io non istarò a ricordare ai geologi , e mineralogi- 
sti la divisione di aJcani basalti e delle lave basalline dei Fi- 
loni di Somma in prismi diversi , nè quella di altri basalti, 
di alcuni graniti , e della perlile dell’ Isola di Ponza in isfere. 
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o sferoidi di vario coloro ; nè la divisione in isfero o sferoi- 
di del tufo verde di Fontana in Ischia ove sia battuto e rot- 
to con i martelli ; ma accennerò solamente che nel nostro Ve- 
suvio oltre i pisoliti di vario genere , e le bombe ejcltate dal 
vulcano ne’ suoi furori , c quelle che sulle correnti lave si 
formano ( di cui si felicemente scrìsse il Principe Reale di Da- 
nimarca [1) Cristiano Federico) sì grande copia di orbicolari 
di vario genere , e di diverse sostanze il Vosuvio ne ba pre- 
sentati , die ove mi riesca per l' avvanzata mia età di pub- 
blicarne un’esatta c generale descrizione potrebbe facilmente 
influire a spiegare la formazione degli orbicolari del granilo 
notissimo di Corsica, ed altri fenomeni della geologia vulcanica. 

21° Riflettendo poi alla forma ellittica degli strali quadru- 
plicati della grolla , ed ai quattordici strati parabolici della 
lìg. II non potendosi un fenomeno molte volte replicato attri- 
buire al caso , mi par lecito di conchiudcre , che la natura 
nell' interno delle liquide masse dello lave , generandovi delle 
forme ellittiche , paraboliche , e sferiche , o sferoidali, vi ab- 
bia seguito , ed impiegate le stesse forze, o leggi , dalle qua- 
li derivano le curve orbite de' Pianeti , c delle comete , c la 
forma dei di loro corpi negl' immensi spazi del Cielo. 

Qual divisamente si renderà se non evidente , almeno as- 
sai probabile , se rifletteremo alle belle scoperte di Wollaston, 
di Hausman , di Uilscherlich , e di altri celebri mineralogi- 
sti , i quali hanno osservato , che nei forni di alta fusione , 
nel ferro , nel piombo , nello zinco, e nel titanio, dal fuoco 
stesso, che ne fonde le masse , si generano i cristalli di que- 
sti stessi metalli , vale a dire , che le leggi geometriche , e 
le forze , che la natora impiega nella genesi delle forme ori- 


li} T ei. II. degli alti della Reai Accademia delle Scienze di 
Napoli. 
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stalline de’ sali , de' metalli , non cessano di agire in mezzo 
al tumulto , ed alla confusione dell' incandescenza , e de Ila fu- 
sione la più viva e prolungata , che 1' uomo ha {saputo met- 
tere in uso. Checché sia però di questi concetti , l’ oggetto 
principale di questa mia memoria si è quello d'indurre i geo- 
logi a rinunciare intieramente all'opinione , che le stratifica- 
zioni , e le fenditure dei basalti , delle trachili , e delle la- 
ve di qualunque genere siano puramente casuali , c derivino 
dal di loro pronto raffreddamento. 

Questa opinione dedotta dall’ argilla quando si dissec- 
ca , e dal vetro quando si faccia subitamente raffreddare, non 
regge alla critica filosofica , ed è contrariata dai fatti. 

Qual giusto paragone può mai farsi tra le fenditure del- 
l'argilla, che si dissecca, e quelle di una lava che si raf- 
fredda ? Qual paragone può a ragione farsi traile fenditure 
casuali ed irregolari del vetro , che passa ad istantaneo raf- 
freddamento , e le regolari cur vilinee geometriche disposizioni 
interiori d' una lava ? una lava incandescente fusa , la quale 
suole ritenere nella sua interna massa per molti anni sensibile 
calore ? 

I fatti poi mostrano sino all'evidenza l' insussistenza del 
l’opinione , che combattiamo. Breislack islesso che leggiermen- 
te adottò siffatta opinione ci riferisce che la lava del 1794 
dopo di aver bruciata c sepolta la maggior parto della Torre 
del Greco , s' immerse nel vicino mare per la lunghezza di 
367 piedi con un fronte di 1227 piedi , o ciò avvenne sei o- 
re dopo il principio di quella eruttazione. Noi vedemmo da 
vicino l' immersione di quella liquida ed infuriata mass a nel 
mare , la quale era accompagnata da uno strepito e rumore 
straordinario, e sollevava altissimi flutti intorno a so , e tan- 
to calore comunicò al mare , che nel giorno seguente la spiag- 
gia presentava pesci morti e disfatti. Si può ideare un raffred- 
damento più celere od iroproviso di questo ? 
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£ pure Brcislack istcsso confessa, che quel vasto letto di 
lava raffreddato certamente dall'acqua del mare , non soffrì la 
menoma fenditura, c benché siano corsi 37 anni sin oggi , nin- 
na fenditura vi si osserva ( Vedi Brcislack nel primo volume de' 
suoi viaggi sulla lava del 4794 ) (1). 

(1) La presente memoria i stata riassunta ««' processi della 
Società Geologica di Londra, e noi stimiamo opportuno di dar la 
traduzione di quel che tei ri legge alla pag. 396 , n°. 86. 29 Feb- 
hrojo 4854. 

Fu di poi letto un saggio « sulla struttura curvilinea della 
lava » del sig. Monticelli di Napoli. 

L' oggetto dell' autore i di attirare f attenzione de' geologi ad 
una particolare bella e simmetrica disposizione che egli ha osser- 
vato nella lava della Scala , una delle più grandi ed antiche cor- 
renti del Fenicio. L’ esistenza di numerose fenditure perpendicola- 
ri ed orizzontali che traversano questa lava e qualche colta le dan- 
no l' apparenza di una regolare stratificazione , fu descritta da 
Breislack , ed il medesimo osservatore dii notizia della tendenza di 
essa a rompersi sotto il martello in prismi di figura esagonale . — 
Ma una disposizione molto più simmetrica fu scoperta recente men- 
te in una grotta aperta dagli operai nel tagliare la lava. Le pa- 
reti di lava che chiudevano questa grotta erano distintamente cur- 
vilinee : e fu osservato che parecchi strati curvilinei ben distinti ave- 
vano le loro connessure parallele t una all' altra , e la grotta stes- 
sa decrescendo tri altezza ed ampiezza terso f una o f altra estre- 
mità atea la forma di un ellissoide. L' autore descrive un altra 
simile disposizione di lata nella stessa località consistente di non 
men che quattordici strati successivi e paralleli di forma sferica 
disposti uno su f altro in maniera da presentare f abbozzo di un 
cono troncato inverso. 

L'autore dopo di aver riferito altre simili disposizioni curvi- 
linee , benché meno perfettamente sviluppate , che sono state oste r- 


Digitized by Google 



)( »<* 5 ( 


rate nella tara e nel basalto di altre località fa delle congetture 
intorno alla cagione di questi notevoli fenomeni. Egli oppugna l'opi- 
nione di Breislack che le fenditure verticali ed orizontali annunziale 
da lui possono riferirsi alla contrazione prodotta dal subitaneo raf- 
freddamento delle masse riscaldate , ed egli apporta un esempio della 
lata corrente che ha fluito nel mare , la quale i stata per conse- 
guenza soggetta al jnù rapido raffreddamento , senza avere mini- 
ma fenditura nella sua sostanza Quindi e i crede che la produ- 
zione delle fenditure di forma prismatica , e di disposizione cur- 
vilinea nella lava e nel basalto dipenda dalle forze uniformi di at- 
trazione che agiscono sulle masse quando sono in istato fluido. E 
se ne appella particolarmente alle forme sferiche, ellittiche e paraboliche 
osservale da lui stesso in prova deir azione de' punti centrali di at- 
trazione che hanno agito a radunare intorno le particelle, cd han- 
no influito alla loro disposizione. 

Alla pagina poi 459 degli stessi processi il Presidente di detta 
Società nel suo ragguaglio ritirandosi dalla carica così ne fa pari- 
mente menzione. 

Il sig. Monticelli ci ha pure dato notizia di una delle più grandi 
ed antiche correnti del Vesuvio , chiamata la Scala, la quale oltre 
le apparenze di una regolare stratificazione che la lava possiede , 
come preventivamente fu osservato da Breislack , presenta anche , 
quando ì più profondamente taglmta neW interno , una disposizione 
curvilinea, il che prova che queste masse sono state formate inietti 
concentrici intorno ad una parete ellittica. 

14 
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OSSERVAZIONI 

DELLO STATO DEL VESUVIO DAL 1823 AL 1829. 

Nella storia de' fenomeni del Vesuvio, che pubblicai col 
sig. Covelli nel 1823, alla pagina 106, numero 71, viene de- 
scritto lo stato del cratere dopo 1' eruzione del 1822 in questi 
termini : 

» Fatta questa osservazione, cominciammo a salire sul cono: 
» giunti sul labbro del cratere attuale , una sensazione di orrore 
» e di piacere insieme ci scosse alla Tisla di quello. Non si veg- 
» gono più nè prominenze , nè mammelloni , nè piccoli coni, 
» nè vallette , che sino a quell* epoca covrivano il cratere , e vi 
» si attaccavano in molte guise , nascondendo agli occhi degli 
» uomini le interne caverne , che vi erano : tutto è svanito , e 
» tutta la parte supcriore del cono non forma che una sola vo- 
» ragiuc, e questa irregolare si per la forma dell’ orlo , che per 
» lo aspetto interno. La di lei figura non si può dire nè imbu- 
» tiforme , nè circolare : il nome di Tasta voragine è quello , 
» che ora le compete. 

» La sua forma è un ellissi irregolare , il di cui asse mag- 
» giure sembra diretto dal N. O. al N. E. 11 margine è doppia- 
» mente sinuoso tanto lungo il piano della verticale , che lungo 
» il piano dell’ orizonte ; vale a dire, che volendo percorrerlo, 
» ora si sale , ora si scende , ora si cammina sopra seni conca- 
» vi e rientranti , ed ora sopra seni convessi e salienti. 

» Con un calcolo approssimativo si può giudicare la cir- 
v conferenza doppiamente sinuosa del cratere attuale di circa tre 
» miglia ; ma gli screpolamene , che soffre tutto giorno , tendo- 
> no ad ampliarla maggiormonte. 

Questa voragine non era accessibile , perchè 1’ orlo del 
cratere sinuoso ora sporgeva in fuori , or rientrava ; e nel tuo 
perimetro per lo più incavato al di sotto , cd al di sopra 
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formalo a schiena d'asino , minacciava rovine , che nella estate 
del 1823 cominciavano ad accadere con la caduta di grossis- 
sime parti dell' orlo , e delle sottoposte pareti del cratere. Non 
fuoco , non fummajoli , se non on solo , si vedevano nello in- 
terno di qneslo ; e quando col Cav. Tenore , Pelagna e de 
Ruggiero nel mese di settembre montammo sul cono per os- 
servarlo alla parte dell’ 0. , ove l' orlo era più regolare c soli- 
do , noi lo trovammo inaccessibile come nelle antecedenti visite. 

Ma l' interno vuoto profondo del cratere era in molta parte 
occupato da nn grosso mammellone , che cominciando a 50 in 
60 piedi sotto la Punta del Palo , discendeva rapidamente in 
faccia le pareti interne del cono all'O. , ed al S. ; lasciando però 
tra le stesse pareli e la sua massa nn viottolo per cui poteasi 
giungere alla parte più bassa di detto cratere , cioè alla parte 
orientale , presso la quale cadeva a picco da quel lato il mam- 
mellone di sopra enunciato; restandone lontano a distanza non 
piccola. 

Noi avvertimmo però , che dalla base della Punta del Palo 
scendeva intercalata, tra banchi di sostanze poco coerenti, una 
antica corrente di lava , la quale si innalzava sai discendente 
mammellone per dodici palmi in circa , ed in conseguenza per- 
metteva con qualche ajulo a discendere sai detto mammellone, 
come avvennne mercè la diligenza di Salvatore Madonna , il 
quale aiutandosi con una fune sostenuta da' saoi compagni , 
felicemente vi discese, ed aiutò a discendervi e poi a risalire 
1). Emmanuelc Donati , che era con noi. 

Onesti sotto i nostri occhi costeggiando l’orlo del mam- 
mellone all' 0. , poi al S. , si recarono sino alla più bassa par- 
te del cratere , che era , come dissi all' E. , ove non trova- 
rono altro che nna fenditura calda si, ma non incandescente, 
o che dava poco forno. Tutto l' interno del cratere era di nn 
i stessa prospettiva e coloro , perchè tolto era ricolmo e co- 
perto dalle sostanze rigettale dal Vesuvio , e specialmente dallo 
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immense ceneri , e sabbie rigettate , e ricadute nel Cratere 
istesso principalmente, più ebe altrove. 

Ma la fenditura accennala di sopra nella parte più pro- 
fonda del Cratere all' Est cominciò ad allargarsi e riscaldarsi 
vieppiù nel corso di quell' anno e del seguente ; e comparvero 
tanto sul mammellone , che nei luoghi inferiori diversi fuma- 
ioli , che andarono cangiando la forma dell' interno Cratere , e 
contribuirono a distruggerò il detto mammellone non solo , ma 
dietro la caduta di molti massi nel fondo del cratere, special- 
mente all' E, una congerie di sassi caduti fu in modo disposta, 
ebe comunque non sema pericolo , per essi però si poteva di- 
scendere , come arditamente fece il dotto Matematico Sig. Bah- 
Lage nel 1824. 

La caduta dei massi dall' orlo e dall’ interno de Ile pareli 
del Cratere sempre produceva , oltre un gran rimbombo , la 
elevazione di un fumo denso, che sortiva dallo stesso Cratere e su- 
bito spandevasi nell'aria ; e talvolta questo fumo diveniva si consi- 
derabile e denso sull’ orlo di esso, che formava il tronco di un pi- 
no, come nelle grandi eruttazioni suol’ avvenire. Del che posso 
chiamar in testimonio il celebre Fisico Matematico di Gine- 
vra Sig. Teodoro di Saussure , il quale tornando da Ischia 
vide formarsi un pino di fumo denso sul Cratere, senti il rim- 
bombo dei cadenti sassi , e credè che il monte a nuova erut- 
tazione si disponesse ; ma come questi fenomeni andarono ben 
tosto mancando , ebbe la bontà di venirmi a trovare , per sa- 
pere se realmente nel Vulcano vi fosse avvenuta novità , onde 
portarsi ad osservarla. 

Quali vicende, ripetute assai spesso nel 1823, 1824 e 1825, 
andarono vuotando dalle alle ceneri e sabbie superficiali il Cra- 
tere , in modo che l'ossatura dolio stesso , perfcttamntc simile a 
quella della Atrio del Cavallo, risultava: cioè le pareli interni- 
deli' uno, e dell’altro da frequenti filoni di lava orizontali, obliqui, 
e perpendicolari , sono intercalate , da banchi di aggregati poco 
concreti di sabbia , di pomici e di rottami di lava, tufa eccetera. 
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ed alcuni di questi si tagliano fra di loro nell' incontrarsi , co- 
me si osserva nella carta dell' Atlante n. 45 , che accompagna 
I’ opera di Breislack intitolata Istituzioni geologiche , la quale 
rappresenta i Filoni di Somma nell’ Atrio del Cavallo, parte ri- 
masta in piedi dell'antico Cratere vulcanico , i di cui avanzi 
formano il nostro attuale Monte di Somma. Alla quale carta cor- 
rispondeva l’ interno attuale Cratere dal 1824 , sino al 1828 del 
corrente secolo , come io feci vedere al celebre sig. Lyelt rnn 
i vari disegui , che ue aveva fatti ritrarre da Antonio Siesto, 
e che egli verificò in parte rilevandone soli tre Filoni in quel 
tempo rimastivi apparenti (1). 

(1) Nel capo 5. delle me istituzioni Geologiche cori dice ti 
sig. Lytll parlando dello stato del nostro Vulcano nel 1828. 

Quando io ruttai in Ade embre 1828 mi fu proibito di scen- 
dere dentro il Cratere dalle continue eruzioni che ne uscirono fuo- 
ri. Io potei vedere tre solamente delle dighe , ma il sig. Monti- 
celli area acuto i disegni di tutte le scomparse , e me li mostrò. 
Le rene ( o filoni ) che io vidi erano in quella parte del cono 
di Somma. Nel Marzo dell’anno summenzionato principiò nel fon- 
do del profondo seno formato nel 1822 il materiale rigettato a riem- 
pire pressocchè un terzo dell' originale all ir so che esisteva in No- 
vembre , e la medesima operazione andassi lentamente continuando 
vedendosi un solo vero cotto nel fondo in quasi continua atticità. 
Egli 1 chiaro che queste eiezioni possono continuare finché la gola 
del Vesuvio sia ripiena nella stessa monieru come per I innanzi 
nel 1822. 31' ■ Sctrope ha rapportato a questa causa resistenza di 
•deuni coni Vulcanici un za crateri. Io trovai nel 1828 la lava 
del 1822 non ancora fredda nella parte settrentrionale del cono ; 
e che svolgeva dalle crcpacele molto calore e vapore. 

Il tig. Lyell ha dato inoltre una precisissima figura delta 
forma del cono nel 1828, aggiungendo quelle delle dighe che inter- 
secano il Monte di Somma c quelle ancora che intersecano il re- 
cente cono del Vesuvio. 


. )( no u 

L’ aver osservato moltissimo eruttazioni grandi , mediocre 
e piccole del Vesuvio , mi ha messo in istato di rilevare più 

cose che interessar possono la Storia c la Fisica do’ Vulcani , 

e non da altri dette. Tra quali la prima che mi occorre a ri- 
levare si è , che il fumo congiunto a ceneri e rottami vul- 

canici di ogni genere , quando sia segno di considerabile e di 
grande imminente eruttazione si forma alla foggia di Pino , 
cioè dalla bocca del Cratere sorge una colonna cilindrica la 
quale densa e compatta s'innalza sul Cratere stesso, e giunta 
nell' atmosfera a grande altezza , lascia la forma cilindrica , e 
prende la figura di ombrello , cioè comparisce come ben de- 
scrisse Plinio ii Giovane , simile all' albero dei Pino , e Pino 
volgarmente si chiama. Elevandosi ancor dippiù , e spanden- 
dosi nell'aria intorno intorno quel fumo, si diffonde nella di- 
rezione del vento che spira , e si converte in un nugolone ebe 
forma una lunga striscia nell' atmosfera , la quale dal Pino 
partendo scorre , e giunge bentosto a Sorrento , alla punta di 
Massalubrense , di Capri , d' Ischia ed in altri Paesi anche 
mediterranei secondo i venti che spirano , senza produrre nè 
oscurità nel Cielo , nè terrore alcuno ne' sottoposti Paesi , 
benché non lascia di farvi cadere i materiali ebe il fumo accom- 

E nella nota poi a pag. 550 dtl tomo i. i sig. Lgdl ttesto 
dite che la polvere « le ceneri erano di cinque piedi di spettina ai 
vertice dei Cratere e deereteetano gradatamente fino a dieci pollici 
a Torre Annunziata. La grandezza ed il peto de' frammenti det- 
tati diminuivano molto regolarmente nel medetimo tirato continuo 
a mùura che la distanza del centro di proiezione era più grande. 

Ho qui riunito quanto atticura il tig. Lyell , per la somma 
autorità, di cui a ragione gode per la tua veracità pretto tutti i 
Geologi del Mondo , onde non et poeta dubitare delle mie oeter- 
•awn» che vado ad cipom , e che ho riportalo anche «uffa Sto- 
ria de' fenomeni. 
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pagnano , cioè sabbie, rottami di pomici, di scorie, ed ancbe 
pezzuoli di lava. 

Ma nel terminare le grandi eruttazioni , benché assai più 
copiose ceneri dal Cratere si rigettino lungamente ; non inai 
presero la forma di Pino , bensì intorno al Cratere , cd al cono 
ampiamente cadendo , tolgono più o meno la luce del Sole ai 
Paesi intorno al Vesuvio , sino a produrvi una oscurità deso* 
(ante , come noi 1’ osservammo nel 1794 fin dentro la Capi- 
tale , come lo sperimentò Plinio nel 79 dell’Era Cristiana a 
Miscno , e come anche fu sperimentata da Cassiodoro , ed 
ultimamente da noi dietro la eruttazione del 22 Ottobre 1822. 
E queste seconde ceneri più copiose assai di quelle che ac- 
compagnano il Pino, sono quelle che svegliano nelle popolazioni, 
che ne sono invase quello spavento , che si bene ha Plinio de- 
scritto iu questi leriniai comprovali dal fatto ne’ nostri Paesi 
nel 1822 sotto gli occhi di tutt' i nostri paesani e di infiniti 
stranieri che ne furono testimoni (1). Ecco le parole di Plinio, 

(1) E qui « da sapersi che non solo spavento ingenerar so- 
gliono le centri , e sabbie del Fenicio quando eccedono in copia 
immensa , ma benanche pare che attacchino il cervello in alcuni, i 
quali si trasportano quindi anche ai delitti i più straordinari e cru- 
deli senza cagione alcuna. Un Dettoliere , che abitata sulla Con- 
solare il qtiale ornava caramente stia moglie , e la sua prole , ed 
era uomo dabbene nel di 24 Ottobre cadendo le ceneri , ed oscu- 
rando il sole , fu preso da insolita , improrisa , e feroce manta , 
che uccise a sangue freddo la propria moglie , ed una sua tenera figlia 
senta alcun contrasto, o disgusto. Lo stesso tentato aveva pure di fare 
con D. Salvatore Aurisicehio , nella di cui casa abitava da molti 
anni, dirimpetto alla Villa Curtis ; e dopo del suo delitto rima- 
nendo freddo spettatore de due cadaveri si fece imprigionare , t ptti 
di malattia a capo di pochi giorni nelle carceri della Vicaria. 
Leandro Alberti accenna , che nelle grandi commozioni vulcaniche 


Digitized by Google 



K 112 )l 

il quale descrivendo gli aitimi effetti di quella catastrofe, come 
appariva in Miseno, scrisse : « Ab altero lalere nubes atra et bor- 
» renda ignei spirito» torlis vibratisque discorsibus rupia, in lon- 
» gas flammarum lìgoras debiscebat, fulgoribus illae et simile» et 
» maiores erant . . Jam cinis adirne tamen rarus, rcspicio , densa 
» caligo tergis imminebat, quac nos torrenti» modo infusa terrae, 

» sequebatur Vii consederamus et noi non qnalis illu- 

» nis , et nubila , sed qualis in locis clausis tornine estinto : 
» aodires olulatus foeminarom , infantiom queritatus , clnmo- 
» res viruroin : alii parente» , alii libcros alii conjuges voci- 
« bus requireliaot , vocibos noscitabant : hi soom casum , 
» illi sonrum miserebantor : erant qui meta morti» morir m 
» precarentur. Multi ad Dcos mano» tollero ; plures nusqoam 
» jam Deos ullos , aelcrnamque illam , et novissimaai noctem 
« mundo interpetrabantur ec. ». (1) 

si altera tanta la immaginatimi* degli uomini , che aitimi ne 
divengono pazzi come attenne al detto bettolùre. 

(1) Avendo io qui riferite le parole di Plinio il giovine rap- 
porto alle copiosissime ceneri , ed ai loro effetti dietro la prima 
eruttazione storica del nostro Vulcano avrei dovuto far lo stesso 
per tutti gli altri fenomeni, che quella celebre eruttazione, acca in- 
fognarono ; fenomeni tali quali furono da noi osservati quasi tutti 
neH eruttazione del 1822 , da me , e dal Catelli descritti nella 
Storia de fenomeni del Vesuvio dato alle stampe nel 182 5. ila d 
sig. Ilrnccini mi esime da queste rijietizioni ; percK egli nella sua 
giudiziosa opera intitolata dell' incendio fattosi nel Vesuvio ai 46. 
dicembre 4654 , quanti cóle speciosi fenomeni di quella famosa 
eruttazione vesu ruma , li descrisse colle parole di Plinio , per la 
loro perfetta ùlenticità. 

Quindi non si pud mettere in dubbio , che Plinio il Giovine 
vife quei fenomeni, che descrìve , ed in conseguenza che quella erut- 
tazione fu cero , « naie , « produsse gli effetti, che Plinio t gli 
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ALTRE ESCURSIONI FATTE SUL VESUVIO. 


Ripigliando qui il seguito delle nostre osservazioni , ed 
escursioni fatte sol Vesuvio nello indicato periodo del 23 al 29 
di questo secolo , coro ilice remo da quella che' far volle in mia 
compagnia il marchese D. Giuseppe Ruffo socio ordinario del- 

altri autori sincroni le attribuiscono. E quindi per mettere in 
dubbio il fatto di quella eruttazione , come tentar vollero alcuni 
Mmeraloghi Vemeriani , negando , che dall' eiezioni del Monte 
ignivomo , e dalla di lui rovina fossero stale interrale e sepolte 
Ercolano e Pompei , ed altri paesi che andiamo pur discoprendo 
alla base del Vesuvio , bisognerebbe dire f assurdo , che le lettere di 
Plinio il Giurine a Tacito zumo apocrife e forgiate dopo il 1651, 
upurc che Plinio fu dotato di tanta fatidica fantasia che avesse po- 
tuto descrivere quella eruttazione con lutti quei vari suoi fenomeni 
senza averli conosciuti , ni veduti. 

Di quest' unico argomento ineluttabile serrivaei il nostro cele- 
bre Cav. Cotugno , che riguardò sempre come oziosa e non degna 
deir Accademia delle scienze la questione, se cioè le acque d allu- 
vione avessero sepolto le sopradette due Città , o pure le avesse 
interrate il Monte ignivomo colla sua rovista ancor risibile dall' Ovest 
all' Est , e colle sue immense eiezioni di rottami di lava , di pomi- 
ci, di ceneri, e sabbie di ogni genere, sotto delle quali ritrovanti. 

Si leggano le lettere di Plinio , si legga il Braccini , ed ogni 
dubbio motivato anche recentemente da Geoioghi di primo slancio 
scomparirà alt occhio del buon senio , e della storia Vulcanica. 

Che se qualche raro segno di acque di trasporto tra quelle im- 
mense rovine ti trovi , dobbiamo ricordarci , che su quelle , se- 
polte , e sconvolte Città vi piovve per 18. secoli e forse nel termint 
della celebre eruttazione , come suole avvenire , vi cadde la pioggia 
e trasportò delle materie eruttate, ove senz'acqua non sarebbero per- 
venute. 
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la Reale Accademia delle Scienze , nel Maggio 1824 , al qua- 
le fecero corte il fu Capitano Carofallo , il sig. D. Giovanni 
Pingiture, ed altri colti Siciliani. Noi trovammo la pianura rosi 
delta dell' Àtrio del Cavallo nella parte più vicina al gran cono, 
disseminata di grandi massi neri , alcuni dei quali però erano 
screziali di bianco per una poivero salina , che vi fioriva , e 
quasi tutti questi screziali di bianco mostravano delle rime sot- 
tilissime presso ebe perpendicolari , come se la massa intera 
fosse da queste divisa. Altri di questi massi si trovavano già 
rolli , c spezzali in tre o quattro tavole perpendicolari si , ma 
irregolari nella loro espansione , e la maggior parte era di massi 
neri senza rime , c senza polvere salina. La lunghezza maggiore 
di tali massi era di circa cinque palmi ; la larghezza di rado 
eccedeva tre palmi , e l'altezza variava da un palmo e mezzo a due 
iucirca. 

Il silenzio quasi perfetto, ebe si osservò nel Vesuvio dopo 
l'eruziooc del 22 Ottobre 1822, ci assicurava , che fossero stali 
rigettati nella detta eruzione , e che di essi non ci accorgemmo 
nel 1 823 , perchè erano interamente , o in gran parte coperti 
dalle abbondanti ceneri , che chiusero quella grandiosa scena 
vulcanica, e die nelle parti esteriori dell'orlo del cratere nel 
1828 , come attesta il sig. Lycll conservavano 1' altezza di 5 
piedi. 1 sassi puramente neri erano di molta durezza , e scin- 
tillavano all' acciarino ; ma conservavano la temperatura dcl- 
I' atmosfera. I massi già rotti , che mostravano rime , ci di- 
mostravano avere una temperatura di tre gradi maggiore di 
quella dell' atmosfera , e quindi mi venne voglia di esamina- 
re il suolo loro sottoposto , ed alla profondità di pochi polli- 
ci lo trovammo si caldo , che il mercurio nel termometro 

moutavu a 70 e più gradi ; vale a dire , che de' fumaioli in- 

tcriori , uno dall’ altro divisi , come erano i sassi , esistevano 
in quella parte dell'Atrio del Cavallo , mentre non tutto il suo- 
lo , di cui parliamo , partecipava dello stesso calore. A ciò 
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riflettendo , congetturammo , che il calore sotterraneo avesse 
agito so quei massi , e che questo stesso principio , congiunto 
agli elementi di qnei sassi , modificati ancor essi , per fazio- 
ne delle meteore , prodotto avessero le rime la frattura , non- 
ché la polvere bianca , che li distinguevano. E qui abbiamo una 
decomposizione in masse che si distaccano tra di loro , ma 
che ritengono le apparenze della massa principale , di cui erano 
parte. Ed alla sublimazione salina ( solfato di soda ) dovevano 
contribuire gli elementi di quelle masse , ed il calore non ebe 
le meteore. 

Un altro grazioso fenomeno sul cratere fu da noi osservato. 
Eravamo sull'orlo esterno del cratere all'Ovest, ed il sole era al 
tramonto assai vicino , e nel fondo del cratere all’ Est una gran 
nube di fumo bigiastro perennemente inalzavasi , sorpassando 
di molto I' orlo del cratere istesso. In questa nube noi ci ve- 
demmo dipinti dai raggi del sole , che quasi orizzontalmente 
in essa ci dipingeva , e le nostre mosse , ed i movimenti dei 
nostri arti chiaramente in quella massa nebbiosa dipingevano, 
formando cosi una specie di specchio , o una specie curiosa o 
semplice di Fata Morgana, o di Mirage , come dicono i Francesi. 

Nuli’ estate del 1824 quella fenditura che si era manifesta- 
ta nel fondo del Cratere all' Est , non più solo fumo c calore 
somministrava , ma cominciò a presentare eiezioni di materiali 
incandescenti , le quali andaron crescendo di frequenza e di 
forza tanto che i materiali infuocati sormontavano talvolta l' or- 
lo del cratere , ed illuminavano quasi sempre nella notte l' in- 
terno del Cratere vulcanico , rappresentando uno spettacolo assai 
vago e grazioso al di sopra , ed al di fuori di esso , per 1' e- 
lerazione simultanea d' infiniti corpi incandescenti e luminosi, 
ebe nel discendere dall' aria scintillando rompevansi , e su per 
le balze del cono si disperdevano. Folla quindi di curiosi , e 
specialmente di dotti e culti stranieri si recavan la notte al 
Vesuvio , e tra questi vollero essere la principessa di Partauna 
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consorte dell' Angusto Ferdinando I e la principessa di Lingua 
Grossa dama assai culla e gentile , le qoali col permesso del 
Sovrano vollero essere da me assistile nella visita dei Monte 
ignivomo. 

Montammo quindi all' Eremo tra le detonazioni e i boati 
del Monte, ed indi giunti al di là de'Canteroni e delle Cro- 
cei le noD fii possibile di passar oltre , per accostarsi o salire 
al Cono , perchè infuriatasi la sopradetla fenditura si andò con- 
vertendo in una voragine, dalla quale con tanta forza erano ri- 
gettati i materiali infuocati che giungevano a cadere poco lon- 
tani da' nostri piedi; quindi la prudenza ci consigliò di torna- 
re verso i Cantaroni , e non potemmo godere dello spettacolo 
dello interno del Cratere in fuoco. 

Mentre eravamo sotto del Gran Cono ed anche presso i 
Cantaroni sopravvenne un vento freddo dal vertice del Cratere 
che ci intrizziva , e che sbuffando con molta violenza dopo 
10 o 12 minuti cangiava direzione; ed allora spirando dal Sud 
o dall’ Est con peq>etua vicenda , a vortici aerei veniva a per- 
cuoterci. Le frequenti mutazioni del vento sul Cratere erano 
annunciate non solo da più sonore detonazioni , c da forti boa- 
ti , ma erano consequitate da più violente eiezioni con tremori 
del cono c delle sue balze. 

L' azione del cennato vento però non si estendeva al Bo- 
mitorio : il cielo era sereno da per tutto, l’ aria tranquilla a co- 
minciare dall' Eremo in giù , come ci assicuravano i molti cu- 
riosi che sperimentavano la tranquillità dell' aere , ed una lem- 
peratura moderatissima salendo aino all' Eremo ; e come anco- 
ra ce ne accertò il sig. Covclli, il quale col termometro por- 
tossi al vicino Bomilorio , e vi trovò I' aria pienamente in cal- 
ma , ed il termometro alcani gradi più alto di quello che se- 
gnava a' Cantaroni. 

Quindi quel vento che si svegliava nel perimetro del Cra- 
tere, e che dal vertice dello stesso insieme con l’ eiezioni scen- 
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deva per le sue balze sino a noi , conviene considerarlo non 
come paro fenomeno meteorologico , ma come un effetto del 
vulcanismo in furore ; l' istesso credo che debba dirsi del fred- 
do da noi sentito presso del cono vulcanico, se i fisici non cre- 
deranno di doverlo ripetere dall' evaporazione che grandemente 
si doveva produrre dall’ urto de' vari venti i quali s) spesso si 
succedevano. 

L' intervallo dal 1824 al 1827 da me non fu trascurato , 
« sovente mi portai ad osservare il gran Cono , il quale al- 
1' esterno sembrava tranquillo , ma nel suo interiore vuoto non 
lo fu mai ; poiché e forti detonazioni per la caduta de’ massi 
dall'orlo del Cratere e da'suoi lati per lo spesso fumo, e ce- 
neri che uscivano, e vi ricadevano: per i molti fumaioli che da 
per tutto erano surti: con le pomici e sabbie più o meno grosse 
iafuocate , no alteravano il fondo elevando più o meno alcune 
parti di quello ove le di loro eiezioni più cadevano ; e alteravano 
parimente e struggevano lentamente quel grosso mammellone da 
noi avvertito sotto la punta del palo , come andavan restrin- 
gendo la lunghezza di quella fenditura all' Est che indicava 
una voragine. Per queste vicende che tralascio di descrivere 
minutamente per non annoiare con inutili ripetizioni i miei 
legitori , dirò solo che nel mese di Gennaio del 1827 il fon- 
do del cratere innalzato inegualmente da' materiali cadutivi com- 
pariva diviso in due diversi piani o bacini ondeggianti uno al- 
l'altro sottoposto. E questi nella loro superficie vedevansi {spe- 
cialmente l' inferiore ) solcati da frequenti fenditure dalle quali 
e materiali infuocati , e piccoli rivoli di lava talvolta eiella- 
vansi ; ma nè quelli , nè questi potevansi vedere da chi non 
fosse sull’ orlo del Cratere su del qnale altro ood compariva che 
interrotti sgorghi di forno più o meno nero e denso. Il bacino 
inferiore ed orientale secondo le apparenze , era più basso del 
resto del fondo circa 30 piedi, e le di lui dimenzioni davano 
a vedere un diametro apparente di 35 e 40 piedi , ed era tal. 
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bacino circoscritto da nna larga crepacci* in istato d' incande- 
scenza , la quale nelle parti superiori ed esterne tinta vedova- 
si quà di bianco, là di giallo e ancor di giallo rossigno. 

Disfatto in gran parte il mammellone che ci permetteva 
di scendere nel fondo del Cratere , ni uno poteva osservare da 
vicino le di Ini vicende che andaron crescendo all' Est per la 
caduta di grandi massi , i quali occuparono quasi tutta la parte 
orientale del bacino e prima , e dopo i 14 Marzo tanti ve ne 
caddero che, come descriveremo più giù , aprirono il varco a 
scendere in quel baratro. 

Nel di 14 Marzo 1827 alle due e mezzo pomeridiane 
più non dai fornaio!! del Cratere fumo si esalava , ma da 
tutto il Cratere densa nube di nero fumo elovaTasi , la quale 
pcnsolone si sosteneva su 1’ orlo del cratere coprendone il pe- 
rimetro del suo vertice. Fortunalmente erasi iu quel giorno 
portato al Vesuvio il sig- Donali che mi assisteva nelle mie 
collezioni mineralogiche per accompagnare alcune signore In- 
glesi della famiglia Wilbraham , rispettabili per la loro coltu- 
ra cd istruzione , e più rispettabili per i 'oro soavi e purissi- 
mi costumi. Erano nell' ora indicata su la punta meridionale 
del Cono, guardandone l'interno, quando preceduta una oscil- 
lazione e grau tremito del suolo , una forte detonazione improv- 
visa le sorprese c le scosse , c viddero nel fondo all' est sorgere 
da una piccola voragine non solo globi grandiosi di nero e den- 
so forno , ma anche sabbie c sassi infuocali, i quali per altro 
clevavansi sino alla quarta parte dell'altezza del vuoto Cratere 
e giù in esso ricadevano. 

Questa prima mossa dopo pochi istanti venne replicata , 
e crescendo alquanto di forza le detonazioni , ed i getti di np- 
ro fumo, di sabbia e di sassi candenti, in meno di trequarti 
d'ora viddero sorgere intorno alla bocca sopra accennala pic- 
colo cono formato sotto i loro occhi dai sassi c sabbie , che 
ricadevano intorno alla sorgente dalla quale erano state rigettale 
ed in alto spinte. 
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Il piccolo novello cono acquistò bentosto I' altezza appa- 
rente di 15 in 20 piedi , ed il di Ini diametro compariva di 
8 a 12 piedi. 

Abile disegnatrice la signora Anna Wilbrabam ora degna 
consorte del Generale Gros-Venor ne prese subito il disegno ed 
ebbe la bontà di mandarmene esatta copia , quale io aggiungo 
a questa memoria a di lei gloria. 

i.e detonazioni , ed i rigellamenti terrosi di quella bocca 
sulle prime furono frequentissimi sino a contarne 8 e 10 in 
un minuto ; poi divennero più rari , e verso le 7 appena due 
o tre ne succedevano nell' intervallo di un quarto di ora. 

La curiosità ritenne lungamente sul Cratere le cennale Si- 
gnore a godere di quel grazioso spettacolo tutto ristretto nel- 
l' interno vuoto del monte. 

Tra le 8 e 9. della sera i nostri osservatori , minorate le 
eiezioni , de' materiali incoerenti , videro illuminato tutto il 
vuoto del Cratere di rossa luce, c bentosto si avvidero che 
dentro del novello cono si andava inalzando liquida incande- 
scente lava che ondeggiando , e superandone il vertice , in 
vari rivoli per l' esterne pareti dello stesso discendeva, e nel 
fondo del Cratere spandevasi. Qual fenomeno lungamente osser- 
vato dalle signore Wilbrabam , e dal signor Donali , durò 
per tutta quella notte , e non cessò se non dopo le nove 
del giorno seguente , come mi assicurò Salvadore Madonna , 
che dopo le 12 di quella sera , ritornò al codo vulcanico in 
compagnia di molli Inglesi , i qaali veder vollero 1' escila del 
Sole , che a ciel sereno , è un spettacolo molto grazioso. Nei 
giorni seguenti continuò il Vesuvio ad infuriare con le solile 
detonazioni e boati e colla caduta di alti massi ed il novello 
cono fu assorbito , c dbparve per altra lava che si spandeva 
sopra le antecedenti lave , ed eiezioni ; innalzando gran parte 
del fondo del Cratere ali’ Est. 

Tornò poi il Monte ad una perfetta quiete ed a 3. Giugno 
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di quell' anno , quando il sig. Babbage. Segretario della Reale 
Società Astronomica di Londra , e socio corrispondente della 
società Reale di Napoli dotto Matematico e Fisico , cui quanto 
debbano le scienze , tutta la republica letteraria del Mondo 
ben conosce , ebbe il primo il coraggio di discendere con un 
sestante nel fondo del nostro Cratere avvalendosi però di corde 
c dello aiuto di Salvatore Madonna , o vi discese dalla parte del- 
I' Est ove gran copia di sassi essendosi alla confusa ammassati, 
oravi surto un tnmolo inclinato ed interrotto che non sen- 
za pericolo potè egli varcare. Giunto nel fondo di quel bara- 
tro col suo sestante vi fece la triangolazione , ed ebbe la 
bontà di parteciparmene i risullamenti , cioè la profondità del 
bacino di sopra enunciato la ritrovò maggiore del resto del 
Cratere di 100 piedi inglesi, c che dal fondo sino alla vet- 
ta del cono che guarda l' occidente vi era l’ altezza di 450 
piedi ; talché dal fondo del bacino sino alla Punta del Palo tutta 
la profondità dello imbuto vulcanico era di 550 piedi inglesi. 
Raccolse inoltre con Salvatore Madonna le sublimazioni vario- 
pinte che ornavano le fenditure di quel bacino, ed io ne fe- 
ci osservare i saggi a’ Soci dell’Accademia delle scienze , e die- 
di loro ragguaglio delle di lui dotte osservazioni. 

La calma esteriore del cono vulcanico distratto il mam- 
mellone sottoposto alla Punta del Palo fece si che io osservan- 
do ad occhi nudi e col cannocchiale la detta punta , mi parve 
ribassata alquanto dalla prima sua elevazione , e lo stesso cre- 
dendosi da Salvatore Madonna , e da altri solili ad osservare 
il Vulcano, stimai interessante di accertarmene , e quindi pre- 
gai il gentilissimo O. Antonio Nobile a recarsi col sig. Co- 
velli sul Vesurio per prendere barumctricamoote 1' altezza di 
quella punta sol livello del mare , e sul fondo del Cratere per 
assicurarci se avvesse sofferto qualche awallamenlo. Il detto 
sig. Nobile ebbe la bontà come Astronomo e Meteorologi- 
co, ed in conseguenza idoneo più che ogni altro a misurare 
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le altezze de' monti vi si portò con due buoni barometri in- 
glesi , e rilevò che I' altezza della punta suddetta sul livello 
dei mare s' innalzava per 602 tese , mentre la misura barome- 
trica della stessa punta presa dal celeberrimo Barone de Hum- 
boldt nel 1822 dopo la eruzione di quell’anno indicava esser su- 
periore al livello del mare per lese 608. La differenza dunque 
sarebbe di sei tese se si vogliono riconoscere per esattissime 
tali misure , com' è a credere. 

Nel mese di Aprile del 1828 sì recò qui il Principe Fe- 
derico Cristiano di Danimarca , il quale istruito delle graziose 
scene vulcaniche del nostro Vesuvio dall' Augusto suo padre 
Cristiano Vili, ed ammaestrato nelle scienze naturali e razionali 
da' più celebri professori di Ginevra ove lungamente dimorò , 
per disposizione del suo Augusto Genitore e del suo immortale 
zio Federico Cristiano, He in quel tempo di Danimarca , ed af- 
fidato alle cure dell' illustre Conte di Rantzau , nolo al mondo 
e per illustre nascita , e per le sue virtù ed istruzione , gran- 
dissima premura egli ebbe di osservare il nostro Monte igni- 
vomo. Quindi nella sera de' 19 di quel mese sul gran cono 
ci recammo e tranquillissimo il trovammo in tutte le sue parti 
esterne ; ma giunti su l’orlo del cratere, c guardandone il fondo, 
nè coni, nè fenditure, nè mammelloni vi scorgemmo, ma solo una 
inclinazione generale del suolo verso l'Est. Era il fondo del cra- 
tere divenuto perfettamente piano ed eguale: presentava però un 
fenomeno singolare, da me non mai vedalo sì chiaro e costante, 
benché adombrato si trovi da me e descritto nella eruttazione del 
1817, vale a dire, ebe tutto il fondo spianalo del cratere si vedeva 
ribollire di tante boccuccie incandescenti , le quali a piccolissima 
altezza sul suolo si manifestavano con luce bianca illuminando tut- 
to il cratere , ma spesso disparivano alternandosi tra di loro , 
e scomparendo a vicenda. Quale stato straordinario del fondo del 
cratere durò per più ore senza scosse , senza ejezioni di sorta 
alcuna, come se la forza vulcanica interiore divisa per tutto quel 
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fondo , non essendo capace di fonderlo , cd incendiarlo tatto, 
per diversi canaletti ai contentasse di farsi strada senza che il 
rivolo ardente di uno di quei canaletti si riunisse all' altro vi- 
cino , e tutti insieme divisi , separati , cd a vicenda interrotti 
divampassero. Fenomeno è questo di difficile spiegazione prin- 
cipalmente per mancanza di osservazioni ; che niuna se ne po- 
tè fare in quella notte ricorrere all' esempio delle salsole di 
Barrigazzo , od alle fontane ardenti non par sufficiente , e sa- 
rebbe puramente ipotetico , quindi mi contento di riferirlo , e 
confesso la mia ignoranza - 

Di tale straordinaria apparenza del fondo del cratere io 
feci prendere dal sig. Siesto esatto disegno , eh' è quello che 
vi presento; e qui debbo aggiungere, che nei giorni antecedenti, 
c ne' susseguenti nè fumo , nè sabbia, nè concussioni , uè boati 
apparvero o furon sentili in alcuna parte del Vesuvio. 

Nello inverno poi del 1829 si recò qui S. A. I. la gran 
Duchessa Elcua di Russia accompagnata da numeroso seguito di 
dame e personaggi che l' andavau servendo. La stessa per mez- 
zo del suo segretario Obsersteir mi diresse una ietterà invi- 
tandomi ad accompagnarla in una escursione che intendeva fare 
sul Vesuvio , la quale in effetti ebbe luogo nel di 19 di Marzo 
alle ore quattro pomeridiane. 

In dello di ci riunimmo tulli in Resina , cd io portai 
meco Antonio Siesto abile disegnatore per avere il disegno dello 
stato interiore del cratere vulcanico che onorava di sua visita 
si grande ed illustre Principessa. Ivi convennero tulle le da- 
me russe che 1' accompagnarono con alcuni cavalieri parimenti 
russi non che il nostro Duca di Serra Capriola , che per or- 
dine di sna Reai Maestà andava servendo S. A. Imperiale. Ci 
avviammo quindi assai numerosi all’ Eremo e non giungemmo 
su 1‘ orlo del gran cono ( che gli stranieri chiamano cono di 
ceneri ) se non tramontato il sole. Due grandi sassi erano su 
quell'orlo che tagliato a picco e per lo più vóto al di sotto 
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in più luoghi non permetteva starci con sienrezza ; e quei sassi 
ci erano di riparo contro il vento , e ci davano agio di os- 
servare quanto nel fondo del cratere avveniva. 

Lo stato del cratere in quel mese era tale che nel sno cen- 
tro crasi formato nel mese di Gennaio un cono all’uso solito; 
cioè sotto una forte detonazione si era aperta nel fondo una 
fenditura più lunga che larga , dalla quale dietro 1' esalazione 
di molto denso o nero fumo , cominciarono ad essere elevati 
gli ordinari materiali incoerenti cioè sabbie, ceneri, pomicio 
rottami diversi di lave e di aggregati vulcanici, che dalle boc- 
che ignivome sogliono rigettarsi; e ricadendo intorno alla loro 
sorgente coprirono , e rivestirono di forma conica la voragine 
donde partivano ; ed infuocati e caldissimi gli uni su gli altri 
cadendo nell' atto che innalzavano le dimensioni del nascente 
cono, tra di loro fortemente si legavano , sia pel calore con- 
cepito , sia pel ferro che abbonda in tutti i minerali vulcani- 
ci , e servir suole ossidandosi di legame ai pezzi incoerenti. 

Tal cono novello s’ innalzava dal piano del cratere sino 
alla quarta parte della profondità dello stesso , e le sue eie- 
zioni dal vertice non superavano I’ orlo del gran cono. 

Situali come bo detto dietro i sassi all'Owest, e spiran- 
do il vento di Est-Sud noi tranquillamente godevamo della 
vista del cono , e di quasi tutto il fondo del cratere ; e come 
se il Vesuvio volesse tributare i suoi omaggi a s) grande Prin- 
cipessa degna dell’ ammirazione e stima di tutti gli uomini , 
e degli scienziati specialmente , per le sne virtù e per la sua 
decisa volontà d'istruirsi nella mineralogia e nella geologia , al- 
le 8 di quella sera crebbe di forza il cono novello , e faceva 
giungere le sue eiezioni sin alla Punta del Palo , mentre dalla 
sua base sgorgar faceva in più punti delle piccole correnti di 
lava. Qualo spettacolo piacque tanto a quella intelligente Prin- 
cipessa ebe non se ne volle allontanare se non dopo molte ore , 
cioè dopo le 11 pomeridiane. 
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G qui è da riflettere come avveniva lo sgorgo delle cor» 
renti laviche dalla base del cono , mentre saccedevano dal fon» 
do di detto cono violente eiezioni di materiali incandescenti , 
che a maggior altezza giungevano , come se i materiali incan- 
descenti non appartenessero a quella stessa bocca ignovoma , che 
dava dalla base di detto cono le varie correnti di lava. 

Potrebbe questo fenomeno far credere , che nelle interne 
caverne vulcaniche trovansi le sostanze incoerenti , sovrapposte 
alle sostanze già fuse c che sono rigettale in istato d’ incocrenza 
dai fluidi elastici perchè non si lasciavano fondere per unirsi 
alle materie fase , che formano le lave di fuoco. 

Mentre noi per l'Owest montammo al cono, il vento soffiava 
dall' Est-Sud ; ma questo ben tosto cessò , e surse un vento 
Nord-Est clic ci recò un freddo sensibile c tale , che il sig. Co- 
velli presso la punta del palo osservando il termometro di Béau- 
mur ride il mercurio in esso disceso sino a due gradi sopra 
il zero. 

Intanto dopo poco tempo cessò di spirare il vento N.E , e 
surse un vento da E. che poco dopo cessò ancor esso , ritor- 
nando il vento N. ; c dopo una mezz' ora tornò il vento ai- 
l'E. , e poi al N. Questa variazione del vento sull' orlo del cra- 
tere era sempre accompagnata da maggiori e più forti esplosioni 
dei materiali incoerenti, che tatti o quasi tulli ricadevano nel 
fondo del cratere, e sul cono istesso, da cui partivano, accre- 
scendone ed elevandone le pareli. L’ atmosfera intanto era se- 
rena e calma , meno ebe sul vertice del grau cono , poiché il 
termometro di Rèaumur sulle pareti esteriori dei gran cono alla 
Pedamentina e più giù ancora segnava 10 gradi sopra del zero, 
come osservò il detto sig. Covelli da noi espressamente inca- 
ricato di queste osservazioni , le quali dimostrano un legame 
poco conosciuto delle meteore dell' atmosfera con quelle del Ve- 
suvio ; meteore che io non potei approfondire perocché non 
poteva trovarmi in diversi sili presente alle replicate vicende 
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del Vesuvio , ed altronde non aveva istrumenti , che potessi im- 
piegare a tal' uopo. 

Mentre S. A. Imperiale , la gran Duchessa godeva del 
bello spettacolo dell’ interno del cratere in Gamme , il Pittore 
Antonio Siesto ne prese il disegno, di cui ebbi I' onore di ras- 
segnarne copia alla detta gran Duchessa, e copia ne volle an- 
cora il gentilissimo e colto mio amico cavaliere Pietro Fonton, 
Consigliere di Stato attaccalo alla legazione Russa di Napoli. 

Essendosi poi offerte alcuno guide del Vesuvio di scen- 
dere in quel baratro sotto gli occhi nostri , per tentare d’ im- 
mergere nella lava corrente alcune monete di argento , e di 
rame , come felicemente vi riuscirono , S. A. Imperiale ebbe la 
bontà di gradirne 1’ omaggio , e di seco portarle , come eb- 
be la degnazione di gradire un riassunto richiestomi delle e- 
ruzioni del nostro Vesuvio , c di 300 piccoli saggi sceltissimi 
delle principali sostanze minerali del nostro vulcano , rinchiusi 
in una adattata cassa , e fu si contenta la detta Altezza Im- 
periale delle piccole attenzioni da me nmilialele , ebe me ne 
fece esprimere il suo gradimento con lettera dal sopranominato 
Segretario ; e per eccesso di sua benignità mi mandò in dono 
un bello e grande crisolito legato in oro e circondato di bril- 
lantini , che io qui rammento io segno della mia divota e ri- 
spettosa riconoscenza. 



LETTERA 


DEL CELEBERRIMO SIO. BARONE 

ALESSANDRO DE HUMBOLDT 

&£ <C&T« K&imOtLtLII 


Benché io nella memoria del 1827 abbia opportunamente 
esposto nella nota pag. 93 uno de' quesiti de' quali il celeber- 
rimo sig. Barone Alessandro de Humboldt ebbe la bontà di do- 
mandarmi la soluzione , stimo non inutile per la scienza , e 
per un atto di rispetto al meritevolissimo sig. Barone di pub- 
blicare l' originale di lui lettera e unirvi le mie soluzioni , che 
non so se gli fossero mai pervenute con quei pochi minerali 
vesuviani nel Gne della sua lettera enunciati. 

QCESTIOKS DB GEOLOGIE VOLCAXIQI E 

Moti rtspeclable ami et tris-kmoré ccmfrire. 

Forcé peul-étre bienIAt dans un ouvrage de geologie gene- 
rale que je prépare de parler d' objets quo vous counaissez a- 
vec bien plus de profoudeur que moi , je me plais à solliciter 
de v6trc oblìgeancc quclqucs éclaircisse menta sur le Vésuve. Je 
sais trés-bien que vos écrits, que je lis aree le plus grand interét, 
traitcnt de ces mémes matiires , mais il y a quclque chose de 
plus vif et de plus direct dans les comunicalions familièrcs. On 
dit en public ce que I' on tait , à scs amis ce que l' on croit. 
Le Vésuve est le seni Volcan bien et longtcmps bien observé 
par vous , Monsieur ; je suis surpris d'apprendre que le fond 
du cratère de l' Etna , selou 11. Ferrara , ne a' élite pas avant 
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les éruptions ; et qne si le cratère de l' Etna a été acccssiblc de 
1800 — 1810 il ne 1’ a été quo par des accumulations de ma- 
tières vomica et par des éboulemens. Or voici mes questiona 
sur le Yésuve. Od peut considercr le foad da cratère sous 
deus rapporta , sous celai de son élévatioa comparatiremeat 
aas borda et sous le rapport des etnei qui a’j forme ni. Cro- 
yez-vous , comme M. De Buch , que le fond du cratère soit 
cornoie un plancKcr mobile qui est souleré ( poussé par eo haut ) 
par la pressioa de laves fluide! et de vapeurs? 
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Dans ce cas la croate abcd sur la quelle nous marchona, 
ne doit pas ètra adhérente vera tea borda en oc ou bd. En 
Juilliet 1805 j' ai tu le food corame figure 2, il n était que de 
8 poucea plus bas que le bord du cratère f g. Avaot cet état 
de choaea le plaocbcr mobile abcd doit nècéaaaireraent avoir 
été corame fig. 1. Je ne parie ici que de ce plancher et non 
dei edite* de teorie * qui se formcnt accideutelmcnt par les pe- 
lile* éjèctioos et qui daus toutea les èpoques que le food soit 
très-près ou trèa-loiu dea borda (fig. 3 ou 4 ) peurent s'élé- 
rer au dessua du bord et paraltre de loia cornute la vérilable 
pointc du Vèntre. 



Dans ce dcrnier cas le pcuplc prcnd pour le cratère du Vèsuvc ce 
qui n' a èté que l' ouverture d' un còne dans le cratère du Vésuve. 
Après la grande éruption de 1822 ( quand je eu le plaisir de 
vous voir à Naples ) le food était inaccessiblc par ce que le edite et 
le plancher a' ètaient ècroulè à la foia. Il en resulterai! que le cra- 
tère pourrait detoni r accentile de deux manièra , soit par le seul 
sonlevement du plancher a&cd (fig. 1 ) sana que Ica c6nes de 
scorie* j jouasscnt un róle , soit que le plancher au fond ne 
se raeuve que très-peu , mais que le edite dea scorici a' élar- 
gisse de manière à loucher un dea borda f e t g (fig. 2 }. 
Daignez me dire, mon eicéUeut ami , ai ces idées soni justes 
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et conforme* ani observations? Daignez rectifier mes idée» ea 
ajoatant à vdtro lettre quelqucs traila à la piume. Est-il bien 
vrai que le» éruption» a' annoccnt (oujoun par ua soulevcment 
du fond ; je n' aime paa qu' on diae par tea lave» qui rem- 
plissent le cratère , car ces lave» ne soni point encore visiblc» ; 
ics cratères ne aont pas de chaudièrcs, et il ae pcut que le plan- 
cher soit souleré non par de* laves , mais par de vapeurs éla- 
atiqucs. Y a- t- il dea éruplions aa Yésave san» que le fund 
ae soit préalablemcnl aouleré? Commcnt concevez-vons cc sou- 
Icvcmenl par rapport ani partiea oò et bdl 11 me semble qoe 
vous avez méme obscrvé en 1822 uu soulevement subii sur 
le Sane du cratère ( fig. i en p ) près de la grotte ou vous 
avez fait vos expériences aree Davj. S' il était vrai come le 
prétend M. Ferrara , que dans le cratère de 1' Etna on n' ob- 
serve ni soulevement du fond, ni cdne de scorics , les phéno- 
mènes dont je vous entretien» ne seraient donc que des phéno- 
mèncs de la loecdité du Véturc , et le mecanisme d' action de 
chaquc volcan serait différent. ( Près de l'Etna les sourccs n'in- 
diquent aussi aucun changement à l'approche des éruption» ]. 
II. D' après les cilalions des auteurs que je connais jusqne 
ici , je n' ai pas une persuasion bien ferme sur 1’ opinion qui 
regarde la Somma corame bord de l'ancien cratère. Dans cotte 
opinion vons étes forcé d’admettre que le cratère d'aujonrd' 
bui est l' anologue de ces cónci de scorie» qui se forment 
( fig. 3 ) de nos joors. Dans ce cas a g (la Somma ) et 
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d e seraicnC Ics ancicns pentes et le còno actael lei scrail 
un céne de scori es tcllement rapproché de la peate d e qu’ il 
se serait confondu avec elle. Mais adire còno actael qui reo- 
ferme de matièrcs tris-solides , des filons indine cornine les fi- 
loos des la Somma n' offre-t-il pas une constitulion gèologi- 
que bicn differente de ces efines de scories que nous voyons 
se former daos le cratère fig. 3? Yous me direi peut-étre que 
le cònc de Monte Muovo renfermc aussi des matières solidcs, 
mais aussi le Monte Nuovo, selon moi, n'esl pas un cdoe de 
[rapilli) , un amas d' éjèclions ; c est unc bulle soulevée , crcvée 
par le milieu et couvcrtc de (rapilli). 

III. Les circoslaoces dans les quelles on a trouvé les co- 
quilles du fosso grande cn 1822 et que M. Pentland ra a rap- 
portò du Vésuve sont-elles bien èclairies? Sont-ce de coquilles 
de ces tcrrains tertiaires à travers lesqucllcs le volcan travaille ? 
Je croyais que le Volcan perlai! le calcai rcr secondair et non ler- 
tiair de l'Apeuin qu'il porga il un calcair jurassique. 

IV. Vous savei que M. Vauquelin a trouvé du carbone 
dans le cendres da Yésuve en 1822. J'ai fait cssajer loutes 
les cendres que j'ai rapportò à Berlin par M. Rose : on n' a 
pas trouvé de carbone. Ne pensez-vous pas que ces cendres de 
M- Vauquelin étaicnt impures recuillics sur un toil? 

V. Croyez-vous que le pronti avec élain de l'Etna ait été 
rejelè de 1' Etna ? Je vous cnnuyc par mes questions , mais je 
sais pouvoir compier sur vòtre cxlrìme bonté pour moi. Si dans 
vólre reponse vous voulez citcr mes figures ne tous donnez pas 
la peine de Ics copier; j’cn ai le doublé ici avec le roémes let- 
tres. Daigoez agréer vous et l'excellenl M. Covelli 1' expression 
de ma haute et affecluese considération. 

HUMBOLDT. 

Paris quii de I' Lede a. 26 , ce 22 Dee 1825. 
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Si par on voyageur vons pouvez no jour m' envoyer un 
petit fragrami de granite ou roche ( primitive ) feldspalhique 
rejettée par le Vésuve, je vous cn aerai trèsobligé. M. Rose 
trouve quo le tracbytes du Chimborazzo renferment plus d’ ai- 
bile ( fcidspath à soude ) que de verilable feldspath à potane. 

Primo Quotilo — Il fondo [plancher ) del Cratere vesuviano >i i 
mai abbattalo , o innalzato a forma di tavolato mobile { tablier ) , 
onde dal livello della linea A,, B„ fiati elevato verso le punte 
f„ e g,, come nella figura 2.* 

Per quante vicende dal 1807 sin oggi io mi abbia osser- 
vale nel cratere del nostro Vesuvio , olire le antecedenti da me 
vedute senza interesse scientifico , non bo avuto il menomo 
indizio di una elevazione , o di un abbassamento del fondo 
dei cratere ( plancher ) , come si suppone. Si è certamente mi- 
norata più volte , e qualche volta accresciuta la distanza rela- 
tiva del fondo del cratere ( plancher ) dalle punte f. g. figu- 
ra 2. con enormi massi , di lava o di aggregati consolidati in 
esso sorti liquidi , e poi raffreddati o caduti , e di copiose sabbio 
vulcaniche di varia grana ; ma fu sempre questo avvenimento 
prodotto da materiali nuovi , o rigettativi da bocche ignivome, 
che si aprivano nel fondo , o nelle pareti del cratere , o nati 
da sprofondamento parziale successo nel fondo istesso , e nelle 
pareti da questo sostenute , o finalmente da materiali che dalle 
pareti istcsse sdrucite , e poco solide vi caddero : quali acci- 
denti frequentissimi nel Vesuvio , sovente il fondo ( plancher ) 
del cratere in infinite guise modificarono , onde più o men pro- 
fondo , cioè dalle punte f. e g. figura 2. apparve più o men 
distante , e realmente tal' era. 

lo non oserei però di dichiarare impossibile 1’ elevazione 
del fondo di un cratere , e di qualunque parte d’ un suolo 
vulcanico in alcune circostanze straordinarie , come ancora con- 
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cedo beo volentieri , che possano avvallarsi , perchè non si può 
denegare ai Vulcani la facoltà di rammollire le più dure lare, 
quando siano penetrale dai torrenti de 'fluidi elastici che sogliono 
furiosi girovagare nelle interne caverne vulcaniche per ritro- 
vare un' uscita. Voi Signor Barone siete stato il primo ad ac- 
certarci di questa proprietà de Vulcani, e dei loro fluidi aeri- 
formi , e noi nc abbiamo esempi indubitati , e parlanti nei 
Coni del 1760 alle basse falde del Vesuvio presso di Boscolre- 
case , nella grotta del Mauro al 1817 , e ne’ coni del 1820 , 
i quali tutti , erano formati di dura lava protratta in piccole 
coniche o curve esuberanze , o in forma di gallerie , di grotte, 
rotte in uno de' Iati , o al vertice , ed il più grande di essi 
vóto al di dentro lasciava correre a 20 palmi incirca di pro- 
fondità rapidissimo torrente di lava , che dentro la base di quel 
cono protratta a foggia di galleria per 100 e più passi occulta 
vi scorreva , cd usciva alla luce in un canale di lava , come 
in una cassa di diversa natura e di differente temperatura. (Vedi 
la descrizione della morte di Coutrel pag. 69 e 70 ). 

Queste elevazioni coniche , o a foggia di gallerie , di grot- 
ta , ec. e le bombe mammellonari vòle nel centro sono senza 
dubbio da attribuirsi ai torrenti dei fluidi elastici : rammollendo 
questi le dure lave nc minorano la coesione , le sospingono in 
ogni direzione , e le protraggono a foggia di cono , di galle- 
ria , di piramide , di mammellone fin ebe ne rompano i lati 
o il vertice , e fuori per tali aperture ne scappano. 

Questo stesso fenomeno potrebbe certamente avvenire anche 
nel fondo di un cratere vulcanico, e certamente più volte avven- 
ne, ma il credere che questo fondo si possa in modo sollevare dai 
fluidi sottoposti da non vedersi altro cangiamento, se non quello 
del sito relativamente alla distanza delle due punte f. g. non 
solo mi sembra assai difficile, ma presso che impossibile almeno 
nc' nostri crateri. Imperciocché il fondo dei nostri crateri fa 
corpo cd è attaccato alle pareti dello stesso. Bisognerebbe quindi 
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per muoverlo dal suo sito romperne la coesione con le pareti 
del cratere egualmente e simultaneamente in tutto il perimetro. 
E quando ciò potesse avvenire, ed avvenisse, potrebbe supporsi 
per pochi momenti innalzato verso la cima del cratere, ma non 
potrebbe stabilmente restarvi , poiché ciò ripugna fisicamente 
«on la forma e figura de’ nostri crateri stabili ed antiquati. 


v, JVI 2. 

«if 1 -SS 


Originalmente questi , sian recenti , siano antichi ban tutti 
«di' interno loro vóto la figura di un imbuto , o di un cono 
rovesciato , cioè sono più stretti nel fondo , che nelle pareti 
alle quali «{uello è attaccato. Snppongbiamo quindi che il fondo 
A.. B. sia stato sollevato dai fluidi elastici , come un tavolate 
( tablier ) , ed immaginiamo ebe sia stalo elevato alla linea r. 
t. vi si potrà mantenere in quella linea ? I fluidi elastici ele- 
vandolo troveranno intorno a quello un vóto circolare si grao- 
de , quale può essere la differenza tra uno spazio circolare il 
cui diametro fosse rappresentato dalla linea r. I. e lo spazio 
circolare rappresentato da nn piano , il cui diametro fosse ugnale 
alla linea A. B. Ed in questo caso i fluidi suddetti scappereb- 
bero pel vóto circolare , eh' essi stessi avrebbero creato, ele- 
vando il fondo come un tavolato ( tablier ) , c questo tavolato 
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cadrebbe già , e non potrebbe mai sostenersi nel aito, or' era 
stato sulle prime elevato. Nè si può attendere sostegno dalle 
pareti del cono , perché il fondo r. I. non pnò toccarle se non 
in qualche ponto , come ben potete comprendere dalla figura 
islessa che è qui annessa. 

Una tale elevazione solo si potrebbe spiegare e concepire, 
quando presso la spinta dei fluidi elastici succedessero degli sboc- 
chi o filoni di lava, i quali si elevassero insieme col fondo del 
cratere liquefatto, e raffreddandosi o consolidandosi nel punto 
istesso divenissero altrettanti punti di appoggio e di sostegno 
all' innalzato fondo ( tahlier ). 

La sorte mi ba presentato 1’ occasione di osservare nella 
eruzione del 1810 che la lava discendeva nel fondo del cratere 
dalla parete orientale del cono fratturata con una apertura di 
4 in 5 palmi di larghezza , e poco più di altezza , qual' aper- 
tura era circa 10 passi sottoposta alla cima del cratere. La 
lava andò riempendo il vóto del cratere , vi bolliva dentro , 
come in una pentola bolle la pece o il piombo faso, vi si in- 
nalzava bollendo , sosteneva a galla dei massi di lava non in- 
candescenti , che qua e là nuolavono , e tanto si elevò dentro 
del cratere , che traboccò dalla parte di Ponente formando un 
fiume di fuoco sin presso al fosso grande , che ancor vi si 
riconosce ; qual bollimento della lava era stato osservato da 
altri scrittori del Vesuvio ed in specie dal Signor Sorren- 
tino. E nel 1820 posso chiamare in testimonianza il Princi- 
pe Reale di Danimarca , servendo il quale , lungamente stet- 
timo su la sorgente della lava , la quale nasceva da un grosso 
mammellone , ossia bomba enormissima vòla dentro , e rotta 
da un lato , o da questa apertura usciva la placida lava da 
noi osservata. Vi sorgeva a riprese or più or meno riempien- 
do il mammellone a varie altezze , e traboccando accresceva 
o diminuiva la larghezza , e la forza del rivolo di fuoco che 
si vedea scorrere per le pendici del cono. Era questo mam- 


Digitized by Google 


)( 135 )( 

mellone attaccato al suolo vulcanico , il quale a cinque o sei 
passi di disianza avea una fenditura quasi circolare di varia 
larghezza cioè da mezzo ad un palmo e mezzo , la quale era 
in incandescenza nel sno interno , c di profondità aveva da 
3 a 6 e 7 palmi, ma non somministrava alcun materiale fuo- 
ri di se. Quando crebbe sensibilmente la lava nel mammel- 
lone , e nel rivolo, cominciò da tutta quella screpolatura a sor- 
ger parimenti lava ebe (rabboccandone nc cingeva , e riunen- 
dosi all’ altro rivolo di lava , sul quale noi stavamo , par che 
minacciasse di chiuderci in quel sito , perchè usciva da ogni 
punto della detta screpolatura (1) , onde io mosso dall' appa- 
renza di qualche pericolo pregai l' Ottimo Principe a sottrarsi 
come facemmo , saltando quell' istesso rivolo eh’ era nato sotto 
i nostri occhi , e ne circondava. II mio timore veramente na- 
sceva meno dall' apparenza suddetta , che di restar chiusi nel 
sito in cui eravamo , il quale polca sprofondarsi interamente c 
farci trovare nel bagno di lava dietro il suo avvallamento. Ma 
restringiamo il discorso. Se per elevazione del fondo di un cra- 
tere si voglia intendere, che possa accostarsi più o meno alle 
punte f. e g. per dei nuovi materiali , liquidi , molli , o in- 
coerenti , e delle nuove vicende comuni alle bocche ignivome , 
io non bo difficoltà ad ammetterlo, ma se il Sig. de Buch as- 
serisce che nell’ eruzione del 1805 il fondo del cratere vesu- 

(1) Quello fallo spiega la genesi de filoni perpendicolari del 
cratere antico , e del moderno del f'etutio. Nelle icrepolaturt per- 
pendicolari la laro si etera , e le riempie perpendicolarmente . Se 
sono obbligue , farà lo stesso tn senso obbliguo , e se le scropolature 
s incrociano , la tara prenderà la forma di un filone a croce di 
S. Andrea X, come si reggono alcuni filoni di Somma , la cui 
genesi fu accennata più tosto che spiegata dal Sig. Brocchi nella 
descrizione dell Erusione del 1812 inserita nella Biblioteca Italiana 
del Maggio 181 7. 
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viano soma solidi appoggi sottoposti si fosse a modo di an ta- 
volato innalzato per 1‘ azione dei fluidi elastici , io crederò eh' 
egli fosse stato sorpreso forse ed ingannato dalla somiglianza 
apparente di due diversi fondi del cratere dietro due diverse 
eruzioni. Come le eruttazioni di qualche forza sogliono sempre 
essere accompagnate e seguile da ejezioni di termantiti e sab- 
bie vulcaniche per lo più rosso-bruniccie , queste riempiendo i 
vóti e le asprezze del fondo del cratere , e covrendone tutta la 
superficie , fanno talvolta credere , che il fondo novello sia lo 
stesso dell’antico, c che siasi innalzato ed avvicinato , o allon- 
tanato dalle punte f. e g. 

Secondo quelito. Il Monte di somma , nello parie che sovrasto 
alf Atrio del Cavallo , ed al Canal delf arena i forse la parte 
interna delf antico Cratere del Vesuvio f 

Io non dubito, che appartenga all' ioterno del Cratere Vul- 
canico antecedente all' eruzione di Tito quella parte del Monte 
di Somma che sovrasta all' atrio del Cavallo , ed al Canal del- 
T Arena. Per persuadercene vi priego di gettare i vostri sguar- 
di su di quel rame , che vi acchiudo , in cui è fedelmente di- 
segnato l’ attuale cratere vulcanico com' era nel 1804 , e nel 
passato anno sino a maggio. Paragonale poi questo disegno colla 
Tavola 45 dell'Atlante che accompagna l'Opera di Brcislak in- 
titolata Institutions Geologiques , la qnale rappresenta sufficien- 
temente bene quelle parli dell' antico Vulcano, di cui è parola, 
e vedrete la loro perfetta somiglianza. 

Che se vorrete convalidare I' evidente analogia con argo- 
menti tratti dalla Storia , vi ricorderete senza dubbio , che 
Straberne descrive il Vesuvio come un Monte isolato, ed nnico, 
a vertice (roncato , perchè occupato da uoa gran pianura cine- 
rea screpolata , cavernosa. Io Plinio poi , che narra a Tacila 
la morte del Zio , e perciò descrive laconicamente i principali 
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fenomeni dell'eruzione di Tito , troviamo cbe il vecchio Pli- 
nio non potè approdare a Retina non solo per i bassi infuo- 
cati , che già cadevano sulle Navi , ma ben anche perchè ra- 
duni subitimi ruinaqnc Montis lilora obstanlia , cioè aveva 
perduto quel lido , e quei Porto la sua profondità occupata 
subitaneamente dall'ejezioni, e dalla caduta rovinosa del Monte- 

E fù tale questa rovina , c si grandi , copiose , e straor- 
dinarie l' ejezioni di materiali iocoerenti dal Monte semidistrulto 
cadute , e vomitate , che portatosi Plinio io Stabbia da Pompo- 
niano , dovè escire dalla sua stanza di letto ove dormiva per 
non restarvi eternamente chiuso dalle pomici , cbe s' innalzavano 
sul suolo si celeremente che avrebbero superata in breve l' altez- 
za delta Porta. Or se a Stabbia l’ejezioni delle pomici , e degli 
altri materiali incoerenti rialzavano di alcuni piedi il suolo t 
a maggiore altezza dovevano essere in Pompei , e nella pianura 
bagnala dal Sarno, che divideva, e divide Pompei dall’antica 
Stabbia. E se a Pompei sovrastò tanta rovina , qual non dovè 
esser la sorte di Ercolano del doppio più vicino , e sottoposto 
più immediatamente al Monte che rovinava ! 

Or quel che dice Plinio esser avvenuto a Stabbia, si può 
verificare da chiunque , perchè sotto la terra vegetabile si tro- 
vano in quell' altura gli strati di sabbia, o ceneri , e di pomici 
perfettamente simili a quelli di Pompei , ed a tutti quelli che 
nella pianura del Sarno sotterra esistono. Ed in questa pianura, 
come in Pompei , ed in Stabbia tra le ceneri di quella eruzio- 
ne rilrovansi i Pisolili , che pur si ravvisano nel Monte Coppola 
presso la Casa Reale chiamata Casa Sana, ed in altre pendici 
del Monte Lattario esposte dirimpetto a Pompei. 

Quali osservazioni geologiche sfuggile a taluni seguaci di 
Werner , oltre gli altri argomenti di fatto , tennero ferma I' ac- 
cademia R. delle Scienze a non dichiarare falsa la Storia circa 
il sotterramento di Pompei , e di Ercolino , come pretesero 
acremente alcuni, cbe la genesi delle pomici, degli Ossidimi, 
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stando in Napoli, e nel secolo 19, unicamente si compiaceva- 
no di riferire alla via umida. 

lo credo adunque , che nell' eruzione di Tito cadde più 
della metà del Monte, c il Cratere crollò in modo , che appena 
la parte Settentrionale del suo perìmetro con piccola porzione 
dell' Orientale e dell' Occidentale rimase in piedi. Ed in conse- 
guenza quanto vi è al di sopra di Pompei , e di Ercolano, tolti 
gli strati superficiali caduti ne' tempi posteriori, nacque in quella 
Eruttazione , e non sono i prodotti del nuovo Vesuvio , il quale 
surse presso a poco nel centro dell’ antico focolaio Vulcanico, o 
almeno ben poco dal centro discosto , come à dimostrato il Co- 
lonnello Visconti ( Vedi Storia dei Fenomeni ec. pag. 107 ). 

Tornando poi a parlare dell’ attuale Cratere del Vesuvio, 
debbo prevenirvi, che ba sofferti tali o tante vicende nel fondo, 
e nelle sue pareti , cbe la forma originaria d'imbuto , o di 
Codi) rovesciato n’ è rimasta grandemeutc alterala. Immensi 
massi e rottami di lave rilegati a scorie , a pomici , ed a 
sabbie incoerenti sono caduti nel fondo a varie riprese da lutti 
i punti delle pareli , ed hanno i nuovi materiali sì fattamente 
innalzato il fondo del Cratere , da voi conosciuto come inac- 
cessibile , che or comincio a sperare sulle promesse delle guide 
del Vesuvio di poterci fra poco discendere. Inoltre , vi ricor- 
derete di quella fenditura o piuttosto crepaccio , cbe nella parte 
orientale del fondo del Cratere osservatasi nel 1822 , la quale 
dava del fumo, e di notte tal volta dava anche del fuoco ? E 
bene, quella crepaccia nel corso dell’anno passalo, sotto una ter- 
ribile detonazione si converti in Voragine , cbe occupava la quar- 
ta parte del fondo sudetto. Eccovi il caso e dello sprofondamento 
del Fondo , c di una parte di questo. E questa stessa voragine si 
andò restringendo sempre alla superficie , ed inalzandosi mano 
ntano per le sue cjezioni di materiali incoerenti , che tornò pres- 
socchò all' antico livello , e tornò a far parte integrale del fondo 
del Cratere. Diremo noi , cbe i fluidi elastici mantenevano il 
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fondo sndelto , di coi ani parte era cadala ? O cercheremo net 
fondo delia voragine la parte mancante al fondo del 1822 per 
dare al fondo de’ Crateri una mobilità mai osservata nè ragio- 
nevolmente sospettata ? 

Voi potrete giudicarne assai meglio di me , e perciò mi 
taccio. 


2°. Genesi di Monte nuovo di Pozzuoli. 

Ma pria di uscire da' coni vulcanici , io vi prego Sig. 
Barone, a non essere dubbioso su la genesi del Monte Nuo- 
vo e degli altri crateri che ne’ Campi Flegrei abbondano , da 
crederli prodotti da subitaneo sollevamento del suolo. Dalla 
vostra lettera rilevo che abbiate prestata qualche fede al nostro 
P. della Torre , non che a qualche diceria , che vorrebbe far 
dire a Simon Porzio quello , che non asserì , anzi disse espres- 
samente il contrario, come vengo a dimostrare. 

Il P. della Torre a p. 83 della storia del Vesuvio dice 
« che quel tratto di terra che sta tra il Lago di Averno ed 

» il Monte Barbaro ( Gaurns degli Antichi ) si vide 

» tutto a poco a poco sollevarsi , e restare allo dal rimanente 
a per molti palmi , cosicché formò quello ebe presentemente 
» si chiama Monte nuovo, a Chiudendo poi il paragrafo ricorre 
alle cjezioni e dice : « che la materia bituminosa a perché 
seppellita sotto il terreno a a poco a poco sferzando la terra 
a col suo dilatamento , finalmente con impeto sollevatala , e 
a gonfiandosi allora sensibilmente , perchè esposta all' aria li- 
a bera , mandasse in aria li strati superiori di terra , e di 
a arena , e questi pel proprio naturai peso ricadendo, raesco- 
a landosi, confondendosi, o dividendo in parti la materia bi- 
a luminosa , producessero quivi quello, ebe ora chiamiamo il 
a Monte nuovo, a Sarebbe adunque Montenuovo prodotto più 
dalle ejezioni degli strati superiori di Terra, i quali ricadde- 
ro pel proprio peso , che dal sollevamento asserito innanzi. 
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Simooe Porzio poi de conflagralione agri Pateolani dice • 
pag III. « Tandem Lalendas Oclobris magno» Terre tracia» 
» qui inter radice» monti», quem Barbarum incole appellant, 
» et mare juxta Avernum jacet , se se erigere videbatur , et 
« Monti» sabito nascenti» tigoram imitari. » Prosieguo poi e 
dice. « £o ipso die hora noeti» secunda , istius Terre cnmulus 
» aperto velati ore , magno cum fremitu , magno» igne» evo- 
» muit, pomice» quoque , et lapide» , cinerisque feedi tantam 
» copiam , ut qute adbuc extabant Puteoloram eedilicia aperue- 
n rit , berbas omoes texerit, arbore» fregerit eie. eie. Verum 
» quod omnem superai admirationem , mons circum eam vo- 
» raginem a pumicibus et cmerc plusqoam mille passuum al- 
» titudinc , una nocte congetlut aspicitur. ». 

Monte nuovo dunque secondo Porzio è una congestione di 
pomici c di ceneri rigettate da quella voragine, e ricadute in- 
torno a quella : cioè è un prodotto delle eiezioni, e non del 
sollevamento del suolo. 

Chiunque assumesse ebe Simon Porzio dica, ebe Monte nuo- 
vo sia nato per sollevamento, resta smentito dalle ultime citate 
parole, alle quali non s'oppone il sollevamento del tratto di Ter- 
ra fra il Gauro ed il mare , espresso colle parole magnui terrai 
traclui . ... tt te erigere videbatur , et Mentii tubilo nascenti t 
figurata imitari. Qual sollevamento è chiamato poco dopo da 
Porzio non Monte , ma cumulo» o sia mucchio ed avvenne 
prima dell' apertura della voragine. Eo ipso die istius terre cu- 
mulus aperto voluti ore magnos cum fremitu igne» evomuit , 
pumices quoque , ac lapides, cineresque fedi.... a Ed in fine di- 
ce » veruni quod omnem superat admirationem Mons circum 
eam voragiocm a pumicibus , et cinere plusquam mille pas- 
sunm (I) altitudine una nocte congesta» aspicitur. Secondo Por- 
ti; Esagerò Ibrxio foltezza di Monte nuovo, che ti eleva 
evi livello del mare per eoli 400 pani , e non per mille. 
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ciò adunque Monte nuovo è una congestione di quelle pomici, 
e di quelle ceneri e pietre , cbe dalla voragine rigettate rica- 
dendo intorno a quella disse il Porzio essere stato formato 
Monte nuovo. 

Ed alle sole eiezioni di quella voragine , senza parlare 
della antecedente elevazione del suolo attrib uisce Scipione dei 
Falconi la genesi del Monte nuovo. Qoesto scrittore dotto El- 
lenista , accorse al fenomeno col Sig. Maramaldo , e col Vice 
Be Pietro di Toledo , e per ordine di costui ne pubblicò con 
le stampe la storia. E Giacomo di Toledo racconta che il piano 
tra il mare e I' Averno si elevò un poco {*) screpolandosi in 
più parti, e dallo screpolature sorsero acque termali e fredde, 
e cbe verso due ore di notte si formò presso il Lago di Averno 
una voragine , la quale per due notti e per due giorni , e poi 
nel 4°. e 7°. giorno rigettando ceneri , pomici e sassi , formò 
Monte nuovo. 

Vi cito questi due ultimi autori che potrete leggere oel- 
1‘ Opera di Hamilton de' Campi Flegrei. 

Cosa è dunque Monte nuovo ? È il prodotto di strepitose 
e continuale eiezioni per due e più giorni. Cos’ è il cratere 
del nostro Vesuvio , se non il prodotto di replicate eiezioni ? 
A Monte nuovo abbiamo ceneri più o meno sottili, ammassate 
insieme con rottami di pomici , di lave , di ossidiani , mesco- 
late e consolidate in una specie di tnfa , sia per il calore e 
per i vapori della voragine, sia per questa causa e per le al- 
tre cbe concorrer possono al consolidamento dello materie in- 
coerenti , quali sono il peso di esse stesse , od il ferro cbe 
ossidandosi lega per forza delle meteore le termanlidi vulca- 
niche e le sabbie. 

Cbe se il cono vesuviano ba più scorie che pomici , ed ha 

■ (’) Eceo il vero rialzamento di qtul trailo di terra. L'urlo eie 
lo screpolò in più parti dotò rialzarlo per poco , ma non poti for- 
mare , ni formò Monte nuovo. 
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filoni massi e strati di lava mescolati ed intercalati alle diverse 
sabbie consolidate dentro, ed intorno alla gran voragine', per 
persaadervi della identità della genesi di questi due Coni vulcani- 
ci , vi dirò che a Monte nuovo non manca una corrente di lava 
vera che stratificandosi si osserva in mezzo al tufo superficia- 
le , specialmente dalla parte del mare sulla strada ebe mena al 
Lago Lucrino. 

Simile a Monte nuovo i il cratere degli Astroni , ma più 
ricco in lave. Lo stesso può dirsi del gran Cratere di Quarto, 
che ha una corrente ben alta di lava , la quale fin da tempi 
de' Romani fu adoprata per costruire la via Appia ed ancora si 
adopera per selciare le strade. 

Qui dunque non abbiamo monti vulcanici elevati per su- 
bitaneo innalzamento del suolo, o se ne abbiamo de’ saggi non 
si hanno che nel seno delle lave rammollite , protratte, o fuse 
dal calore e dai torrenti de’ fluidi elastici , che col loro impeto 
dopo di averle rammollite e per poco rialzate io qualche punto, 
le rompono per aprirsi un varco. 

Voi, Sig. Barone, conoscete i vulcani di America, e siete 
maestro di coloro che sanno , specialmente in Geologia, voi solo 
dalla diversità del suolo Flegreo paragonato con l’Americano, 
e con quello delle altre regioni da voi illustrate , potrete com- 
prendere perchè ne’ nostri antichi e recenti Vulcani non si os- 
servino Crateri di elevazione, come si crede da’ grandi uomini 
trovarsene in America , ed altrove. 

Terzo Quatto — i°. Sono del Vesuvio le rocce conchiltari che gli 
attribuiscono le guide di quel Monte ? 

Non v’ è da dubitare che si trovino delle conchiglie fossili 
tra i prodotti vulcanici del Vesuvio; ma non vi è dubbio an- 
cora ebe le guide del Vesuvio ( i Ciceroni ) da qualche anno 
in qua hanno ingannalo specialmente gli stranieri con dar loro 
conchiglie fossili che noo appartengono al Vesuvio. 
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Alla Torre del Greco un tal Raffaele Ferrara sotto la di- 
rezione del Duca della Torre e di Ramondini attendeva a rac- 
cogliere le rocce , ed i cristalli del Vesuvio ne' primi anni di 
questo secolo ; ma seguendo poi il Duca nella Capitanata , nella 
Basilicata e nella Calabria molte pietre non vulcaniche e molte 
petrificazioni da quei luoghi aveva tratto, ed altre se ne pro- 
curò dal Museo del fu Abate Minervino. Tre anni sono il Fer- 
rara mori , e le Guide del Vesuvio comprarono le di lui col- 
lezioni , e le mescolarono ai prodotti vulcanici; vi banco ag- 
giunto poi rocce anche esotiche che raccolgono in Ischia in Castel- 
lammare , ed ovunque i bastimenti Stranieri rigettano la loro 
Savona. v 

Le conchiglie fossili che io ho trovato nel Vesuvio sono 
principalmente rinchiuse in una matrice calcareo-marnosa gra- 
nulare giallognola , o pnre in un argilla semicotta. La prima 
volta che trovai le conchiglie fossili fu al Fosso bianco , quando 
esisteva ancora , cioè nel 1810. Un ciottolo di marna silicifera 
rotto da me per curiosili mi presentò un bel pecten , ed un 
denta lium che gelosamente conservo. E l' ultima conchiglia da 
me trovata nel Vesuvio è su la calco carbonata stratiGcata bian- 
ca , la quale è si polverosa che bisogna credere , sia stata 
bruciata , o semi-combusta nel bagno di lava , o in qualche 
ardente fumaiolo. 

Vi acchiudo la nota delle Conchiglie fossili che serbo nella 
mia Collezione Vesuviana. 

Debbo anche aggiungere su questo argomento , che nel 
tufo di Posillipo c della Vita rare sono , ma si trovano delle 
conchiglie, e le bivalve non sono mai intiere , ma divise nella 
loro doppia testa. Che la creta (argilla plastica) d’ Ischia nelle 
cave artefatte di Casamicciola contenga delle conchiglie intatte, 
non vi è dubbio , ed io ho una conchiglia nel Tufa verde di 
Fontana che è una delle pendici più alte dcU Epomeo , trovata dal 
nostro signor Sangiovanni, Direttore del nostro Museo Zoologico. 
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2*. A qual forma lume ti appartenga la calce carbonata ri- 
gettata in matti dal Vestir io ? 

Lt calce carbonaia rigettata dal Verario abbonda nelle an- 
tiche ejezioni e principalmente nelle Sabbie della salita e pen- 
dici dell'Eremo del Saltatore e alla parte settentrionale del Monte 
Somma. Varia di colore dal bianco o biancastro al bigio al torchi* 
niccio di varia gradazione, che passa al nero, come ad an di presso 
è il marmo di Londra, o come quello di Svranlon negli Stati Uniti. 
Si trova turchiniccia ancora e di color verdognolo, di color ro- 
seo , e di colore di fior di persico. Si trova poi in tessitura granu- 
lare , a grana fina , con silice, o senza, granulare e lamina- 
re , o lamellare insieme , a grana di diversa grandezza e di 
diversi colori : lamellare , o laminare : fiorile o stratificala : 
marnosa o silicifera , e spessissimo in forma di Comba eoa 
geodi nel centro , lapezzate per lo più di meioniti , e piros- 
seni , d idocrasi , di mica ecc. Si trova finalmente apatica , e 
cristallizzata tanto in alcune amigdaloidi , che nella matrice dello 
stesso suo genere. 

Da quanto ri espongo polrebbesi comprendere che il Vesu- 
vio presenta tutte, o quasi tutte le formazioni della calce car- 
bonata , massiccia , e della Dolomia , e presenta il problema 
delle bombe calcaree ripiene dentro di minerali estranei cri- 
stallizzati , e congiunti alle zeolili tra quali io annovero 1' an- 
figeno , la meionite , la sodalite , ecc. 

3®. Si trovano granili dettali dal Vejurio T 

Sembrandomi di aver abusato abbastanza della vostra pa- 
zienza , e del vostro tempo , io vi dirò brevemente , che al 
Fosso grande ed altrove, sempre però tra le pumici e le Sab- 
bie di Pompei o del 512 , cioè tra le antiche eiezioni si 
trovano rottami di rocce granitiche e di vero granito. Per 
quanto io sia scettico , e non ammetta volentieri ciò che mi 
danno le Guide del Vesuvio , mi sembra indubitato che tali 
rocce siano stale vomitate dal Vesuvio , attesa la loro giaci- 
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lara e dispersone. Cosa si può immaginare per non crederle 
vomitate dal Vesuvio ? Altro a mio parere non potrebbe dirsi 
se non che in una delle sue voragini avesse il Vesuvio ingoia- 
to , e poi gettato in aria qualche antico edilizio romano , o gre- 
co in cui si fosse adoprato il granito. Ma se ciò fosse si sa- 
rebbe potuto trovare al Fosso grande tra le pomici di Pompei, 
ed al Vallone del Vento tra le correnti delle antiche Lave , ed 
al Fosso bianco prima del 1810 ed in altri luoghi ? Questo 
fosso bianco , quello do' Cervi ed altri ora sono scomparsi 
ripieni dalle eiezioni e dallo lavo di questo secolo. All' op- 
posto in un terreno feldispalico qual' ò quello , che circonda 
l’antico Vesuvio e che sotto varie forme non manca nell' at- 
tuale , in un Vulcano in cui 1' antibolo , la mica , il feldspa- 
to , il quarzo , il granato abbondano ai può difficoltare , cbe 
vi possa esistere il Granito? 

Bcncbè non siasi trovata ancora una corrente di lava fel- 
dispatica , non sono rari i massi di questa tra le eiezioni dei 
Vesuvio; e aggregati di feldspato, specialmente vitreo (Eispat ) 
di albite , e di anorlite non di rado vi abbiamo trovati. 

Quel che però vi farà maggior piacere di sentire , sarà 
ebo abbiamo una specie di granito a zirconia violetta stratifi- 
cato sui basalte. 

4°. In qual terreno è, ed agitee Q Focolare vulcanico del 
Vesuvio f 

Se dalle rocce crnttatc dal Vesuvio volessimo dedurre il 
terreno su cui agisce il fuoco vulcanico t come non manca 
1' argilla benché assai rara tra le di lui eiezioni , non manca il 
gres , e le altre sopraindicate sostanze che appartengono alle 
roccie primitive, dovremmo dire, che agisca sopra tutte le for- 
mazioni , cosa facile a dirsi , ma non a provarsi. Ma se la terra 
nel suo nascimento fosse stata una massa liquida per fusione 
ignea , e se coni’ è a credersi contenga nel suo centro enorme 
copia del fuoco primitivo, o sia quello dell’ elettricismo , eco- 
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me nella superfìcie dei Vulcani le materie fuse nelle immense 
loro caverne , elevandosi si aprono la strada per le roccie so- 
vrapposte di qualunque genere esse siano , io questa ipotesi 
die potremo noi dire del terreno, io cui agiscono i vulcani ? 

Quarto Quelito — Fi sona font de segni che facciati congetturare 
esser ricino una eruttazione ? 

Se io mi avvisassi di dire che ogni eruzione debba esser 
preceduta da segni nella terra, nell' atmosfera e nel vicino 
mare nello stato attuale delle mie scarse cognizioni direi quel 
che credo piuttosto che quello che so. Per verificare e dimo- 
strare questa mia opinione o credenza , ci sarebbe bisogno di 
molli diligenti osservatori , e di un apparecchio d' istrumenli 
di ogni genere , di quali mezzi non potremo lusingarci finché 
una mano potentissima qual'è quella de'Goverai, non prenda 
>1 più vivo interesse alla storia ed alla fisica vulcanica (1). 
Quindi invece di annoiarvi con congetture , rispondo solo al 
quesito ut jacct. 

11 segno , che molte volto precedi di qualche tempo , I' c- 
ruziooi si ebbe non di rado dalla minorazione o mancanza 
totale dell'acqua nelle sorgenti, che appartengono al Vesuvio, 
e sono nel suolo vulcanico; ma come l'acqua nelle sorgive 
può mancare per la siccità delle stagioni , o per altre cause 
particolari , e mancano tra di noi le osservazioni e gli osser- 
vatori, si rimane sempre nel dubbio intorno a questo segno, 
che mi sembra assai naturale. Sviluppandosi però dai vulcani 
ardenti enorme massa di calorico , c non potendosi suppor- 
re che ciò avvenga in un istante , la diffusione di tal calori- 
co, che dalle viscere della terra, o almeno dalla base intcr- 

(1) Quello è a iperarti dal nostro illuminato Governo, che ila 
oittruendo «m otstrxalorio meteorologico vulcanico, come già narrai. 
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r>« del monte sù tende , deve produrre nel nolo sovrapposto 
una evaporazione maggiore dell' ordinaria , ed in conseguenza 
ne dobbiamo attendere una minorazione o un totale dissecca- 
mento delle sorgenti intorno al Vesuvio , poiché queste non 
hanno altra origine se non lo stillicidio , che ben volentieri 
permettono le pomici > il tufo , le scorie e le sabbie vulcani- 
che ; di qual preziosa qualità del nostro vulcanico suolo ben 
seppero i nostri più remoli antenati trar profitto con darci il 
Sebeto , e con provvedere di acque sorgenti per mezzo di aque- 
dotti artefatti questa Capitale. E tale pratica de' nostri mag- 
giori assai lodevole ed ingegnosa fu senza dubbio compresa dal- 
1' Architetto la Vcga , il quale seppe provvedere per lo stesso 
mezzo i Giardini ed il Boschetto Beale di Portici d’nn rivolo 
d' acqua ebe ne forma la delizia maggiore. Ma non è questo 
il luogo di esporre la sapienza de' nostri Greci antenati ; e tor- 
niamo al nostro discorso (1). 

Qualche volta mancò l'acqua nelle dette sorgenti , e non 
avvenne eruttazione. Spesso si resta in dubbio se la mancanza 
delle sorgive ebbe luogo , e se fu generale o particolare. Nel 
1810 e 1812 non ci accorgemmo di sensibile diminuzione del 
l'acqua; nella eruttazione del 1813 fù da me accennata (2). 

Il mare si ritirò dal lido a Miseno durante 1' eruttazione 
di Tito , come dice Plinio , e mancò il mare nelle spiaggie 
di Pozzuoli nel 1538 c nelle nostre nel 1631. Net 1824 mancò 
a più riprese nello stesso giorno il mare tra il Ponte della Mad- 
dalena ed il Molo di questa Capitale senz'alcuna mossa nel Vul- 
cano e nelle nostre contrade (3). 

(1) Si ligga (a mia memoria tuir origine delle acque del 
Sebeto , di Pozzuoli, ee. 

(2) Fedi (a mia descrizione della eruttazione del 4813 de- 
dicala a Uumphry Da\y. 

(3) Il fatto i registrato nel Processo Verbale della R. Acca- 
demia delle Scienze. * 
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1 tremuoli precederemo sempre le grandi eruttazioni , ed i 
boati rtimorosi profondi c le violentissime detonazioni le pre- 
cedono ed accompagnano. 

Talvolta invece di veri o sensibili tremuoti , avvengono 
delle oscillazioni sul suolo vulcanico ancorché rimoto dal cono, 
e talvolta ancora insolito calore mi si manifestò dalle piante 
del piede sino alle ginocchia , come sperimentai piò volte in 
Boscotrecase , ma questi fenomeni non sempre farono accom- 
pagnati da grandi o piccole eruttazioni. 

Nè voglio tacervi un fatto che potrebbe meritare la vostra 
attenzione, e che per essere unico non ho voluto pubblicare ; 
cioè quello che mi avvenne nel 1816. Dimoravo nel mese di 
Agosto per motivo di salute a Boscotrecase c scendevo ogni 
mattina alla marina dell’ Uncino per prendervi i bagni di ma- 
re. Stando assiso sull' arena sentiva un giorno un certo movi- 
mento in quella , come se ogni granello si muovesse e tutti 
insieme ai urlassero producendo nelle mie carni un discretissi- 
mo fremito ; durò questa mossa per tutto il tempo che giac- 
qui nell' acqua ; consultai i marinari per togliermi ogni dubbio 
sul movimento di quell' arena , ed essi mi assicuravano di 
sentirlo sotto la pianta dei piedi , ma mi diedero ad intendere 
che un tal movimento indicava la mutazione imminente del 
vento. Stetti in guardia perciò ad oggetto di vedere se i ma- 
rinai pcnsavan bene ; ma niuna mutazione nel vento avvenne 
sino alle 6 e piò di quel giorno , c quando recatomi con un 
Sacerdote di quel paese a passeggiare e raccogliere sassi su la 
pendice meridionale del monte stanchi sedemmo sai saolo , un 
certo fremito come quello dell'arena del mare ci si fece senti- 
re: levatici in piedi, mentre discorrevamo del fenomeno, una 
detonazione fortissima , più rumorosa di una cannonala , ci as- 
sordò , ed alzando gli occhi verso il cratere vulcanico vedemmo 
rotta una sua balza alla metà del cooo, c dietro il fumo sor- 
tirne lava che in piccolo rivolo ne discese. 
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Se sopra di questa unica osservazione si potesse contare, 
non sarebbe da credersi , che dal fondo del mare , e cbi sa 
quanto in giù , si elevavano e i fluidi elastici ed i materiali 
ebe agitarono l'arena prima, e poi le balze superiori del Mon- 
te , le quali dopo ai ruppero con quel fracasso? lo credo , Sig. 
Barone, che il focolare de' Vulcani non è nella corteccia della 
terra, è forse un giorno si conoscerà che i vulcani sono Tel- 
luri! Emunctoria per conserrarla nella sua costituzione , e nella 
sua perennità. Seneca parlando del fuoco dell' Etna dice: Non 
ipse ex te est ted in aliqua interna ralle concepiti/ exaeUuat : 
alibi patcilur: in ipto monte non alimentum habet , ted rtam 
Epist. 7. 

Da questo articolo io spero che conoscerete di avermi fat- 
to un dovere di dirvi lutto ciò che credo, qual è il vostro pre- 
cetto. 

Mi direte e come aveste voi coraggio di pubblicar per le 
stampe dopo l'eruttazione di febbraio 1822. che altra ne dove- 
va succedere? Il termine delle eruttazioni del Vesuvio ( c’ insegna 
la storia ) è indicato dalle ceneri bianchicce; queste non ebbero 
luogo nel febbraio. Le oscillazioni, il fremito del monte, le e- 
iezioni , le sublimazioni ed il fuoco che a riprese nelle bocche 
ignivome si laseiavan vedere , indicavano molla attività nel vul- 
cano. L’ampio cratere del Vesuvio occultato da una volta di 
materiali incoerenti sostenute da masse di lava che rimbom- 
bava sotto i nostri piedi: un cono di grandezza non mai ve- 
duta, che si andò sempre più elevando , e che tutto tremava , 
due bocche ignivome all' altezza della punta del Palo , e anche 
più di quella superiori , mi fecero credere incompleta la erutta- 
zione , facile la caduta del nuovo cono , ed it ritorno di furori 
vulcanici. 

Biunendo nella mia mente tutte questo riflessioni alla lun- 
ga esperienza delle mosse vulcaniche ebbi il più forte pre- 
sentimento piuttosto che la scienza del futuro successo , e non 
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seppi trattenermi dal fare da Profeta, perchè non ai reaiate al 
presentimento. 

Quinto Quesito = Se nelle centri del 1822. ri no del carbone ? 

Dall'analisi di quelle ceneri riportata a pagina 235. della 
Istoria de’Fenomeni del Vesuvio , rileverete, che »i ebbe dal Si- 
gnor Covclli , sospetto di esservi un principio combustibile , che 
noi credemmo zolfo. Ma si deboli erano i fondamenti di tal 
sospetto, c s) remoti dalle qualità del carbone, che non ne sos- 
peltammo. 

Potrebbe stare adunque , che il signor Vauquelin assai 
più abile, ed istruito di noi, avesse riconosciuto per carbone 
quel principio combustibile, che a noi parve esistervi, ed ap- 
partenere allo zolfo. 

Ma ben potrebbe anche avvenire che sopra di ceneri im- 
pure il chiarissimo chimico avesse avuto la disgrazia di lavo- 
rare, e niente di più facile, che il trovare nelle impure ce- 
neri della materia carbooosa, o altri principi di esseri vegeta- 
bili, ed animali. Ne' primi giorni dopo 1' eruttazione qualche 
nostro farmacista trovava in quelle ceneri nn principio estrat- 
tivo, ed egualmente vi trovava oro, argento, antimonio. Ma si 
persuasero ben tosto tutti che mancava in tali ceneri il prin- 
cipio estrattivo , dacché gli esperimenti caddero non so di 
quello, che in piccolissima quantità orano stalo raccolte e spaz- 
zate sulle terrazze e su i (etti delle case a Napoli , e altro- 
ve , ma sopra quelle prese intorno al cratere , ed in luoghi as- 
solutamente privi di piante di licheni e di muschi; e quindi 
sotto replicati sperimenti sparvero del pari dalle ceneri il car- 
bone e gli accennati metalli. 

Bisognarebbe agire sopra masse considerabili di ceneri pu- 
re, come noi facemmo, per assicurarsi dell'esistenza del car- 
bone o del zolfo o di altro combustibile, che vi potesse al- 
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bergare. Bisogna essere io guardia rapporto al carbone , che 
potrebbe derivare da piante semicombuste , o combuste dal ca- 
lore di quelle stesse ceneri , che vi caddero sopra a torrenti, 
e rotolavano qoal fiume sino alle più basse pendici del monte, 
c cbc poi trasportate dalla pioggia altamente ingombrarono la 
base del Vesuvio e le adiacenti pianure. 

£ chi meglio del signor Yauquelin potrà decidere se il car- 
bone à luogo nella composiiione chimica di quelle ceneri, o 
se accidentalmente vi i unito? 

Intanto bisogna ricordarsi ancora, che il cavaliere Dav jr 
colle sue esperìeme sulla lava candente non trovò carbone , c 
noi replicammo respcrieore del chiarissimo Chimico Inglese più 
volte, e sempre coll'istcsso successo. Se il carbone non si 
trova nelle lave, non si dovrebbe trovare nelle scorie, nelle 
pomici, negli ossidiani , che sembrano, e sono passaggi delle 
sostanze laviche modificale diversamente dal fuoco vulcanico di 
varia temperatura , e di varia combiaazione de’ priocipl , non 
che de' differenti gass, che accompagnano le materie eruttate. 
E cosa sono le ceneri di nn vulcano, se non tritume di Uve 
scorie, pomici, cristalli infranti, triturati , snaturati e alterati 
più o meno dall' incendio , e ridotti in polvere più o meno 
fina ? Come queste potrebbero contenere nella loro composizio- 
ne del carbone , se nelle sostanze , dalle quii meccanicamente 
esse derivano, non vi era? 

Noi non ignoriamo che nel mare di Napoli e Besina 
viene a galla nel grand'estate, il petroleo : ne raccolsi ancor 
io le goccie con Salvadore Madonna son già molti anni , e me 
ne assicura ancora il bravo architetto della nostra capitale in- 
caricato della mappa topografica sotterranea del suolo di Na- 
poli signor Luigi Cangiano. Ma non abbiamo avuto la sorte 
di trovare quel combustibile nel Vesuvio , e ne’ suoi prodotti. 

Non abbiamo avuto il campo di verificare se ne’ basalti 
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erratici di Somma , e ne' nostri irapp , o lare simili al trapp 
vi esista il petroleo cbe ne' basalti è stato altrove rinvenuto. 

ADDIZIONI. 

Se mai non vi fosse capitata la memoria del Principe 
Reale di Danimarca sa la genesi delle bombe che si formano 
specialmente per opera di torrenti più o mcn grandi di fluidi 
elastici , cbe sgorgano da tatti i punti delle lave candenti 
cbe fluiscono e si spandono sul suolo vulcanico : sari di bene 
di sottomettere al vostro superiore giudizio quel che fa osservato 
da detto Rcal Principe e sotto gli occhi del cav. Davy , Broc- 
chi ed altri mineralogisti. Da vari punti della lava fluente, spe- 
cialmente in declivio si vedevan nascere delle piccole pretube- 
zanze emisferiche , le quali seguendo il corso della corrente 
indurivano e rovesciate traevan seco nna porzione della lava 
fluente onde venivano a formarsi delle sfere più o men grandi 
secondo la forza di fluidi elastici che in quei ponti cercando 
di uscire all’aria non erano bastanti a rompere la coesione della 
lava istessa, creando nella parte estuberata un voto più o me- 
no grande , e poi si vedevan saltellando scorrere quà e Ih su 
la lava istessa senza più legarsi alla molle fluente pasta da 
cui erano surte. 

La formazione di tali bombe a me sembra nn effetto si- 
mile a quello che i fluidi elastici producono nel suolo quando 
protraggono in forma di cono , di mammellone , di galleria , 
le lave rammollite e rese fluenti ; con la differenza cbe i co- 
ni, i mammelloni , le grotte non ebbero tanta forza di resi- 
stere all' urlo di fluidi elastici i quali nella di loro frattura 
trovarono 1' ascila ; ma nelle bombe la poca forza o quantità 
di fluidi suddetti potè sollevare in semisfera la lava senza rom- 
perne la coesione; qnal caso mi sembra identico con quella 
serie di coni vulcanici di America da voi si grandemente il- 
lustrali e chiamati oruithos. 
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lo vi rassegno questo fallo sul dubbio cbe non abbiale 
avuto la memoria di sopra accennala per non nascondervi Dulia 
di quel cbe so, o credo , onde possiate con la superiorità del vo- 
stro ingegno e con la vastità delie vostre cognizioni decidere in 
una maniera degna di voi solo la quislione della identità 
del modo di agire de' vulcani nelle diverse regioni della Terra. 
Per me io credo piuttosto cbe i vulcani agiscono lutti di un 
modo ma variano questa maniera nelle diverse epoche del nos- 
tro globo e della loro esistenza , per la ragione , che agirono so- 
pra successive e diverse sostanze, le quali si andarono creando 
sotto le vicende vulcaniche con gli avanzi, o per meglio dire con 
gli elementi delle antecedenti : vedendosi chiaramente che la for- 
za vulcanica decompone e ricompone le rocce , le trasforma , 
le spolverizza , le mescola e le snatura tanto meccanicamente col 
calorico e con T elettricismo , e con l’urto di fluidi elastici , 
quanto con le chimiche affinità che ormai siam certi di eserci- 
tarsi anche ne' forni di fusione sino alla cristallizzazione , co- 
me hanno dimostrato Ilausmann , Knos , Rose, Milterscerlik, 
ed altri e come c'insegna il Vesuvio con le sue sublimazioui , 
eoo le sue stallattiti , e con le Zeolili. 

Alle 5 1/2 del primo di questo mete avemmo qui e De’ 
contorni sensibile Ircmuoto, il di coi centro però fu nella Ba- 
silicata tra Potenza e Tito. Ambi questi Paesi soffrirono la ro- 
vina di molti ediGzi, ed in Tito perirono 9. persone oltre i 
feriti. 

Potenza è una città montuosa ed elevata , sita nell’antica 
Lucania oggi detta Basilicata; ed è distante dal Vulture, spento 
nostro vulcano, circa 20 miglia. Dopo il tremuoto apparvero 
io quei contorni varie screpolature , e da una di esse sortirono 
delle fiamme per qualche tempo , come mi fa rapportato da uomi- 
ni degni di fede, senza poter dire se tali fiamme erano delle 
solite cbe accompagnano le eruzioni vulcaniche , o pure de gas 
combustibili come si hanno in Barigazzo e nelle saisole. 

20 
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11 Vesuvio tace, o per meglio dire non dà segai di mag- 
gior altività oltre il fio qui praticato che con è poco. Non 
ammettereste , Signor Barone , i vulcani sotterranei come causa 
di tremuoti, come abbiamo de' vulcani sottomarini? Mi piace- 
rebbe che il Barone di Humboldt, ebe ha tanto elevato le 
sciente naturali dimostrasse vera la scalcata di Virgilio rap- 
porto al nostro globo : ipiritus intuì olii totamque infusa per 
artiu , meni agitai molem et magno it corpore sniictl. La men- 
te del globo sarebbe la luce , il calorico , cioè l'elettricismo , 
il magnetismo. E questa mente sarebbe plalouica , giacché 
i platonici scintilla del cielo credevano essere anche l'anima 
de' mortali. 

Notamento delle conchiglie fonili del Vciuvio incula al tig. 

Barone di Humboldt, (t) 

1. t enui gallina , e Cardimi», in un conglomerato calcareo. 

2. Turritella , Terebra , tenui e Hduncului pilorui , io un 
gres argilloso calcareo. 

3. Cardium edule , nella roccia argilloso-calcarea. 

4. Cardium edule, nel conglomeralo argilloso calcareo. 

5. l'eden, Ostrea edvlu, Cardium edule, Cardium /lama, noc- 
ciuolo di Notula margaritacea , Tellina ed altro , ricavate dalle 
sabbie vulcaniche del 1724 ? , per lo più nella calce carbonata 
ferrifera. 

C. Macini «ullorwm , nell’arenaria micacea con cemento cal- 
care, ricoperta alla superficie di termanlidi , tra le quali si ri- 
conoscono rottami di cristallini biaochi e neri, impastati con 
ceneri vulcaniche. 

7. Solca , Macini ed 4nomui , in un gres di color grigio 
e rossigno, con rottami di mica. 

(1) V. pag. 445. 
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8. Venut , Turrilella (crebra , in un gres coloralo di grigio 
e rossigno. 

9. Ptclen tangumcum ed altre minale bivalvi , in un gres 
argilloso calcareo. 

10. Cardium ruiticum e Peclen tarnim , nella calcarea con 
indirii di siraliiìcaiione. 

11. Oetrea, nel (ufo del Fosso grande. 

12. Ptcten e Soldi enti*, in un ciottolo di marga indorila 
silicifera. 

13. inorala, Buccinum, Dentalium , Natica elicina , Turri- 
tclla (crebra , Vcnuj gallina ed altro , disseminali abbondante- 
mente in un impasto granulare argilloso-vulcanico. 

14. Nocciuolo calcareo di ilya tolenoidet. 

15. Nocciuolo calcareo di Ferma , tinto giallo dal ferro. 

16. Ptclen jacobae tu, sulla calco carbonata secondaria tur- 
chiniccia. 

17. Turrilella terrina c Buccinum Atcanii ? nella calce car- 
bonata secondaria. 

18. Turrilella e Venut, nell' impasto simile ali' antecedente. 

19. Cardium, Denlalium coarctatum e Buccinum , nel sopra- 
detto impasto. 

20. Diverse specie di Pettini, Corbuie, Telline, impastate 
con cemento argilloso-calcareo. 

21 Eckinut , di Molare di Massa alla Somma , in ona roc- 
cia calcarea di seconda formarione. 

22. Poudding siliceo-calcare con Ptcten r arùu ed avanzi di 
conchiglie, formalo da sabbie vulcaniche che ne inviluppano i 
ciottoli. 

23. Cardium e Tellina , nell' argilla calcarea compatta. 

24. Cardium, in una roccia argilloao-calcarea con indizi! 
di stratificazione. 

25. Ptclen jacobceut , in una roccia argilloao-calcarea con 
piccoli rottami di altre conchiglie. 
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26. Turritella, Dentalium e Frani, in dm roccia argill oio- 
calcarea. 

27. Corbula olimpica , nella crela indurita. 

28. Modiola, nella calce carbonata turchiniccia di seconda 
formazione. 

29. Mactra stultorum (pannila) sulla roccia come sopra. 

30. Dentalium coarctalum , Mactra tacita , Fratti gallina , 
Ptcten , tee : nella roccia come sopra. 

31. Buccmum , Nucula , Dentalium , Mactra tacita, ee : ab- 
bondanti in una margode. 

32. Cardium rusticum, Pnludina acuta, nella calcarea porosa. 

33. Echinue, Cardium edule c Corbula olympica , nella cre- 
ta indurila, forse dal fuoco vulcanico. 

34. Fratti e Cardium , nella roccia argilloso-calcarea. 

35. Ptcten , Anomia, TurriieUa, Dentalium coarctalum , nel 
gres argillo-calcareo compatto. 

36. Fratti, nella calce carbonata compatta. 

37. Nella lava della Scala e nello interno di essa si è tro- 
vato una specie di trap micaceo stratificaio con la varietà 
sorprendente di una conchiglia e incrostazioni. 

38. Ferro ossidato , calcareo inviluppante ciottoli su i quali 
evidentemente esistono le {lustre , più frammenti di legno ar- 
so e di conchiglie fossili , del fosso di Faraone. 

39. Tellina , Buccium , Turritella tenebra , Dentalium cor- 
nrum , Ptcten e frammenti di altre conchiglie impastati con ce- 
mento argilloso-calcareo. 

40. Tellina incarnata, Ptcten lanjuweum, Soltn ernie, impas- 
tate in odo roccia che si avvicina alla formazione secondaria. 

41. Turritella, Tertbra e Cardium, nella matrice come sopra. 

42. Elix, nel tnfo vulcanico bruno-nericcio. 

43. Cardium rusticum , ripieno di sabbie vulcaniche, ebe 
conserva gran parte della sna conchiglia. 

44. Mactra stultorum e Ptcten, nella calcarea che si avvi- 
cina alla giurassica- 
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45. Turrùella lenirà ed altre abbondanti conchiglie , nel- 
l' impasto argilloso-calcarco. 

46. Pecten , Tellina , Solen , Morirà cornea , IVnui , Ro- 
sitUaria pet pellicani, eoo altre conchiglie indeterminabili, nella 
calce carbonata giurassica. 

47. Caryopiyllùes bellissimi , nella calce carbonata. 

48. Gres argillo-calcare-siliceo , che involge molte conchi- 
glie , tra le qnali Dolium , Turrùtila (crebra ed altre. 

49. Pecten perlustra , su la matrice anzìdetta. 

50. Pecten sanguineum , Maclra , Dentalium ecc. nella ma- 
trice come sopra. 

51. dnomtia , nella matrice come sopra. 

52. Cardium rutlicum , Yenut gallina e frammenti. 

53. Tellina , impastata nella roccia quasi giurassica. 

54. Dentalium comeum, nella giurassica. 

55. Cardium rutlicum ed altri frammenti, nella giurassica. 

56. Maclra itultorum , nella quasi giurassica. 

57. Creta cotta con frammenti di conchiglie. 

58. Fenui gallina , Dentalium coarctalum , Pecten tangui- 
neum. Tellina ed altro, impastati con cemento calcareo-siiiceo. 

59. Pecte n «anyuinetim, Oetrea, ed altro nella creta semicolta. 

60. Cardium rutlicum , Turrùtila tenbra, Dentalium coarcta- 
lum ec. nella creta semi-cotta. 

61. Cardium rutlicum ed altro , nel gres compatto argil- 
loso-calcareo. 

62. Pecttn sanguineum, Mactra, Dentalium, Solen legumen, 
nel gres come sopra. 

63. Turrùella tenbra ec. nella calcarea quasi simile alla 
giurassica. 

64- Tellina nella creta semi-cotta. 

65. Maclra slullorum ( parvula ), impastata in un cemento 
eslcareo-argilloso. 

Avendo rimesse consimili conchiglie a molti amici , f6 
il conto, che bo raccolto di conchiglie del Vesuvio in 32. an- 
ni di energica inchiesta di poco men che un cenlinajo. 



DEL ZOOGENO E DELLA FIBRINA. 


Pretese scoperte del Commendatore de tìimbemal ne' vapori del vetta-m 
e nelle acque di Senegalla in Ischia. 


Il Commendatore de Gimbcrnat, dotto Naturalista spa- 
gnolo, recossi in Napoli nel 1819 nella idea di verificare la 
esistenza di un nuovo gas, che credeva di aver discoperto nelle 
acque termo-minerali di Badcn cui dava il nome di zoogeno, 
cioè generatore della Gbrina animale. E visitando le acque ter- 
mominerali di Ischia , specialmente quella detta di Scnogalla, 
credè di avervi discoperto il detto gas , e ben anche la fibrina 
che n'era prodotta, nella sostanza gelatinosa rosso bruniccia che 
in quelle acque rinvenne. 

Desideroso poi di esaminare se lo stesso gas si trovasse nei 
vapori che altor sorgevano dai fumaioli ardenti , che , sul cratere 
del Vesuvio , coperto in gran parte da una specie di volta esisteva- 
no ; imitando quanto aveva fatto il Breislach nella Solfatura molti 
anni gii sono, coprì alcuni fumaioli con corpi concavi, ne' 
quali i vapori vulcanici si congregassero: e per un sol foro 
aprendo loro l'uscita in do' tubi di canna congiunti insieme, 
ne raccoglieva 1’ acqua che da quei vapori raffreddandosi ed 
addensandosi si somministrava. Sa di questa, raccolta in una 
boccia di cristallo, mostrandola, faceva vedere, che sulla su- 
perficie del liquido in tale boccia contenuto , arasi dopo po- 
chi giorni, da che avcvalo raccolto, formata una specie di 
velo, che egli credeva di appartenere al suo zoogeno, ed alla 
sua fibrina animale. 

Quali cose spacciando da per tutto, il Cav. Dar; celebre 
chimico inglese, ed il Signor Brocchi distinto mineralogista 
veneziano, i quali mi onorarono della loro amicizia, ne ven- 
nero in cognizione, ed invitali dal Commendatore suddetto, 
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fecero le loro osservazioni tanto sull' acqua del Vesuvio che su 
la fibrina di Senogalla nel mio piccolo lavoratorio. E sogget- 
tando Tana e l'altra a saggi mineralogici, del velo che copriva 
I acqua vesuviana esibita dal Gimberoat destramente s’impadro- 
nirono ed al dardifiarama assoggettandolo , lo videro ben pre- 
sto bruciare, e convertirsi in carbone assai poroso e leggiero, 
senza aver dato il menomo senso di odore ammoniacale. 

Questo primo esperimento da quei dotti uomini fu repli- 
cato io una dose maggiore di acqua, raccolta con l'apparec- 
chio di Gimbernat, e sempre con gli stessi risultati: cambian- 
do poi per comun consiglio in vetro i tubi di canna del Gim- 
bernat, in sei piote di tale acqua non ebbero alcun velo sulla 
di lei superfìcie. Dal ebe essi dedussero che il velo di Gim- 
bernat, altro non fosse che muccillagino vegetale dalla forza 
de' vapori caldi e caldissimi , che scorrevano addensati ne' tubi 
suddetti, superficialmente distratta. Del che parve convenire 
l'autore del gas zoogeno. 

Ma restò egli fermo nella idea di czser fibrina animale 
la sostanza gelatinosa delle acque di Senogalla, poiché questa 
bruciala al cannello di ammoniaca fortemente all'odore sentiva. 

Osservandosi però da’ citati naturalisti con lenti forti, la 
della sostanza , appartenersi in gran parte ad una specie di coro- 
ferve, o di oscillatorie videro; ed anche qualche insetto parve 
loro di vedervi; quindi l'odore ammoniacale non all'acqua, ma 
alle criptogame cd agli insetti con esse frammisti doversi at- 
tribuire dichiararono. E per persuadersene ad evidenza , raccol- 
sero l’acqua di Senogalla nella propria sua sorgente ove non 
v’era rastro della pretesa fibrina che si generava sempre in 
una specie di conca da quella assai lontana; e benché tenuta 
per 30. e 40. giorni in vasi di vetro, ni di velo , nè di fi- 
brina diedero menomo segno. Ciò non ostante il Cav. Davy 
nel partirsi da Napoli incaricò me di farne fare l'analisi chi- 
mica, e di soggettare a buon microscopio Ja sostanza animale 
che era in quislione. 
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Quii fallo indusse l’Accademia Reale delle Scienze , con 
altre ragioni più poderose ad implorare dalla Munificenza di 
Ferdinando l a . i mezzi necessari all' analisi delle nostre acque 
termo-minerali ebe furono poi fatte nel 1827, 28, e 29 dal 
Professor di chimica applicata alle arti Car. Lancellotti , e dal 
Signor Covelli, i quali nulla vi scovrirono di quanto spacciava 
il buono Spaguuolo. 

Ed inoltre il Signor Guglielmo Gasparini da me stimola- 
to ad osservar recentemente con ottimo microscopio { del quale 
ora è proveduto ) la sostanza gelatinosa di cui è parola ne 
darà conto alla R. Accademia delle Scienze per dichiarazione 
della verità. 

A lode però del naturalista Spagnuolo debbo io confessare 
essere stalo egli il primo a congetturare ebe ne’ vapori della 
solfatura esista lo zolfo in sostanza, ma diviso in particelle in- 
finitamente sottili , e che non possono osservarsi , se non quan- 
do molte di esse si congiungano insieme, com'avviene quando 
i cristalli dì zolfo si formano nelle gocce di acqua , com' es- 
porremo nel trattare de' vapori che eternamente sorgono dai fura- 
maioit della solfatara di Pozzuoli. 

E per non mancare di riguardo verso il dotto de Gim- 
bcraai dobbiamo anche dire eh' egli volle prender parte a spie- 
gare il fenomeno delle Foladi nelle colonne di marmo cipolli- 
no del Tempio di serapide a Pozzuoli , senza veder quella im- 
portanza che lor si è data , da che si è predicato che la terra 
si possa sollevare, ed abbassare; e si è dato al mare quella 
immobilità che le nuove opinioni li accordano. 

Ho voluto qui io riportare tali notizie , perchè si permise 
il Signor de Girabernat di dare alle stampe le sue pretese sco- 
perte, tacciando i nostri dotti d'inerzia perchè lasciarano il 
campo agli stranieri di far delle scoverte scientifiche nel nostro 
paese , mentre per quel che riguarda le Foladi del Serapìo 
egli altro non fece che opinare , come il colebrc P. Pini , il 
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quale nel 1803 visitando le ooitrc coste fu il primo a dichia- 
rare, che nel Tempio suddetto si era dovuto formare all' al- 
tezza delle Foladi un laghetto , misto dalle acque del mare a 
da quelle delle sorgenti termominerali , che nel Tempio stesso 
ancora sorgono. Quali opinioni almeno nel nostro paese e nel 
nostro mare sembrano più verosimili dell’elevamento ed abbas- 
samento successivo e replicato del nostro suolo. 

lo sto preparando lungo lavoro su ■ vapori che sorgono 
da’ vulcani sicno ardenti, sieno semi-spenti, sieno interamente 
spenti, avendo il progetto di distinguere le evaporazioni vi- 
sibili de’ vulcani dalle evaporazioni invisibili che poco sono 
state esaminate. E distinguendone e descrivendone gli svariati 
prodotti, indicandone la varia temperatura ad essi corrispon- 
dente per quanto è possibile, non che accennandone i rari 
accidenti che da me si souo potuti rilevare, spero di aprire 
il campo a qualche valente fisico e chimico di studiar bene la 
doppia evaporazione vulcanica , d’onde utilissime cognizioni • 
schiarimenti intorno a’ vulcani potranno ottenersi , ed ancha 
rispetto alia vegetazione ed alla vita auimale 
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Il Vesuvio ha in (utt'i tempi attiralo l’attenzione de’ dotti. 
Numerosa è la serie degli scrittori nazionali e stranieri che 
ci han lasciato la storia de’ suoi fenomeni e la descrizione de’ 
suoi prodotti. L’ultimo osservatore fu il Duca della Torre; ma 
avendo egli abbandonato questa Capitale , più non aveva il 
Vesuvio alcun’ istruito c dcligcntc cultore. Volgemmo allora i 
nostri studi alle cose vulcaniche patrie, cd incominciammo 
a raccoglierne le diverse produzioni. Dalla copia e varietà 
de’ minerali che in breve tempo adunammo c dalle prime 
osservazioni fatte su di alcune eruzioni , ci fu ben facile il 
conoscere che l’Orittognosia e la Geologia de’ Vulcani , par- 
ticolarmente quella del Vesuvio , erano molto lontane da quel 
grado di perfezione al quale avrebbero dovuto pervenire , 
nello stato attuale delle nostre cognizioni e de’ progressi 
nelle scienze naturali. 

E quantunque in quel tempo non eravamo ben pre- 
parati a tale studio, pure, supplendo coll’energia ad ogni 
mancanza , spesso percorremmo ed esaminammo il Vesuvio, 
specialmente in tempo di crisc, osservandone l’interna e 
l’esterna struttura, le caverne, le rime, l’ elevazioni ed i 
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Tari fenomeni che accompagnarono le eruzioni , le quali 
dal 1807 in poi furono assai frequenti. Raccoglievamo nel 
tempo stesso quanto dal Vesuvio si rigettava, ed aggiun- 
gendolo alla nostra collezione , tutto accuratamente notam- 
mo ; ma per molti anni non ardimmo pubblicare le nostre 
osservazioni, attendendo dal tempo maggiore schiarimento 
e conferma. 

Consultavamo intanto gli antichi e moderni scrittori 
de’nostri Vulcani, e le opere degli stranieri su lo stesso ar- 
gomento, non che i più celebri autori di Geologia e di 0 - 
nttognosia ; ma avendo trovato i Geologi divisi in due partiti, 
l'uno de’ quali alle sole acque e l'altro al solo fuoco attribui- 
sce la maggior parte di ciò che su la superficie del globo e 
nel suo seno si contiene , cercammo di studiare semplicemente 
i loro sistemi , senza sposarne alcuno ; proponendoci solo 
d' esser fedeli relatori dei fatti che si presentavano alla no- 
stra osservazione. 

Nè aU'ajulo de’ soli libri ci limitammo , ma provveden- 
doci di minerali esotici d’ogni genere, ed avvalendoci dei 
lumi che ci venivan somministrati da alcuni nostri natura- 
listi, e da non pochi illustri stranieri che spesso ci onora- 
vano per visitare la nostra copiosa collezione (a) , con mi- 
nor diffidenza progredimmo nelle nostre ricerche. Pubbli- 


ca) Un sentimento di dovuta riconoscenza c’induce a palesare 
la nostra gratitudine al Cbiaris. mineralogo di Roma Cario Gis- 
mondi, ed al nostro collega Cav. D. Luigi de Ruggiero, i quali 
vivendo familiarmente con noi, ci furono di guida e d istruzione 
nelle nostre prime vulcaniche investigazioni. Dobbiamo altresì 
far grata menzione del Cav. Davy, illustre Presidente della So- 
cietà Reale di Londra, e de’Sig. Professori Kaiser di Norve- 
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cammo infine la descrizione de' fenomeni e de’prodolii del- 
le eruzioni del 1 8 1 3 , del 1817 c di altre nien considere- 
voli vicende vulcaniche, accennando di passaggio la ricon- 
sol illazione delle materie incoerenti rigettate dai Vulcani in- 
torno e sopra alle bocche ignivome, e la solidificazione 
delle sostanze gassose , che a diverse temperature alcune 
rare produzioni vulcaniche ci somministrano. Indicammo 
altresì la forma che prendono sul suolo le materie espulse 
dal Vesuvio, onde fissare, più con l’osservazione che con 
gl'incerti c vaghi raziocino, il giudizio dei Geologi intor- 
no al sotterramento di Pompeja e di Ercolano. 

Le nostre osservazioni si estesero ancora su i Vulcani 
semi-spenti , che veggonsi intorno Pozzuoli c nell'Isola 
d’ Ischia. Gli sperimenti da noi fatti nella Solfatara ci dis- 
posero a meglio indovinare alcuni modi, secondo i quali 
la natura procede nelle vulcaniche operazioni , c nella pro- 
duzione di alcune sostanze; come esponemmo descrivendo 
l’eruzione di Febbrajo 1822. 

La grand’eruzione di Ottobre dello scorso anno, da 
noi predetta cinque mesi prima, nuovo campo di osserva- 
zioni e di sperimenti ci ha aperto, onde confermare ed ac- 
crescere i fatti precedentemente raccolti. La sua descrizio- 
ne , fatta rapidamente per la brevità del tempo , non po- 
teva disgiungersi da quella, già pubblicata , di Febbrajo 
dello stesso anno , pcrcliè insieme si legano ed a vicenda 
si rischiarano. 


già, Magendie di Londra, Madore, Lord Complon, e del Chia- 
ris. Barone Alessandro di Humboldt, i quali con i loro lumi 
ci rischiararono su i dubbii che avevamo intorno l'indole di molle 
sostanze del Vesuvio c circa i fenomeni vulcanici. 

22 
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Fra le più importanti osservazioni falle nell' ultima c- 
ru/ionc , si vedrà quella riguardante la doppia genesi 
de' pisoliti che abbondano nelle sabbie dell’ eruttazione di 
Tito, in quella del i63i, ed in altre posteriori; come al- 
tresì que’ fiumi di sterile arena che , attcstati chiaramente 
da Cassiodoro . si negavano o si mettevano in dubbio da 
valentissimi uomini; tra quali gli scrittori dell'eruzione del 
i63i , che asserirono tali fiumi essere accompagnati dall’ ac- 
qua bollente vomitata dal Vulcano insieme con la sabbia. 
In questa stessa eruzione ci siamo assicurati , che in alcune 
circostanze può correre per terra c a grandi distanze, a 
guisa di lava di fuoco , un ammasso incoerente di zolle di 
lava e di sabbie infuocale, capaci d'incendiare gli alberi, 
come asserirono gli scrittori del i63i. 

Gli accessi di vigore interrotti da pause nelle eruttazio- 
ni vulcaniche , da noi con diligenza notati , se al momento 
non somministrano conseguenze significanti , potranno forse 
un giorno contribuire a diradare le folte tenebre, con cui 
la natura cuoprc le sue misteriose vulcaniche operazioni ; 
le quali sembrano legale alla costituzione fisica c generale 
del globo. 

INè inutile sarà a’cliimici ed a’ geologi il nostro lavo- 
ro, perchè ne rileveranno essi l’esistenza dell’ acido solforo- 
so e del solfo istcsso nelle lave clic cessarono di finire, di 
che non pochi dubitarono; e la presenza dell’acido carbo- 
nico ne' fummajoli delle lave prima di estinguersi intera- 
mente. Questo acido avendo preso parte nelle vicende vul- 
caniche, produce le mofete che, dietro le grandi eruzioni, 
intorno alla base cd alle falde del monte in vari punti si 
risvegliano; e quel ch’ò più, somministra la spiegazione 
della formazione di molte rocce calcaree , che nella loro 
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massa o nelle loro geodi contengono sostanze vulcanizzale, 
come congetturò il Cav. Davy, quando insicm con noi nel 
1820 si sforzava d’investigare la genesi di tali rocce. Ri- 
troveranno ancora nelle sublimazioni salino-metalliche e nel- 
le varie sabbie di questa eruzione, i solfati ed i cloruri di 
manganese, che non erano ancora stati ritrovati tra i pro- 
dotti vulcanici. E molle altre cose vi rinverranno circa la 
diversa temperatura , che i varii fluidi aeriformi eruttati da’ 
nostri Vulcani esigono per consolidarsi , ed intorno ad al- 
tri argomenti , non meno importanti. 

E nel descrivere i principali fenomeni di questa eru- 
zione , non per pompa di erudizione, ma por fissare f opi- 
nione de' dotti su la veracità della storia indicata da Plinio il 
giovane e confermata da tulli gli storici , abbiamo riportalo 
le di lui parole , che corrispondono perfettamente ad alcu- 
ni de’ recenti fenomeni, e dimostrano ad evidenza che Pli- 
nio esattamente descrisse quel che allora avvenne intorno 
al Vesuvio. Le sue relazioni sembrano essere la fedele ed 
elegante dipintura di quanto siamo stati noi testimoni nel- 
l'ultima eruzione; nè altra differenza vi passa se non quella 
eh’ è relativa alla massa di un grandioso cono , qual’ era 
quello dell’antico Vesuvio descritto da Strabono, rovesciata 
nell’eruzione di Tito, paragonata alla massa del cono at- 
tuale, eh’ è andata in rovina sotto i nostri ocelli. 

A malgrado il nostro impegno per lo studio della fi- 
sica vulcanica , confessiamo con dispiacere di non avere 
baslevoli mezzi, onde portarla a quel grado di perfezione, 
di cui è suscettiva nel nostro paese. Ai soli Fisici di que- 
ste regioni in fatto sembra esser riserbata questa gloria, 
perchè qui solo vi è un Vulcano di facile accesso , le di cui 
eruttazioni si rendono sempre più frequenti , e spesso sono 
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si placide che intorno al di lui cratere sicuri passeggiano 
lo spettatore curioso , il geologo osservatore , c ’l diligente 
chimico; qui solo abbiamo un Vulcano che in se compren- 
de non solamente tuU’i minerali ed i fossili che vengon 
somministrati dagli altri Vulcani conosciuti , ma che li su- 
pera ancor di molto pel numero delle specie, c per alcu- 
ne sostanze che finora non sono state altrove ritrovate. 

Si aggiunga a tutto ciò che, circondati da per lutto 
da Vulcani estinti c semi-spenti , nbbiam l’ agio di consul- 
tar la natura nel massimo della sua energia, nella medio- 
crità delle sue operazioni, e nella sua calma, derivante, per 
cosi dire , dall'esaurimento delle sue potenze. 

Quindi è che, se uomini istruiti vegliassero in un’Os- 
servatorio Meteo rologico-vulcauico a notare tutte le vicende 
del Vesuvio, ed osservare gli effetti ch’esse producono nel- 
l’atmosfera, nel suolo, nel mare e su l'economia del re- 
gno vegetabile ed animale ; e se parimente tenessero conto 
dell'influenza chele diverse meteore dell’ atmosfera a vicen- 
da esercitano su le vulcaniche elaborazioni , la meteorologia 
di queste nostre singolari regioni farebbe dei progressi u- 
tili a rischiarare quella del globo , c la fisica vulcanica ne 
diverrebbe più estesa e men tenebrosa. E se questi stessi 
scrutatori della natura attendessero a raccogliere, più am- 
piamente di quello ch’abbiam potuto far noi, i numerosi 
prodotti ed edotti vulcanici di queste nostre regioni, ccol- 
l'ajuto della chimica ne fissassero l'indole e le facoltà, quale 
immenso vantaggio non ne trarrebbero l’Oriltognosia e la 
Geologia ! 

Ma inabilitati a stabilire un Osservatorio di simil natu- 
ra , c non potendo noi assiduamente esser presenti a tutte le 
vicende vulcaniche, ci siam limitali a notare interrottamente 
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i principali fenomeni di alcune eruzioni , che ci e stalo per- 
messo di osservare. E quantunque conoscessimo che dal ra- 
gionato esame ditutt'i fatti relativi ad un oggetto qualunque 
debban fluire le vere teorie nelle scienze ; e benché da molti 
anni ci fossimo addetti a raccogliere i minerali de' nostri 
vulcani, ed a classificarli metodicamente, per conoscere le 
nuove sostanze e distinguere le diverse specie di un mede- 
simo genere , pure i nostri sforzi mal corrispondono al voto 
del nostro cuore, giacche ben reggiamo che non possono 
essi procedere con quella prestezza c perfezione di’ è neces- 
saria onde contribuire alla gloria del Re , cui si deve l’ in- 
troduzione delle Scienze Naturali in questi suoi Stati, al- 
l'onore della nazione, ed al vantaggio della Geologia ed 
Orittognosia, quali in fatto attender si potrebbero da una 
nazione incivilita, che possiede tutt’i numeri necessari e ten- 
denti ad un così alto scopo. 


Nota. L’unità di misura che abbiamo impiegata nel corso 
deli’ opera, per le piccole lunghezze, è il piede parigino; per 

a 

le grandi, il miglio ch'equivale a £7 di grado terrestre , e la te- 
sa di Parigi. 



SEZIONE I 


Staio del Vesuvio dalla eruzione degli anni 1820 e 1821, 
fino ai principii di Ottobre 1822 ; con osservazioni e 

SPERIMENTI. 


ARTICOLO I. 

Fenomeni del Festino dalla eruzione del 1820 e 1821 , (ino 
a' 23 Febbrajo 1822. 

1. Quelli rbe visitarono il Vesuvio lino al 1817 e.onoscono 
l'antica voragine che dava la forma al cratere in quell'epo- 
ca (1). Fin d' allora si aprirono successivamente altre bocche 
più piccole ebe coprirono quasi interamente la prima ; e nel 
1820 una di quelle bocche ignivome si andò elevando a for- 
ma di cono troncalo verso S. S. E. Bisognava salire su que- 
sto cono per vedere come erasi esso formato, mediante l’cje- 
zioni di alcune bocche apertesi nel 1819 su l'antico cratere , 
e per osservare altra novella bocca eh' era egualmente verso il 
Sud di tal cono , ma più giù. 

E mentre questo cono andava progressivamente elevandosi 
nel 1820 mediante le sue replicate ejczioni il monte Vesuvio 
(cioè il cono massimo] dava pel suo fianco meridionale , po- 

i.J(l) ftA' lo Memoria del Cav. Monticelli su la eruzione del 1813; 
quella dello stesto Autore su la eruzione del 181“ , pubblicata nel 
giornale enciclopedico di quell'anno ; e la Memoria del Sig. Afe- 
nord de la Uroyc intitolata Observations avec rèflexions sur l'é- 
tat et les phénomèncs du Vesurc peudaot uoe partie des an- 
nées 18/5 et 1814. 
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co al di sopra della Ptdamenlina , una corrente di lava che 
veniva fuora dalla crepaccia di un mammellone. E tale era la 
tranquillità di questa piccola eruzione che , il Principe Fede- 
rico Cristiano di Danimarca cd il Cav. Davy , ebbero il pia- 
cere di restare molte ore sul luogo , per fare osservazioni e 
raccogliere saggi. 

2. Ma , durante le successive eruzioni del 1820 e 1821, 
essendosi aperto in sei luoghi diversi il fianco N. E. del Mon- 
te Vesuvio , formandosi sei piccoli coni quasi in linea retta , 
nuove fasi sopravvennero al cratere. Il nuovo piccolo cono , 
agitalo da scosse continue , che venivano dalla base del mon- 
te cadde in ruine ; cd i suoi rottami formarono , verso l'e- 
slremità orientale del perimetro dell' antico cratere , un gran 
mammellone , che turò le due bocche di cui abbiamo ora 
parlalo. 

In questa epoca il gran cratere non presentava altro che 
rrepacce , alla temperatura dell' almofera : non più fummajo- 
li , non più vapori di sorla alcuna : tutto indicava ebo si era 
sul cratere di un vulcano eslioto, mentre si passeggiava real- 
mente su la volta di una gran fucina, che risuonava alla mi- 
nima percossa. 

Il piano del cratere, inclinalo verso il Sud, presentava una 
superficie ineguale e sparsa di mammelloni, sopratnlto verso 
la parte settentrionale ed orientale del perimetro dell'antico 
cratere, dove si elevava il gran mammellone di recente for- 
mazione: era qocslo il covcrcbio del gran crogiuolo vulcanico, 
nel quale si accumulavano i materiali di novelle eruzioni. 

3. In effetto l'inerzia del vulcano non ebbe molta durata 
Nella notte de'7 Ottobre 1821 ricomparvero le scene vulcani- 
che. I cupi boati, e le detonazioni cominciarono a far risuo- 
nare l'aria circostante, mentre un forte scoppio scosse lieve- 
mente il suolo e fece tremar le case a Resina, alla Torre del 
Greco, ed altrove. Essendo saliti sul cratere nel domani, ci 
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accorgemmo che il gran mammellone di recente formazione, 
ch'era presso il margine orientale del perìmetro dell'antico cra- 
tere, si era aperto alla sommità, dove vedovasi una bocca, 
che noi chiameremo verticale , perchè , il suo asse era presso a 
poco perpendicolare all’ orizzonte, la quale aveva 40 a 50 pie- 
di di diametro. Il resto del cratere non mostrava aver sofferto 
cangiamento sensibile. 

Pochi giorni dopo , in seguito di altri scoppi , si apri il fianco 
settentrionale di questo stesso gran mammellone , ove si formò 
altra bocca che noi chiameremo obbliqua, perchè il di lei asse 
era inclinato all' orizzonte dall'Est verso il Sud. Le due novelle 
bocche gettavano in aria scorie, rottami di lave e sabbia; e 
vomitavano nell'atmosfera nubi di denso fumo. I colpi , i boa- 
ti , le detonazioni erano frequenti. Queste ejezioni continuarono 
per intervalli ne mesi di Ottobre e di Novembro, in modo che 
in breve generarono due coni. Il più grande di questi, ad im- 
buto verticale, in poco tempo crebbe talmente che sorpassò in 
altezza la punta settentrionale detta il palo, elevandosi circa 
450 piedi sul piano dell'antico cratere. Questa misura fu presa 
per approssimazione verso la fine di Novembre. 

4. In questa epoca la base ed i fianchi del cono massimo si 
vedevano coverti di sabbia, di scorie, di rollami di lave e di 
pomici; i quali materiali erano caduti di recente, c non avea- 
no fra loro coerenza alcuna. Gli stessi rottami, ma più gran- 
di, covrivano la supcrGcie dell'antico cratere. Ma qui , una os- 
servazione interessante si offrì alla nostra meditazione. Là , do- 
ve tali rottami non erano animati dal calore interno , ivi re- 
stavano incoerenti e dove i rottami della stessa natura erano 
riscaldati internamente, o tormentali da fmumajoli, ivi pren- 
devano consistenza; e tale era la coerenza che acquistavano che 
per farne dosaggi, fummo obbligali a percuotere con grosso 
martello su la superfìcie ch'era divenuta mollo tenace. 1 rolla- 
mi di lava, di scorie, di pomici, la sabbia cc. ,■ s’ erano dun- 
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qui' aggregati gli udì agli altri , alla maniera delle rocce gra- 
niloidi, vale a dire senza cemento. 

Raccogliendo snl cammino questi singolari c novelli aggre- 
gali vulcanici, ci trovammo su i due nuovi coni. La loro su- 
perficie era coverta di rottami della stessa natura di quelli che 
avevamo già osservati, ma la loro consistenza era maggiore, 
dove la temperatura interna era più elevala. Qui, gli agenti 
vulcanici non si limitavano a legare fra loro materiali incoe- 
renti e formare rocce semplicemente graniloidi; essi lavora- 
vano ancora un altro genere di rocce che potevano chiamarsi 
umiddaloidi: dappoiché i vapori di solfo, che veoivano a farsi 
giorno a traverso gl'interstizi delle croste graniloidi , vi depo- 
sitavano belli ottaedri allungali e cristalli acicolari. 

Li quali aggregati , che il Vesuv io ci mostra qualche volta , 
non sono suoi prodotti esclusivi. La Solfatara , dove gli agenti 
vulcanici attendono tranquillamente e senza interruzione alla 
composizione e scomposizione degli esseri inorganici, ci pre- 
senta fatti mollo più interessanti sotto qnesto riguardo, che sa- 
ranno esposti in particolare memoria. 

5. Ginnti su la bocca obbliqua , ci venne il desiderio di scen- 
dervi per osservare le sublimazioni , e determinare la natura 
del fumo denso c bianchiccio, che lentamente si svolgea nel- 
I atmosfera. Il Cav. Antiooro di Firenze e la sna amabile moglie 
erano cod noi , ed avevano ancb'essi la curiosità di scendere 
nella bocca ignivoma. Appena entrati nell'interno ci trovammo 
immersi in una nube di vapori acidi , che ci obbligò a gettarci 
rapidamente sai margine esterno. I vapori sembravano apparte- 
nere all'acido idroclorico. Nel breve spazio di tempo che ci fu 
permesso di trattenerci nell'Interno di quosla bocca , ci accorgem- 
mo che la sua cavità si allontanava molto dalla forma A im- 
buto o di cono rovesciato: una parte della parete iotcrna era 
perpendicolare all’orizzonte, e l'altra talmente inclinata che 
sembrava avvicinarsi all'orizzontale. Ma, quel che merita di 
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esser nolato si è, cbe tali pareli erano spaccalo da sotto in 
sopra c trasversalmente , in modo che vederansi sospesi enor- 
mi massi; ed intanto erano questi risibilmente formali di rot- 
tami di lare , di scorie e di pomici , che avevano presa con- 
sistenza come gli aggregati graniloidi. Dalla quale osserva- 
zione, rapidamente fatta , rilevammo cbe la forza della tempe- 
ratura e dc’vapori caldi area prodotto su le materie interne 
quello stesso effetto cbe avevamo notato alla superficie esterna. 

6. I vapori di acido idroclorico non ci permisero di pro- 
lungare le nostre osservazioni. Nel calare visitammo i rotta- 
mi de’ sei coni venati fuora nella eruzione dell'anno scorso. 
Ci accostammo a quello in cui si era gettato l' infelice Coutrel 
il di 16 Gcnnajo 1821. Le pareti interne di tal cono erano 
incrostate di un sale bianco di neve, ch'era cloruro ditodio 
(sai marino), mescolato ad una piccola quantità di solfato 
di soda e di potassa. 

7. L'anno 1821 era già al suo termine: l'autunno fu stra- 
ordinariamente aecco; lo prime pioggia vennero verso la fino 
di Dicembre, e si prolungarono fino alla metà di Gcnnajo 
del uuovo anno. A malgrado ciò, ne’ primi giorni del mese, 
le sorgenti di Desina , di S. Jorio e di altri paesi prossimi ai 
Vesuvio, diminuivano sensibilmente. Un fenomeno di tal na- 
tura ci fece prevedere prossimo il ritorno di altra eruzione. 

In effetto, il di 7 Gcnnajo si aprì una voragine alla base 
del cono massimo, presso il cono di Coulrtl. Questa nuova 
bocca, di 30 piedi di diametro circa e di 60 di profondità, 
cacciò via gran quantità di scorie, e si acquetò dopo di aver 
fatto sparire il cono stesso , cbe cadde nella nuova voragi- 
ne. Pochi giorni dopo , la sna parete interna presentava le 
più belle efflorescenze , incrostazioni e stalattiti tubiformi e 
mammel lunari di un sale bianchissimo. 

8. Questo sale avea il sapore del sai marino, mescolato ad 
un senso di amarezza; nè decrepitava al fuoco come tutt i do- 
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ruri di sodio del Vesuvio. L'acqua alla temperatura ordinaria 
lo sciolse compiutamente , eccettuata piccolissima parte , quasi 
insensibile, ch'era composta di rottami di scorie estranee al 
sale , perchè spettanti alla parete- Una parte della soluzione 
non si alterò punto col sotto-carbonato di potassa: un'altra 
parte, col nitrato di argento produsse un precipitato Inauro 
rappiglialo, abbondantissimo, che esposto alla luce divenne 
nero; era questo insolubile nell'acido nitrico c sulubile ncl- 
f ammoniaca. L'idrocloralo di barite produsse un precipitato 
bianco in piccola quantità, insolubile nell' acido nitrico; e la 
dissoluzione di platino diè tanto poco che niente di precipi- 
tato rancio. Gli altri reagenti impiegati all'uopo diedero ri- 
sultamenti negativi, li sale era dunque composto: 

1. di cloruro di sodio; 

2 di potassio; 

3. di solfalo di soda; 

4 di potassa (1). 

9 La piccola eruzione della bocca, che si aprì alla base 
del cono massimo, durò qualche giorno. I materiali del vul- 
cano, ebe avevano tentato di farsi strada per questa parte, 
ricominciarono l'urto verso il centro del cratere , e diedero 
grande attività alle due bocche descritte nel § 3. Intanto non 
si vide altro che rottami di scorie c fumo. Ma la quantità di 
vapori che quelle vomitavano era immensa. Nel giorno 13 
Gennaio le pareli interne di tali bocche presentavano lutt'i 
colori dell’iride; le quali gradazioni di colori dipendevano dai 
vapori dell acido idroclorico che, incontrando nel loro ram- 
niino il ferro ed il rame , vi formavano gl’idroclorali di ferro 

(1) (fuetto taggio, fallo sul luogo, fu ripetuto in casa, dove 
furono sc/iarali i direni sali mediante la cristallizzazione. Il clo- 
ruro di sodio fu trovato predominante , e nella proporzione di 
circa NO per (00, relativamente agli altri sali. 
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c di rame , c tutte le mescolanze di questi sali con gli os- 
sidi di ferro. 

Ma , quel che ò maggiormente degno di attenzione si è ebe , 
nel fondo della voragine obbliqua , vedovasi uno strato di ne- 
ve che vi si era accumulato due giorni prima. Salvadore Ma- 
donna nostra guida incoraggiato dal silenzio del vulcano , scese 
nella bocca c raccolse la neve nella regione del fuoco. Lo 
strato di neve era di 15 piedi circa di lunghezza di 9 a 10 
di larghezza , e di un piede di spessezza. La neve aveva un 
sapore leggiermente salino ; liquefatta non alterava la tintura 
del tornasole , e con i reagenti manifestò leggierissima quan- 
tità di cloruro di sodio ( sai marino ). La conservazione della 
neve in una bocca ignivoma è un fatto che prova incontestabil- 
mente la debolissima conducibilità delle materie vulcaniche, 
tjueslo fatto sarà provato in segnilo con altre osservazioni. 
Si era pensato da prima che la conscrrazione della neve potesse 
dipendere dal suo mcscuglio coll’ acido idroclorico e con il 
sai marino ; ma il saggio analitico mise in chiaro la verità. 

ARTICOLO IL 

Fenomtn « arrenati durante » mesi di Fcbbrajo e Marzo 1822 ; 
ed osservazioni e «perimenti fatti in tal tempo. 

10. Dopo aver esposto lo stato del Vesuvio dalla eruzione 
renduta celebre dal Coutrel , fino a Gcnnajo 1822 , passiamo 
a dare la descrizione succinta di quella che ha segnalato il co- 
minciaroenlo dell'anno 1822. 

Le due bocche che, nel d) 15 Gennajo avevano dato se- 
gni di vita , rianimarono i loro sforzi nel di 11 Fcbbrajo , 
menando fuora gran quantità di scorie , di pomici , di rollami 
di lave , di fumo ; le quali ejezioni , accompagnate da deto- 
nazioni c da scosse continuate , facevano tremare il monte ed 
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i iuuglii circonvicini. Questi sintomi divennero di giorno in 
giorno sempre più forti : il di 22 a nn' ora e mezzo dopo 
il tramontare del sole , un grande scoppio , che scosse le case 
de' luoghi prossimi al monte, fu il segnalo della eruzione. Qua- 
si ncll'istesso tempo una corrente di fuoco sboccò dall’alto del 
cratere, e si gettò pel fianco occidentale del cono massimo, 
verso il cono di Conine!, dividendosi in tre rami, che pre- 
sero la direzione de' Cantaro™. Questi riunitisi nel piano della 
Pedamentina piegarono verso la punta della Crocella senza 
giugnervi, minacciando d' incaminarsi direttamente verso Re- 
sina; ma, seguendo per avventura il pendio del suolo, si 
gettarono su la lava del 1810 , formando una bella cascata di 
liquido candente. La quale corrente si sarebbe arrestata nel 
d) 23, se un nuovo esito di liquido, sgorgando con varii 
scoppi dal focolare vulcanico , non fosse venula a rianimarla 
nel momento in cui aveva già rallentato il suo cammino (1). 

11. La notte de' 23 erevamo su la lava ardente, che si tro- 
vava già alla distanza di circa 400 passi dalia strada dell'o- 
remo , presso il Fosso Grande. Da questo ponto si vedeva quasi 
tutto il corso della medesima. 11 monte acceso nella sua cima (2) 
offriva uno spettacolo grandioso : la colonna di fuoco che , in 
mezzo ai vorticosi e densi turbini di fumo sorgeva in aria , 
sembrava nn gran fanale agli occhi del volgo , ma veduta da 
presso , mostrava all’ osservatore un getto non mai interrotto 

(1) Gli sfoni del vulcano in questa eruzione hom o presen- 
tato periodi quasi simili ai pa rotismi di alcune malattie umane, 
vaie a dire massimi e minimi di vigore in dati intervalli di tem- 
po. Questo fatto i stato osservato con tutte le sue particolarità 
nella grand'eruzione di ottobre 18Ì2. 

(2) Si noti che gli aggettivi acceso , infiammato ec. tono 
me( aforici ; etti tono impiegati per esprimere f irradiazione lumi- 
nota e calorifica , non f effètto di combustione. 
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di pietre precettate eoo violenza dal focolare vulcanico, le 
quali cadendo descrivevano curve paraboliche più o meno e- 
stcsc, secondo la loro gravità spcciGca c la forza della prele- 
zione. Immagina ebe una delle fontane della Piazza di S. Pie- 
tro in Roma, in cambio di acqua, getti pietre ardenti: sup- 
poni la fontana migliaja di volte maggiore, ed avrai lo spet- 
tacolo de giuochi di fuoco di questa eruzione. Il fumo, ebe 
dalle bocche ignivome si elevava, sospinto dal vento stendessi 
in forma di nube fino a Gaeta ed ai Monti Circei. 

La notte era mollo innollrata , e la gento, anziché di- 
minuire, andava sempre più crescendo. La strada che mena 
all'eremo, sparsa di fiaccole dal principio alla fine, compari- 
va da lungi come altra corrente di fuoco. Oltre il quadro in- 
teressante di un popolo curioso de’fcnomeni naturali , che nuu 
paventava l'incendio c le scosse di un monte corrucciato, una 
scena più singolare si presentò a' nostri sguardi. Lo spettacolo 
de' giuochi di fuoco che Vulcano dava su la vetta del Monte ; 
i turbini di fumo che variavano in mille modi diversi; il fiu- 
me igneo che lentamente rotolava nel basso le sue onde infiam- 
mate; il riverbero del fuoco che tingeva di un rosso fosco il 
monte, le valli, gli alberi e le rocche; il mare vicino che, 
come un grande specchio riprodoccva il quadro nel suo seno; 
i colpi non mai interrotti , che rimbombavano nelle più lonta- 
ne regioni deH'orizzonle: tutte queste diverse e forti impressio- 
ni eccitavano nell'animo il terrore c la meraviglia, e produ- 
cevano quel sentimento di grandezza che la natura inspira nel- 
le sue spaventevoli crisi. 

Agitati anche noi da tante diverse sensazioni, salimmo 
sul gran cratere dal lato della grotta del Mauro, nella idea di 
avvicinarci al centro delle operazioni vulcaniche; ma, giunti 
appena sull'orlo settentrionale del cratere, una pioggia digrossa 
ed ardente sabbia c di candenti scorie , che minacciava di giu- 
gnere a noi, ci arrestò io questo silo. Il suolo tremava sotto 
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gli scoppi della bocca ignivoma , che si ripetevano ogni se- 
condo: quindi dovemmo calare, senza aver fatto nessuna os- 
servazione, c senza aver niente raccolto. 

12. L'alba del giorno 24 già cominciava ad infievolire, 
la luce del vulcano, c l’astro del giorno sorgeva lentamente die- 
tro il monte ; ma il suo splendore non era quello del sole na- 
scente. I nuvoli di cenerò e di fumo che inviluppavano il mon- 
te infiammato , erano come un lugubre velo disteso su la sfe- 
ra del sole, annunziando, per cosi dire, la tristezza della na- 
tura; il suo disco, di un rosso di sangue, splendeva di te- 
tra luce e di fosco chiarore tingeva la volta del cielo , e la 
faccia del mare. Ecco l'aurora di questo giorno all'orizzonte 
di Napoli. 

Queste diverse scene benché avessero esercitato la nostra 
sensibilità , non aveano soddisfatto la nostra curiosità , poiché 
nessuna scientifica osservazione ci aveano esse presentata. Bi- 
sognava perciò abbandonare l'eremo, ove avevamo passato par- 
te della notte c portarci su la lava ardente per fare qualche 
sperimento. Il torrente di fuoco non mostrava in alcun sito la 
sua parte liquida ; la sua superficie consisteva in nn ammasso 
irregolare di grandi c piccole croste, o di rottami induriti di 
lava, simili alle zolle de’terrcni argillosi e secchi , smossi dal- 
l'aratro. La maggior parte di quelle zolle nericce avevano 4 a 
5 piedi di lunghezza , altrettanto di larghezza , c circa mezzo 
piede di spessezza. I rottami più esterni erano incoerenti fra 
loro , e non facevano corpo con la lava , alcuni di consistenza 
lapidea, altri di aspetto terroso e talmente fragili che si ridu- 
cevano in frammenti sotto i colpi del martello ; il giallo di 
ocra tingea molli di questi rollami , il fondo de'quali tendeva 
al nericcio. La materia liquida fluiva lentamente al di sotto 
di tutti que’roltami, con movimento rotatorio, trasportando 
sul suo dorso l'ammasso delle zolle ed inviluppando le altre 
nella sua sostanza. Appena la parte molle veniva in contratto 
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dell'aria, s'indariva all'istante e si screpolava, risolvendosi 
in croste o zolle, in modo tale che non era visibile il liquido 
candente se non nel fondo delle crepacce. È da notarsi che dal- 
l'interno di queste non mai comparve nè fiamma nè scintilla- 
mento alcuno, ma soltanto una gran quantità di luce bianco- 
rossigna simile a quella delle pietre portate a questa tempera- 
tura. La massa della lava avea una liquidità viscosa e tratta 
fuori una parte di essa, s'induriva all'istante in modo che era 
molto difficile farvi l’ impressione delle monete. 

La lava in questo sito presentava una fronte di 20 piedi 
di larghezza e 5 di altezza ; essa percorreva 15 piedi in 31 
minuti sopra un suolo quasi piano. Il termometro , mantenu- 
to alla distanza di circa 12 piedi dalla lava, si fermò a 38° 
centig. , mentre all'aria libera segnava 15° centig. Siccome in 
quest’ atmosfera non si soffriva molto, ci accostammo più da 
presso , alla distanza di circa tre piedi , ore il termometro 
non era più sufficiente a misurarne la temperatura, che oltre- 
passava di molto quella dell’acqua bollente. In qviest’aria ar- 
dente non si poteva stare che qualche secondo , e pure qui do- 
veansi eseguire porzione degli sperimenti che ci eravamo pro- 
posti di fare. 

13. Il primo sperimento fu la introduzione del nitro in 
polvere in quelle crepacce che meglio mostravano la pasta 
viscosa della materia candente; il sale non detonava affatto, nè 
scintillava; ! esperimento , ripetuto più volte, non diede altro 
risultamcnto che la semplice liquefazione (1). 

14. Il secondo sperimento fu istituito per assicurarci se 
l'atmosfera circostante la lava in attuai movimento, e la ma- 
teria candente e liquida della medesima fossero nello stato elet- 
trico. A taleffelto una verga di ferro, sostenuta da due tubi 

(1) fi Cav. Dati) nel 1890 arguì lo tletso tperimenlo , ed 
ebie coni troie incenso. 
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di retro , fa adattata con nna estremità alla distanza di 8 pie- 
di dalla lava, mentre l'altra toccava il bottone metallico di un 
elettrometro sensibile. L’apparecchio , tenuto circa un quarto 
d'ora in questo stato, non diè segno sensibile di divergenza 
ne’fili di paglia dello strumento. La temperatura dello spazio 
occupato dall'apparecchio era di 45° a 60° cenligr. Lo stesso 
sperimento, ripetuto uu poco più lontano dalla lava , alla tem- 
peratura di 20° a 30° cenligr., diede lo stesso risultamento ne- 
gativo. 

Questo primo saggio ci fece prevedere che la materia 
della lava poteva essere nello stesso stalo dell'aria circostan- 
te; ma volemmo assicurarcene per la via del fatto. Una barra 
di ferro lunga fi piedi fu introdotta nella pasta della lava , 
per una estremità , mentre l'altra era in contatto del bottone 
dcH'elettromelro : non si ebbero segni di elettricità. Di più , 
furono presi de' pezzi di lava ed ancora candenti furono por- 
tati a contatto del bottone deU'eleltromelro ; si fece subire la 
stessa prova ad altri pezzi meno caldi , c ad altri raffreddati ; 
in tutti questi saggi i fili di paglia non fecero movimento al- 
cuno. A malgrado ciò si vollero fare altri tentativi : si adat- 
tò l'estremità di un tubo di vetro in una crepaccia e si ten- 
ne per tre minali a contatto della pasta candente ; il vetro , 
che non fuse , fu portato , menlr'era ancora rosso , sul botto- 
ne dell' elettrometro , senza alcuno risultamento. Finalmente si 
fece un saggio coll'elettrometro di cui Ilafiy si serviva per pro- 
vare l'elettricità de' cristalli , cioè con l'ago di ottone moven- 
tesi sopra un perno ; non si ebbe mai movimento sensibile 
nell'ago. 

15. il terzo sperimento fu diretto a misurare per appros- 
simazione la temperatura della lava in attuai movimento. Man- 
cando di pirometri , si dovettero impiegare mezzi grossolani. 
Noi avevamo già introdotto l'estremità di un tubo di vetro, di 
un pollice di diametro e di una liuea di spessezza , in nna 
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m-paccia candente ($.14); il tubo , dopo tre minuti, non ai 
fuse , ma soltanto diventò rosso. L'estremità di barra di fer- 
ro , sottomessa alla stessa prora , divenne rossa in cinque mi- 
nuti. Una temperatura sì bassa in una corrente di pietre fuse 
sembra coutraditloria , qualora non si riflette : 1° alla difficoltà 
della trasmissione del calorico attraverso la pasta della lava 
rhc è un pessimo conduttore ; 2° alla resistenza che la super- 
ficie della lava , tendente ad indurirsi rapidamente , oppone 
alta introduzione di corpi estranei ; 3° finalmente allo stato 
della temperatura della superficie di una corrente , che fa per- 
dita continuata e rapida di calorico ; le quali circostanze sa- 
ranno sempre di ostacolo alla misura anche approssimativa della 
temperatura delle lave. 

1G. Non contenti di questi sperimenti, i quali tutti cia- 
vcano portato a risultamenli negativi , cercammo di giovarci 
di quelli che la chimica in questa circostanza potea suggerir* 
ci. Cominciammo dal prendere con barra di ferro piccoli pez- 
zi candenti della pasta della lava, ed immergerli nell' acqua 
distillata , la quale si elevò subito a 100“ cenligr. Una parte 
dell’acqua , così trattata , fu chiusa con i rottami spenti della 
lava in caraffa di cristallo ; l'altra parte fu saggiata sul 
luogo. 

1°. Quest' acqua non lingca in rosso la tintura del tor- 
nasole - 

2°. Col nitrato di argento diede abbondantissimo precipi- 
tato bianco rappigliato , ch’era insolubile Dell'acido nitrico , 
c si scioglieva completamente nell’ammoniaca liquida. 

3°. Con le dissoluzioni bari ti che si rendeva lattiginosa 
e dava un precipitato bianco , io piccola quantità , insolu- 
bile nell'acido nitrico. 

4.® Il sotto carbonato di potassa produsse tanto poco che 
niente di precipitato insolubile nell'acido solforico. 

11 corpo della lava dunque non conteneva acidi liberi : 
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le sostanze solubili nell’acqua consistevano in una gran quanti- 
tà di acido idroclorico combinato , in una piccola quantità di 
acido solforico combinato , ed iu pochissima calce combinata. 

Altri pezzettini di Uva , presi egualmente dalla pasta can- 
dente , furono spenti nel mercurio ; doveano quelli servire 
per osservare se arcano la proprietà di assorbire l'aria atmosfe- 
rica. Questi pezzi erano porosi esternamente e compatti nell inter- 
no. li dimane furono ridotti in pezzi più piccoli , ed introdotti 
in tubi graduati e rovesciali sul mercurio. Dopo due giorni 
non si ebbe risultamelo alcuno. 

17. Il fumo, che esalava dal torrente di fuoco, eccitava 
uuch’ esso la nostra curiosità ; ma come raccoglierlo ? Si tentò 
f apparecchio a mercurio , ma inutilmente ; si cercò di fare 
uso dcU'igio-igrometro , ma un' accidente che av venne mentre si 
teneva la caraffa sospesa in mezzo ai vapori , ci fece abban- 
donare l' impresa. Non potendo impadronirci del fumo , cer- 
cammo esaminarne la natura con altri mezzi. Cominciammo dun- 
que a montare lungo la corrente , dal lato ove il fumo spinto 
dal vento era più abbondante; noi non sentivamo uè odore di 
acido idroclorico, nè di acido solforoso, od ammoniacale; ap- 
pena si sentiva quello dell’ idroclorato di ferro e di rame , clic 
distinguessi dal forte odore del fumo, provegnente dalla com- 
bustione do' giunchi e degli sparzt che la lava incontrava nel suo 
cammino. Si tennero , per quanto si potette , le carte del tor- 
nasole e di viole mammole sospese nel fumo della lava , sen- 
za che queste avessero provato alterazione alcuna. 

11 fumo delia lava era dunque composto qua»' interamente 
di vapori acquei , tranne piccolissima quantità di sale di fer- 
ro c di rame , e qualche sostanza sfuggita alle nostre ricerche. 

La superfìcie della corrente non offriva ni snbhiimazioni, 
nè efflorescenze ; le zolle esposte al fumo (1) non presentava- 

(1) in quala corrente in alimi movimento non in erano 
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ao altro cangiamento che nel colore , il qnale passava dal bru- 
no al giallo più o meno carico. Vedremo in seguilo che le su- 
blimazioni cominciarono a deporsi , c l' efflorescenze a compa- 
rire , quando la temperatura della corrente cominciò ad abbas- 
sarsi ; e che in questa epoca il fumo , prima sparso su quasi 
tutta la superficie , si concentrava in vari punii , ed usciva 

10 forma di fumajoli. 

18. Questi primi sperimenti furono eseguili nel giorno 
24. Il 25 non presentò fenomeni notabili : la lava progreden- 
do lentamente giunse la sera di questo giorno su la strada del 
Salvadore , senza toccarla. Intanto il cratere non arca rallen- 
tato punto la soa energia ; le detonazioni anzi che diminuire 
andavano piuttosto crescendo , e tutto indicava il ritorno ad 
un nuovo parosismo. 

19. Nel di 26 , i colpi e le detonazioai si rinforzavano 
sempre più : gli scoppi si succcdrano con maggior rapidità ; 
ed il suolo di Resina oscillava leggiermente a ciascuno scop- 
pio , ma sempre le oscillazioni avvenivano nn momento prima 
ebe lo scoppio si sentisse. I turbini di fumo , ebe uscivauo im- 
petuosamente e senza interruzione dal focolare vulcanico , con- 
tinuavano ad ingombrare la parte di S. 0. del cielo , accele- 
rando il ritorno de' crepuscoli della sera. Il sole avea già la- 
sciato l' orizzonte , allorché un' ora dopo il suo tramontare , 
un colpo straordinario , preceduto da forte scossa , sembrò an - 
nunziare agli spettatori , sparsi su la strada del Salvadore , che 

11 vulcano ricominciava le scene del 23. in elicilo , in pochi 
minuti , novella corrente di fuoco si allaccia dal labbro del 
cratere , nello stesso luogo ove si era gettata quella del 23 , 
e si precipita in giù dividendosi in sei rami; i quali riunitisi 

rm fumajoli : il fumo che n esalava ero spano irregolarmente 
quà e là , non mai riunito tn forma eli qut soliti getti che van- 
no comunemente col nome di fumajoli. 
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nel piano della Pednmmlina corsero parte sai fianco , e parte 
su la lava antecedente ancor calda. Alle 8 del mattino era la 
torrente già perrenula ad un quarto di mìglio dalla fronte del- 
la lava del 23, facendo circa dac miglia in 14 ore. 

La quale eruzione di lava venne accompagnala da grande 
eruzione di sabbia più o meno fina , ebe giunse lino a Napo- 
li , dove ne cadde in $1 piccola quantità che appena ne asper- 
se i tetti ; mentre a Resina giunse a più di una linea. La piog- 
gia di sabbia continuò lentamente per lutto il 27 , il quale 
giorno non fu importante che per la tetra luce ebe dava il 
disco del solo, coverto come da lugubre velo , dalle dense nu- 
bi di sabbia bruniccia le quali {ingombravano anche tutto I' o- 
rizzonte. 

20. Nel giorno 28 la corrente di fuoco , che aveva conti- 
nuato lentamente il suo corso , si fermò verso le 9 dopo mez- 
zodì , circa cento passi al di là delia froote della lava del 23, 
attraversando la strada del Salvadore , dove la prima lava non 
era pervenuta. Intanto il parosismo del monte sembrava esse- 
re al suo termine; non si sentivano più nè colpi nè detona- 
zioni : il solo fumo vedovasi uscire dalla cima , eoa minore 
impeto de' giorni antecedenti. Ma pochi minuti prima del le- 
var del solo, fortissime detonazioni e leggieri tremuoti fece- 
ro credere prossima novella eruzione ; i quali sintomi crebbe- 
ro sempre più lutto il giorno , io modo tale che si attende- 
vano nella notte scene più grandiose e terribili. Contr' ogni 
aspettativa però , il nilcauo si tacque , e sembrò disposto 
a starsene cheto per qualche tempo. La cessazione quasi i- 
stantanca dell' accesso vulcanico ci lece sospettare che qualche 
accidente , sopravvenuto nell' interno del focolare , avesse im- 
pedito I 1 esito di nuovo liquido ; giacché la presenza di que- 
sto nel crogiuolo vulcanico era annunziata e dalle fortissime 
detonazioni e dalia natura della sabbia che ne usciva (1), 

(1) In seguito vedremo thè la sabbia di questa eruzione era 
uscita dal bagno di lava. 
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Questi fenomeni, riuniti a quello del colore della sabbia, eh era 
bruniccio (1) , ci fecero prevedere che il vulcano , quantun- 
que mostrasse di starsene tranquillo , dovesse nondimeno ri- 
cominciare i suoi accessi in breve spazio di tempo (2). 

21. In questo stesso giorno , ci eravamo incamminati verso 
la lava per farvi nuove osservazioni. Cammin facendo ci occupam- 
mo a raccogliere la sabbia caduta su le foglie delle agave e 
de' carrubi , ebe crescono lungo la strada. Giunti su la lava , 
cb'erasi interamente fermata da circa dieci ore, trovammo in 
questo sito la uuova corrente quasi interamente distesa su la 
prima , e questa oltrepassala da quella , come abbìam detto , 
di circa cento passi. L'aspetto della superficie di questa nuova 
lava era lo stesso di quello del 23. La sua temperatura ester- 
na , alla distanza di un piede dal suo lembo , era di 38° ccn- 
ligr. ; ma davanti le erepacce ebo davano fumo , la tempera- 
tura , alla stessa distanza , era di 100°. 

Prima d' intraprendere gli sperimenti , percorremmo gran 
parte della lava , camminando su la sua superficie riscaldata : 
bellissimo era lo spettacolo de' fumajoli ebe, venendo fuori qui 
e là dalle crepacce e spiragli , ne tappezzavano gli orli di 
fiocchi , piume ed aghi fragili di un sale bianchiccio macchia- 
to di giallo e di rosso; il quale era un mescugl io di cloruro di 
sodio , d’ idroclorato di ferro , di perossido di ferro divenuto 
libero per l'azione degli acidi e del fuoco su quest' ultimo sa- 
li) La labbia bruniccio non è mai gettata nella fine della 
eruzione , ma bensì la bianchiccia. 

(2) Questa predizione era concepita nella memoria originale, 
stampata in Staggio dei 1822, ne' seguenti termini «... et corn- 
arne il n y eut depuis d' aulres Implume que de fumèe , il est 
• à présumer que le rolcan doit rtcommencer ces accit dans peu 
» de temp ...» Observatwns et expiriences fatte s au V(tuv*. tc. 
jtag. 24. 
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le. Le quali sostanze . messe dagli autori nella classe delle su- 
blimazioni , non poteano certamente sublimarsi a questa tem- 
peratura (1) , nè potevano formarsi sul luogo stesso per la 
maneanza deli’ acido idrodorico che non esisteva ne' famajoli ; 
doveano esse adunque trovarsi belle e formate nella lava e nel- 
le scorie , siccome è stato provato in seguito , e portarsi alla 
superficie col favore del calore e dell'umido dc'fumajoli. Que- 
sti stessi sali infitto si vedevano ancora , quantunque in minor 
quantità , su la superficie di que' rottami noo esposti alle cor- 
renti dc'fumajoli, che godevano il solo vantaggio dei calore e 
della rara esalazione umida , che la intera superficie della la- 
va emanava ; i quali rottami si vestivano ancora di carbona- 
to e sotto carbonaio di soda e di solfalo di soda e potassa. 
È a presumersi perù che i primi due sali ripetessero la loro 
esistenza dell'arido carbonico dell'aria', dappoiché questo aci- 
do mancava nella lava e nc'fumajoli. 

Fra gli altri prodotti che meritarono la nostra attenzione , 
debbe notarsi 1' acido solforoso , non mai trovato nelle lave 
dai più illustri antichi e recenti osservatori vesuviani (2). li 

(t) II cloruro di rodio si sublima olla sola temperatura del 

talor candente. 

(2) » Dans les laves m tmes brùlantes da Visure [dice il 
» sig. Rrtislak ) je n ai jamais pu troucer , d tuie facon bien 
» desidie f odeur de soufre » Yovnge dans la Campanie , tom. 
1 pag. 268. 

» dii YVture ( dice il sig. ilinard ) ti ny a aurune appo- 
si rence de ce combuttiblc dans les laves qui decoulent de ce tol- 
si rati , et probablemcnl de tous ceux de la mime espici ( egli 
» parla del solfo ) - Observations aree réflcxions » sur 1’ état et 
ics phénomèncs du Vésuve , pag. 44 In seguito i edremo che le 
lare della grand" eruzione di Ottobre 1822 hanno dato non sola- 
mente acido solforoso, ma anche solfo libero in belli cristalli aci- 
colari. 
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solo acido libero eh' esisteva ne' fumajoli era l’acido solforoso, 
ma questo si produceva costantemente nelle crcpacce e spira- 
gli, ove l'aria poteva toccar la materia ch'era alla tempera- 
tura rossa. Per meglio assicurarci del fatto , aprimmo uno spi- 
raglio che non dava vapori di questo acido , e scoprimmo le 
materie interne eh' erano alla temperatura rossa: immantinen- 
te si produsse tanta quantità di acido solforoso , che rischiam- 
mo di esserne soffocali. 

22. Terminala questa escursione , ritornammo verso la 
fronte della lava , e ci avvicinammo ad una crcpaccia a pia- 
no orizzontale , simile ad un piccolo forno , la quale mostra- 
va il suo interno alla temperatura rossa ; l’entrata di questa 
bocca era si calda che il termometro non giunse a misurarne 
la temperatura La quantità di acido solforoso era tale che non 
potemmo avvicinarci mollo da presso. Per misurare approssi- 
mativamente la sna temperatura , fu introdotta nna barra di 
ferro , che divenne rossa in pochi minuti. Furono staccati dei 
rottami rossi di fuoco ch’erano nel fondo della crepaccia : que- 
sti non alteravano la tintura del tornasole , mentre quelli sem- 
plicemente caldi , staccali vicino all' orifizio nella parte inter- 
na , la tingevano immediatamente in rosso. Questi saggi , ri- 
petuti più volle , ci assicurarono che la massa della lava alla 
temperatura rossa nou conteneva acidi liberi ; il quale speri- 
mento confermò T altro già eseguito su la pasta candente della 
lata in attuai movimento { V. §. 1G ). 

Sembra dunque che gli acidi liberi non siano contenuti 
nella lava quando è in attuai movimento , nè nella sua mate- 
ria alla temperatura rossa , anche quando essa ha cessato di 
fluire ; ma che questi si manifestino alla sua superficie col fa- 
vore dell'aria atmosferica; e , se la lava emanava acido idro- 
dorico che fosse sfuggito alle nostre ricerche, dovea anche que- 
sto formarsi in contatto dell' aria. Quindi non si poteva da noi 
trovare nella pasta della lava alla temperatura rossa acido al- 

25 
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cono , poiché questo era gassificato a misura che si forma 
va ; in conseguenza non è meraviglia che la sostanza acida si 
trovava soltanto su quelle parti delia lava , la cui temperatu- 
ra era inferiore al rosso. 

Le sostanze solubili che si trovarono ne rottami roventi 
della lava , furono le stesse di quelle che si scovrirono nella 
pasta candente della lava in attuai movimento (r §. 16). In- 
tanto , se si volesse spiegazione della origine dell’ acido solfo- 
roso nella lava , bisognerebbe ( nello stato attuale delle nostre 
conoscenze ) ammettere in essa solfo libero , o solfuri , anche 
quando era in attuai movimento: ora come avviene, che in que- 
sto stalo i suoi vapori non erano affatto acidi? Per rispondere 
plausibilmente a questa domanda , bisognerebbe supporre che 
1' acido solforoso , che si formava a quella temperatura , fosse 
tanto rarefatto da non esercitare azione sensibile su le carte 
tinte, esposto al suo passaggio, e che la pasta candente , sag- 
giata da noi, lo avesse perduto tanto rapidamente da non re- 
starne porzione sensibile da potersi sciogliere nell’acqua. Vi 
è chi inclina a credere che il solfo non sia sostanza semplice , 
e eh' esso si generi nella lava , quando la sua temperatura co- 
mincia ad abbassarsi. 

23. Finiti gli sperimenti , c' incaminammo verso l' Eremo 
per andare ad osservare la voragine che avea occupato il luo- 
go del cono di Coutrel , c la lava che ne usci nel 1821. La 
superficie di questa corrente non è formata di rottami incoe- 
renti e come quella che avevamo or ora lasciata , ma è com- 
posta di uua specie d’ intonaco celluloso e scoriacco , che di 
passo in passo prende la forma di corde ritorte ; per cui que- 
sta specie di lave ha ricevuto il uome di fato a corde. Le cre- 
pacce di questa corrente sono ben diverse da quelle degli al- 
tri : sono fessure longitudinali, quasi in linea retta che qual- 
che volte s'incrociano. Il suo aspetto esterno potrebbe para- 
gonarsi alla pasta del pane troppo fermentala che sia screpola - 
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la ed increspala ; meno le iocurvazioni e gli attortigliamenti 
delle corde della lava , che sembrano esser dovuti all' azione 
de' fluidi elastici. Intanto la natura di questa lava è presso a 
poco la stessa di quella dell'eruzione cbe stiamo descrivendo, 
composta cioè di anfigeno , di pirosseno e mica , quasi nella 
stessa proporzione della prima. Donde proveniva dunque tanta 
differenza nell' aspetto delle loro superficie ? Sembra che non 
si possa assegnare altra cagione , se non la differenza di flui- 
dità. La lava di Coulrel infatto, cbe sgorgava alla base del co- 
no massimo , provegnente dal bagno di lava , vi scendeva per 
le viscere del monte sempre coverta ; mentre la lava ultima 
dovett’ elevarsi fino alla sommità del cratere, e correr sempre 
scoverla , sul pendio del monte , pria di giugnere al piano. 

In conseguenza la temperatura e la liquidità della prima 
lava , doveano essere molto superiori alla temperatura e liqui- 
dità della lava recente (1) : quest' ultima dunque ha dovuto 
raffreddarsi molto più rapidamente , prima di giugnere alla Pc* 
damentina, ove dovev’ avere una liquidità vischiosa , come ab- 
biamo già detto. 

La lava di Coutrel fluiva dentro nn canale formato dalla 
stessa corrente , presso la bocca : essa sembrava un metallo 
liquefatto cbe si getta in una forma, àia quel eh' è da notar- 
si si è la proprietà quasi non conduttrice del margine di que- 
sto canale , cbe polea toccarsi con le mani nel lembo esterno , 
mentre il fluido igneo scorrea al di dentro : lo stesso lembo 
interno del canale non partecipava della temperatura del liqui- 
do , ma era ad uu grado mollo inferiore- 


(1) La grande liquidità della lava di Coutrel fu osservata 
dal Cav. Monticelli. V. il Giornale Enciclopedico deir anno 1821 , 
Cennaro , nura. 1. 
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ARTICOLO IH. 


Stalo dilla Lava t del Cratere nel di 16 Sfarzo 1822. 

21. Dal 28 Febbrajo al 16 Marzo , il Vesuvio diè solo 
fumo. 

La lava del 26 Febbrajo da noi osserraU in questo gior- 
no ci presentò i fatti seguenti : 

1. Le crepacce del 28 Febbrajo davano piccola quantità 
di gas acido solforoso. 

2. La temperatura di tali crepacce era ancora al di là di 
100° centigradi ; e i fondo delle medesime offriva ancora il fuo- 
co , cioè la lava alla temperatura rossa. 

3. Il lavorio della efflorescenza , eh' era al minimo il 28 
Febbrajo , in questo giorno era giunto al massimo , soprattut- 
to alla superficie di que’ rottami di lava non investili da fu- 
majoli. I sali, che vi fiorivano, appartenevano ai cloruri di so- 
dio e di potassio, ed a solfati di soda, di potassa e di calce. 

25- Finite queste poche osservazioni , c'incaminammo ver- 
so il cono massimo. Sai fianco occidentale di questo monte , 
eh’ è diretto verso 1* Eremo , veggonsi otto correnti di lava 
corse dal 23 al 28 Febbrajo , le quali or si allontanano cd 
ora si toccano, e formano cosi una superficie di circa 400 pie- 
di di larghezza. 11 raffreddamento di queste correnti , sul pen- 
dio del monte , si è operato con maggior rapidità di quelle 
del piano , per le seguenti ragioni : 

1°. La loro superficie non offriva fumajoli ; 

2°. Non si vedevano sublimazioni; 

3°. La temperatura del fondo delle crepacce giungeva ap- 
pena a 35° centigr. ; mentre le crepacce osservate poco prima 
nel piano { §. 21. ) , erano si calde, che il loro fondo offriva 
ancora il calor rosso ; 

4°. Le zolle che ne formavano le superficie erano molto 
più piccole di quelle della lava del piano ; 
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5°. La spessezza di tali correnti non giungeva a due 
piedi. 

26. Giunti sul cratere , volgemmo i passi verso le boc- 
che ignivome , camminando su la superficie dello lave del 23 
e del 26 , che divise 1' una dall' altra si vedevano. La tempe- 
ratura di queste due correnti era qui ben diversa; la loro at- 
mosfera circostante era a 38° centigr. ; e le loro crepacce e- 
rano candenti nell' interno. I furnajoli mostravansi qui molto 
più animali , e tanta quantità di acido solforoso emanavano , 
che si rischiava di esserne soffocato. In mezzo a tanti vapori 
non si facea affatto distinguere l' acido idroclorico. Il lavorio 
delle sublimazioni era qui al massimo , mentre quello delle ef- 
florescenze era al minimo. I prodotti delle sublimazioni erano 
gli stessi di quelli osservati il di 28 Febbrajo, sulla fronte del- 
la stessa lava , quando questa trovavasi alla medesima tempe- 
ratura ( §. 21 ). 

È da notarsi che la superficie di questa lava , presso la 
sua sorgente , era in rapporto colla sua liquidila , eh' era qui 
molto maggiore di quella del piano; vale a dire, il suo aspet- 
to esterno non vedevasi formato di zolle incoerenti e stritola- 
le, ma di grandi croste scoriacee, che faceano corpo colia la- 
va ; presso a poco , come la superficie della lava di Coutrcl 

(S- 23). 

Montando lungo queste due correnti , ci fermammo un’ i- 
slante alla base del cono, o piuttosto gran mammellone , dalla 
cui sommità erano quelle uscite; il fianco del mammellone mo- 
strava ancora interi due canali, a forma di grondaja , ne" qua- 
li era corso il liquido ; uno di questi apparteneva alla lava del 
23 , 1' altro a quella del 26 ; e siccome questi erano quasi pa- 
rafili , cosi annunziavano non esser le lave uscite dallo stes- 
so forame. La larghezza delle grondaje era di circa 8 piedi ; 
il margine di un piede circa di altezza e di altrettanto di 
spessezza. Le pareli interne erano tinte di un rosso di fuoco. 
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rhe proveniva dalla ossidazione del ferro ad una temperatura 
elevata. Non è difficile concepire ebe questi canali dovevano 
la loro formazione al raffreddamento ed al rappigiiamenlo del 
margine della lava , mentre la parte media seguiva rapidamen- 
te il suo cono ; e che 1' ultima parte della lava, uscita dalia 
bocca superiore , dovette scorrere interamente giù , e lasciar 
voto il canaio. 

27. Giunti sul mammellone , osservammo dalla sua cima 
lo stato attuale del cratere , che impropriamente porta questo 
nome , giacché è ora diviso in due grandi eminenze. La pri- 
ma , eh' è la più antica , consiste nella elevazione dell' orlo set- 
tentrionale dell’ antico cratere la di cui punta va col nome di 
palo; la seconda situala presso l'orlo S. E., si è formata me- 
diante la riunione dei due mammelloni descritti nel §. 3. 

La parte supcriore di questa elevazione è ora bicorne. 
In questo luogo si osserva : 1". il corno più elevato , diretto 
verso il sud , eh' è un pezzo della bocca verticale crollata il 
23 febbrajo ; 2°. l'altro corno , più basso del primo di circa 
150 piedi , è in forma di mammellone, ed è diretto verso N. 
E. ; 3°. il seno delta forcalura presenta dne piccole concavità 
circolari , i di cui margini si toccano , una diretta verso il 
sud , 1’ altra verso il nord : tali concavità avevano 15 piedi 
circa di diametro, e dieci di profondità; la meridionale sem- 
brava corrispondere al fondo della bocca verticali , e la setten- 
trionale mostrava essersi formata per dar esito alla lava ; 4”. 
le due grandi elevazioni di cui abbiamo ora parlato , I' una 
settentrionale ed antica , T altra orientale e recente , lasciano 
nel loro mezzo una valle inclinata dall' oriente all' occidente ; 
5°. quando si è nella forcalura della elevazione orientale, non 
si scorge la voragine enorme che vi è vicino ; si dee attra- 
versare la forcalura , e portarsi verso il banco S. E. della e - 
levazione per osservarla. Questa grande bocca è quella stessa 
che abbiamo chiamala obbliqua ( §. 3 ) ; ma è or divenuta 
molto più grande , conservando la sua obbliquilà ( Tav. 1. ). 
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28. 1 fumajoli c le sablimazioni abbellivano i fianchi N. 
j N. E. del mammellone , o elevazione orientale , la superfi- 
cie del corno più elevalo , le due concavità , e I' interno del- 
la bocca obbliqua ; 1' unico odore che vi si sentiva era quello 
dell acido solforoso. Il fumo che veniva fuora dalle crepaccc 
candenti dava all’ orlo tutte le gradazioni del giallo , del ran- 
cio e del rosso. 1 prodotti de’ fumajoli erano gli stessi di quel- 
li della lava del piano ; ma ciò non pertanto non diremo col 
sig. Menard » que la lave, en quelque distante qu' elle soil, 
» donne tous les produits du foyer. Qu' il y a dans la lave 
s tous ce qui fait le volcan , et que le volcan ne consiste que 
» dans la lave ». Sono ancora necessari molli altri fatti per 
giungnere a questi risultamenli generali. 

In ultimo è da notarsi , ebe la forma interna della gran 
bocca obbliqua , l unica che vi sia adesso , è un imbuto im- 
perfettissimo ; poiché per la sua obbliquilà , porzione de' ma- 
teriali ejeltali si depositano in maggior quantità da ona par- 
te sola. Nel fondo di questa bocca vedevasi il fuoco, quantun- 
que in pieno giorno , e si sentiva un mormorio simile a quel- 
lo del vento in un bosco elevato. 

29. Finite queste osservazioni, scendemmo per lo pendio 
settentrionale del cratere : giunti alla grotta del Mauro , tro- 
vammo la neve sepolta sotto la sabbia , non solo presso la 
grotta, ma in tutto il piano dell'Atrio del Cavallo , anche nei 
luoghi più esposti ai raggi solari ; saggiata 1' acqua della ne- 
ve con i reagenti , vi si trovò tanto poco che niente di cloru- 
ro di sodio ; la sua conservazione era dnnque dovuta agli stra- 
ti di sabbia di 3 a 1 pollici di spessezza , che la coprivano , 
ed i quali , mediante la loro debolissima facoltà conduttrice , 
vi mantenevano presso a poco costante la temperatura. 
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ARTICOLO IV. 


Etame mineralogico e chimico de prodotti della emione. 

Sabbia caduta ne' giorni 26 t 27 febbraio. 

30. Analisi meccanica. Per separare la grana finissima ed 
impalpabile della sabbia, dalla grana grossa visibile , si è ado- 
perato il metodo delle lavande c decantazioni replicate. La 
grana grossa è stala seccata e quindi slacciata ; in tal mo- 
do si sono avute due sorti di sabbia; 1. a grana fina ma vi- 
sibile con la lente ; 2. a grana grossa di 3 a 6 millimetri. 

La sabbia fina osservala con forte lente d' ingrandimento , 
sembra esser composta : 

1. Di una grana bianca trasparente in piccola quantità , 
non effervescente con gli acidi , e che pare di natura anfige- 
nica ; 

2. Di grana gialliccia , opaca , terrosa , composta in mag- 
gior parte di perossido di ferro ; 

3. Di grana giallo-rossiccia , trasparente. ( olivina ? ) 

4. Di grana transiucida, verdiccia, di natura pirossenira ; 

5. Di rollami angolosi di pirosseno bruno verdiccio, quasi 
opacbi ; 

6. Di rottami angolosi di lava bruniccia ; 

7. Di rottami di lamine di mica lucida e nericcia ; 

8. Di grana bruniccia attivabile dalla calamita. 

La grana grossa era composta ; 

1. Di rottami angolosi di lava bruniccia ; 

2. Di rottami di scorie nericce ; 

3. Di rottami allungali di pomice giallognola , translucida 
e come inverniciata alla superficie, che sembra appartenere alla 
lava pirosseno-anfìgenica ; 

4. Di rottami filamentosi , alcuni rigonfiati , altri setosi 
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impastati insieme, i quali sembrano appartenere alla stessa lava. 

Altra porzione della sabbia fu soltanto passata per lo stac- 
ciò, per fare a secco la separazione. La grana osservata con 
la lente fu trovata della stessa natura della precedente ; la 
sola differenza era nell’ aspetto della superficie , la quale non 
avea la lucentezza della grana assoggettala alle lavande. 

Da queste osservazioni siamo condotti a stabilire: 1. che 
una parte della sabbia sia uscita dal bagno della lava ; i rot- 
tami filamentosi , sctosi , e rigonfiati (1) dimostrando chiara- 
mente di essere stati projettati liquidi nell' aria , doro si sono 
raffreddati repentinamente; 2. che l'altra parte proveniva dalle 
materie solide ridotte in polvere mediante il continuo stropic- 
cio , cui andavano soggette per 1' azione de’ fluidi clastici. 

31. Saggi chimici. Riportiamo qui soltanto i risultati, men- 
tre la descrizione de' processi potrà riscontrarsi nella memoria 
originale » Observations et expériences , ec. §. 31 ) 

La sabbia si è trovata composta di 

Acido idroclorico . 

A. idroclorico . . 

A. solforico. . . 

A. silicico . . . 

Soda e potassa. . 

Calce 

Allumina. . . . 

Ossido di ferro. . 

Ossido di manganese 

Magnesia. . . . 

Le sostanze che predominavano nella sabbia erano il clo- 
ruro disodio, il solfato di calce, t’ossido di ferro e l'allumina. 

(1) Ci riamo assicurali in seguilo che questi rollami filamen- 
tosi sono composti di pirosseno e di anfigeno fusi insieme , e che 
roso della siesta natura della lava de' 23 e 2G febbrajo. 

26 


libero 


combinati 
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Lava del 26 febbrajo. 

32. Esame mineralogico. I saggi di lava da noi osservali 
appartengono ad una grossa crosta di mezzo piede di spessezza, 
non avendo potuto cavarne dal corpo della corrente , seppellito 
sotto i suoi rottami. 

Colore. Bigio-lurchiniccio carico. 

Frattura. Matta , terrosa , a grana fina , magnale , quasi 
concoidea. 

Durezza. Scintilla con l' acciarino. 

Ikso specifico. 2,698 , 1’ acqua distillata essendo a 11 di 

R. (1). 

Ago magnetico. Vi agisce fortemente. 

Camello. La lava si fonde facilmente , con effervescenza, 
c dà un bottone di smalto nero lucidissimo , un poco traslu- 
cido ai margini. 

minerali contenuti. 1. Augitc della grandezza presso a poco 
della semente della canapa ; 2. Anfigcno in grani della stessa 
grandezza , de’quali alcuni mostrano qualche faccia trapcziale; 
3. Mica in (ammette nere lucentissime; 1. Olivina? ingrana 
trasparente e gialliccia , ma rara ; 5. boccinoli di pomice ne- 
riccia , quanto un' avellana , che fan corpo con la lava. 

Composizione chimica ( relativamente alle parli solubili sol- 
tanto ). Cloruro di sodio unito a picciola quantità di cloruro 
di potassio c di solfato di calce , nella proporzione di 9,29 per 
cento, (V. i processi di quest’analisi nella Memoria origina- 
le §. 35. ) 

I caratteri essenziali della lava ora esposti , sono gli stessi 
di quelli de’ basalti degli autori. Per meglio farne sentire l’ana- 
logia , crediamo a proposito richiamarli qui alla memoria di 
coloro che sono preoccupati da qualche sistema. 

(t) Si dee presumere che il peso specifico del corpo della cor- 
rente sia maggiore ed uguale a quello de' basalti. 
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Marnili degli autori. ( D'Aubuisson de Voisin traiti do Gco- 
gnosie. §. 371. ) 

Colon. Nero bigiccio , ordinariamente carico. 

Frattura. Matta , terrosa, a grana lina , che passa ora alla 
coocoidea ora alla intignale. 

Durezza. Le varietà a frattura eoncoìdea scintillano con 
l' acciarino. 

Fiso specifico. Presso a poco tre volte maggiore di quello 
dell’ acqua. 

Ago magnetico. Quasi sempre i basalti agiscono su l’ago 
magnetico. 

Cannello. Si fondono in vetro nero bruniccio o verdiccio, 
un poco translucido su i margini. 

Minerali contenuti. 1. Aagite; 2. Olivina ; 3. Mica; 4. Leu- 
cite , ec. 

Composizione chimica ( per le parli solubili ). Soda ed acido 
idroclorico , 5 per cento , secondo lo analisi de’ sig. Klaprotb 
e Kennedi (1). 


ABT1COLO V. 

Dcecriiione de' prodotti della eruzione. 

33. Numero 1. Aggregati di rottami di scorie e di lava, 
immediatamente ed intimamente legali insieme. Saggi apparte- 
nenti alla crosta ( descritta nel §. 4. ) eh’ è tappezzata inferior- 
mente ed interiormente di belli cristalli ottaedri , acicolari , in 
piume ed in fiocchi di solfo; mcntro nella parte superiore ed 
esterna si vede la calce solfata bianca in filamenti setosi. 

(1) Se i basalti contengono minor quantità di parti solubili, 
ciò dee attribuirsi alle perdite che ne fanno continuamente , per 
r acqua che li penetra da tanti secoli. 
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2. Aggregali della stessa natura de’ precedenti , ma senza 
cristalli nelle cavità. 

3. Sale bianco in croste, in mammelloni ed in tubi, del 
cono di Coutrel. V. i §§. 7 ed 8. 

4. Lava del 26 Fcbbrajo , descritta nel §. 32. 

5. Grumi terrosi che si riducono in polvere sotto i colpi 
del martello. V. §. 12. 

C. Scorie della superficie della lava, vestite di soda sol- 
fata ed idrodorata. 

7. Id. tappezzate di soda solfata ed idroclorata polverosa, 
e tinta di giallo dal ferro solfalo ed idrocloralo e dal perossi- 
do di ferro. 

8. Id. tappezzate di soda idroclorala , in piccoli cristalli 
indeterminati. Questo sale fonde al cannello senza scoppiettio, 
e col raffreddamento si cambia in croste ed in mammelloni. 

9. Id. coverte di soda idroclorala in piume e fiocchi bian- 
chi di neve. Saggi presi nell'interno della gran bocca obbli- 
qua , le di cui pareli erano in gran parte vestite di questo sale. 

10. Id. coverte daU’islcsso sale tinto dal rame idroclorato. 

11. Sostanza terrosa gialliccia, che sembra solfo mesco- 
lato alla (erra, e eh' è ferro solfato cd idrocloralo, perossido 
di ferro, soda idroclorala e poco rame idroclorato, sostanze 
tutte mescolate insieme con Io terrose. Questa sostanza trovasi 
nelle crcpacce c nelle bocche del cratere , e dove vi hanno 
fumajoli. 

12. Id., ma rossiccia, carica di perossido di ferro; miluo- 
ghi ove la temperatura è stata più elevata. 

13. Sostanza terrosa verdiccia, carica di ferro solfato; 
nc’ luoghi ove la temperatura era poco elevata. 

11. Sabbia a grossa grana , descritta nel §. 30. 

15. Sabbia a grana fina , descritta nel §. 30. 

16. Boccetta di cristallo contenente la sabbia raccolta su 
le foglie delle agave e de' carrubi. V. §. 21. 
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17. Boccetta contenente i pezzi di lava spenti nel mer- 
curio. 

18. Boccetta contenente I' acqua , dove furono spcnl’ i pezzi 
di lava. V. §. 1G. 

19. Stalattiti cavernose della lava , che veggonsi sospese 
alla volta del cono di Coutrel. 

ARTICOLO VI. 

Sialo della tara t del cratere li II Maggio 1$ìi. 

34. La lava del 26 febbrajo ci presentò nel giorno 1 1 
Maggio i seguenti fatti : 

1. ® La tempera tara esterna della corrente era ancora molto 
elevata nelle parti medie , ed andava decrescendo fino ai mar- 
gini , oy’ era ugnale a quella dell’ atmosfera. Il termometro 
adattato alla distanza di tre linee dalla superficie del mezzo 
di essa si elevò a 96° ccntigr. , mentre all' ombra era a 21® 
ed al sole 31°. Questa osservazione fu eseguita verso 1' una 
dopo mezzogiorno. 

2. ® La corrente offriva di passo in passo de' mammelloni, 
ossia le vestigi* de' fumajoli , i quali erano serriti come di 
emuntoi ai fluidi clastici cd allo sostanze volatili. 11 termo- 
metro immerso in uno di questi forami si elevò a 135® ccn- 
tigr. ; il fondo di essi però era assai più caldo. 

3® La massa di questa corrente , la cui superficie era 
si calda , dorea essere ad una temperatura molto elevata. Or 
se si consideri che quella si era fermata da 73 giorni, e che 
la sua spessezza era di 7 a 12 piedi, si avrà un'altra prova 
della debolissima conducibilità delie materie vulcaniche (1). E 

(1) Questo fallo , che non è nuovo , i stalo qui citato per 
mostrare la debole conducibilità delle lare per lo calorico. 
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se si supponga per poco che quella piccola corrente di tara 
fosse stata seppellita ad una grande profondità sotto materie 
vulcaniche , allorché era candente , si concepirà facilmente che 
la sna temperatura si sarebbe conservata per molli anni. E 
se si rifletta ai grandi massi di materie vulcaniche seppelliti 
sotto il suolo de' Campi Flegrei quando erano quelle ancora 
candenti , si avrà spiegazione forse soddisfacente della cagione 
ile' fumajoli , delle acquo termali e delle stufo naturali , che 
s’ incontrano ad ogni passo in quelle regioni rinomate. 

4. ° La corrente in questione dislinguevasi dallo altre con- 
tigue pel solo calore che l'animava: non più fumajoli , nò su- 
blimazioni, nè efflorescenze. Non si vedeva altro che la calco 
solfata ed il perossido di ferro che tingevano di bianco e di 
rosso i rottami incoerenti della superficie. 

5. ° La crcpaccia a bocca di forno , dove si erano fatti 
vari sperimenti il 28 febbrajo ( Y. §. 22 ) , o cho stava sai 
margine , era alla temperatura dell' atmosfera. II solo cloruro 
■li sodio in piccoli mammelloni tappezzava la volta di questa 
piccola grotta •, il quale salo crasi manifestato per via della 
efflorescenza, giacché esso non vi si formava, nè quando la 
crepaccia era alla temperatura candente , nè quando era alla 
temperatura rossa , siccome ce n' eravamo assicurali prima. 

35. Seguitando il nostro cammino , ci fermammo al cono 
di Coutrel. La sua cavità dava odore aromatico particolare, 
della stessa natura di quello che si sente quasi in tutt’i fu- 
majoli de' campi Flegrei , la di coi origine ci ò ancora ignota. 
La temperatura dell' interno del cono era in questo giorno a 
45° centigr. È da notarsi che quell’ odore si sviluppa presso 
a poco a questa temperatura no' campi Flegrei , e non mai alla 
temperatura supcriore a 100° centigr. nei fumajoli del Ve- 
suvio. 

36. L’ultima stazione si fece sul cratere, dove restammo 
Uno al tramontar del sole , per vedere il fuoco nell' interno 
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delle crepacce , e nel fondo della gran bocca obbliqua, Il cra- 
tere avea sofferto qualche cangiamento. Salvadore Madonna , 
celebre guida del Vesuvio , ci avea detto che , verso la Gnc di 
Marzo si erano intesi molti scoppi o detonazioni. Novella bocca 
di 5 a 6 piedi di diametro infalto si era aperta anche ob- 
bliquamente , presso il margine della gran bocca obbliga» , nella 
forcatnra notata nel §. 27. formando nn triangolo con le due 
concavità che vi erano. L' asse della piccola bocca obbliqua era 
inclinato paralellamcntc a quello della gran bocca, ciocchi in- 
dica che queste due bocche hanno lo stesso focolare , il quale 
trovasi nel fondo della gran bocca verticale distrutta , di cui 
sono appena restate le due concavità descritte. Sembra perciò 
che il sito del focolare del cratere non sia cangiato , nò durante 
l'eruzioni del 1820 e 1821 , nò in quella di febbrajo 1822. 
Si aggiunga , che anche la lava che usciva dal cono di Cou- 
trcl scendeva dal cono interiormcnto , cioè aveva lo stesso fo- 
colare di questa ultima eruzione. 

Il corno più elevato della forcatura era prossimo a crol- 
lare. Mollo crepacce si erano recentemente aperte , tutte bru- 
cianti nell'interno e fumicanti vapori di acido solforoso. 11 
fondo della gran bocca obbliqua , ingombro di densi vapori 
della stessa natura , vedevasi alla temperatura rossa. 

37. Il cratere che da pertntto produceva torrenti di acido 
solforoso, non dava intanto atomo di solfo. Ecco la spiegazione 
di questo fatto importante. Abbiamo noi provato la presenza 
del solfo e dell'acido idroclorico , in Ottobre dello scorso anno 
( §§- 1 c 5), cioè quando la temperatura del cratere era poco 
minore di 100° centig. Di più abbiamo osservato ( §. 21 ) che 
l’acido solforoso non polca formarsi che in contatto dell’ aria , 
ed alla temperatura necessaria alla sua combustione altre osser- 
vazioni ci hanno guidato ad un fatto generale, vale a dire , che 
il solfo si manifesta soltanto allorché la temperatura della super- 
ficie del cratere è poco minore di 100° ccntigr.; che l'acido solfo- 
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roso non mai produccsi alla temperatura inferiore a quella richie- 
sta dalla sua combustione, e senza il contatto dell'aria atmosfe- 
rica ; c finalmente clic l'acido idroclorico si sviluppa in tutte 
le temperature. Dopo di ciò , noi non metteremo certamente 
il Vesuvio nella classe de' ritirimi ad acido idroclorico , nè la 
Solfatara in quella de’ vulcani ad acido solforoso. L'uà serie di 
sperimenti eseguili su i fumajoli di questo semi-estinto vulca- 
no ci hanno svelato , che quelli non contengono afTatto acido 
solforoso , ma bensi l'acido idroclorico libero e combinato , 
l'acido carbonico c l’acido idrosolforico (1). 

38. Se si volesse assegnare un carattere distintivo ai vul- 
cani della Campania , se ne potrebbero piuttosto fare tre classi 
fondale su la preponderanza coslanlo del fcldispato , dcU'anfi- 
gcno o del pirosseno ne’ loro prodotti. Si avrebbero cosi : 

1°. l'w/crini trachiiici. I vulcani più antichi della Campa- 
nia, e quelli de'Campi Flegrei. 

2°. Vulcani anfigenici. Il vulcano antico di Somma , e 
quelli di Rocca Monfma , che sembrano posteriori ai trachitici. 

3°. Vulcani pirossenici. Il Vesuvio , che ò il più recente 
di tutti. 

Ritorniamo ora al cratere. Questo, che non mostrava alla 
superficie un’atomo di solfo, era carico di una sostanza gialla 
terrosa, che ne avea tutta l'apparenza. La quale sostanza ( des- 
critta nel §, 33. num. 11. ) era un mescuglio di rottami sab- 
binosi di scorie e di lava , di perossido di ferro , di solfato 

(1) Altri sperimenti eseguiti parimenti su i fumajoli della 
Solfatara ci hanno convinto che il preteso acido solforoso non è 
punto generato dalla scomposizione dell" acido idrosolforico , sicco- 
me si è creduto fin ora . e che questo acido non solo non vi sì 
può formare , ma che non esiste in nessun prodotto; e finalmen- 
te , se trovasi l'acido solforico libero o combinato, questo non dee 
la sua esistenza ai fumajoli attuali. 
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di ferro , d'idroclcrrato di ferro e di rame , di dorare di so- 
dio o di potassio. 

Vi era ancora una sostanza terrosa verde, che consisteva 
in un mcscuglio di solfato ed idroclorato di ferro , e di cloru- 
ro di sodio. Fa saggiata al cannello , per farla passare per 
tutt’i gradi di temperatura , e per osservare le gradazioni di 
colorì che ne nascevano. Ai primi colpi del cannello la terra 
verdieda diede tntte le gradazioni del verde gialliccio e del 
giallo: continuando razione delta fiamma, si ottennero lutto 
le gradazioni del giallo rossiccio c del rosso. Sembra dunque 
provato ebe tutt’i colori che abbelliscono le crcpacce delle la- 
ve , l' interno delle bocche vulcaniche , ec. dipendano dalla 
scomposizione successiva de' solfati ed idroclorali di ferro e di 
rame , per la via secca. Questo fatto potrebbe ancora dar 
sufficiente spiegazione della origine della terra rossa d' Ischia, 
la quale debbe il suo colore al perossido di ferro. 

ARTICOLO VII. 

Stato del Vetuvio dagli 11 Maggio 1822 , fino ai 
principti di Ottobre dello eletto anno. 

39. La gran bocca obbliqna era importante verso la fine 
di Maggio per le sole efflorescenze de’ soliti sali che ne vesti- 
vano le pareti. Fra quelli che vi fiorivano , si faceva distin- 
guere il cloruro di sodio per la sua forma cristallina , la quale 
era in tavolette rettangolari e quadrangolari bianchissime ; 
molte delle quali passavano gradatamente a’ piccoli cubi. Tali 
prismi rettangolari aggrappandosi fra loro producevano fiori- 
ture , rosette e ramificazioni di mille forme diverso : le più 
grandi tavolette appena giungevano a tre millimetri. La dispo- 
sizione de' piccolissimi cubi , parti integranti delle tavolette , 
meritava qualche attenzione ; giacché i loro decrescimenti ora 

27 
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si ordinavano verso il centro delle tavolette , rendendo queste 
voto nell' interno , ed ora verso un solo lato , formando cosi 
l'abbozzo di nna piramide o di un prisma. La natura , in questi 
diversi giuochi di cristallizzazione , non impiegava nè la flui- 
dità ignea , uè l'aquca , ma la fluidità vaporosa ; mentre i soli 
vapori aquei orano quelli che , in questa circostanza , poteano 
mettere le molecole del sale nella libertà di ubbidire libera- 
mente alla loro affinità di aggregazione. 

40. Nc' luoghi più caldi della bocca obbliqua , ove la tem- 
peratura era vicina al rosso , si formavano belle stalattiti iu 
feruta di cerei , sospese ai massi di rocce , che ricordavano 
quelle delle grotte calcaree ; ma qui tutte le gradazioni del 
rancio , del rosso e del giallo facevano a gara per tingerle. Es- 
se erano per lo più di tre piedi di lunghezza e di un pollice 
e mezzo di diametro : cd il furarne che ne formava l' asse era 
di tre in quattro lince di diametro. Queste belle stalattiti vul- 
caniche non solo si vedeano sospese a grossi macigni , ma an- 
che alle volte delle grotte a fondo rossigno , che numerose 
moslravansi nell' interno della gran bocca obbliqua. Le proprietà 
lisichc c chimiche di queste stalattiti sono : 1°. frattura com- 
patta , cristallina , traslucida , di color rosso , rancio o gial- 
lo ; 2°. lenta deliquescenza in modo che danno un liquido giallo 
d‘ oro ; 3°. sono composte di acido idroclorico libero e combi- 
nalo , di acido solforico combinalo , ossido di ferro libero c 
combinato, di cloruro di sodio e di potassio. 

41. Il cratere nella fino di Maggio di questo anno offriva 
due sole bocche , cioè la grande obbliqua , c la piccola oblìi- 
qua. No’ principi di Giugno il vulcano prendeva maggiore ener- 
gia , in modo che nella fine del mese i cupi e continui boati, 
ed i forti scoppi , facevano temere prossima una eruzione. Ma 
tali mosse sembrarono finite con l'apertura di novella bocca nel- 
la direzione di Bosco , che facca un triangolo con le due pri- 
me , dallo quali era lontana circa 300 piedi. Pochi giorni pr»- 
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ma le sorgenti di Resina e dello vicinanze si erano quasi in- 
teramente disseccate. Intanto le tre bocche , dopo breve ripo- 
so, cominciarono ad agitarsi vivamente, gettando in aria sco- 
rie , lave , ec. che non uscivano dalla periferia del cratere ; 
le quali ejezioni mentre ingrandivano I’ ampiezza delle bocche , 
n' elevavano sempre più i margini. La piccola bocca obbliqua 
infalto , che in Maggio non aveva più di 15 piedi di circon- 
ferenza , nc aver' acquistato in settembre più di cento. E men- 
tre crescevano in tal guisa le parti esterne del cratere , il ba- 
gno di lava che , come abhiam detto ( § 20 ) era restato nel 
crogiuolo vulcanico fin dal giorno medesimo della eruzione dei 
23 a' 26 febbrajo , sembrava essersi elevato molto al di sopra 
del suo livello. Questo fatto era indicato sufficientemente dal- 
1’ ejezioni continuate di massi di lava cho liquidi uscivano , spe- 
cialmente dall’ultima bocca, i quali raffreddandosi nell’aria 
prendevano forme diverse. 

Questi differenti fenomeni erano chiari abbastanza per farci 
prevedere novella eruzione (1). H cratere con la triplice bocca, 
non era più tranquillo ; i getti di materie incoerenti c liquide 
erano continuati ; non vi era Dotte , iu cui il monte non si 
mostrasse come nn fanale agli occhi degli abitanti della capi- 
tale , intenti sempre ai suoi movimenti. 

Tale fu lo stato del cratere fino al coznindamento di Ot- 
tobre del 1822. 

(1) La direzione delle due bocche che inclinarono i loro atti 
reno Bosco e F apertura di nocella bocca eh' ebbe luogo dalla eletta 
parte c indicarono che la futura eruzione dorerà principalmenle 
farri tlrada da quel lato ; la quale predizione , fatta in presenza 
di molte persone istruite , tra le quali il Sig. Perniami , giovane 
inglese di grandi speranze , che visitava tpeiso il cratere , ebbe il 
suo pieno compimento nella grande eruzione che in seguito at- 
tenne. 
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ABTICOLO Vili. 


Epilogo de' fatti menati. 

42. 1°. Aggregali granitoidi. In qua) modo sono questi 
formali dal Vesnvio e dalla Solfatara, v. §§. 4 e 5. 

2°. 11 disseccamento totale e parziale delle sorgenti delle 
vicinanze del Vulcano è un segno precursore dell’ eruzioni 
§• ?• 

5°' Le materie vulcaniche sono deboli conduttori del ca- 
lorico §§. 9 e 23. 

4°. Il fuoco del Vesuvio non si manifesta mai con Gamme 

5°. Le lave in attuai movimento non centeogono carbo- 
nio § 13. 

6°. Le lave del 23 e del 26 febbraio , allorché fluivano; 
non erano nello stato elettrico , nemmeno 1' atmosfera circo- 
stante. §. 14. 

7°. Impossibilità di determinare la tcmpcratnra delle la- 
ve. Ostacoli che si oppongono a quella determinazione. §. 15. 

8°. La lava in attuai movimento non contiene acidi libe- 
ri : il sno fumo è quas' interamente composto di vapori aquei. 
§§• 16 e 17. 

9°. 11 corpo candente o rosso della lava , quando ha ces- 
sato di fluire , nemmeno contiene acidi liberi : questi sembrano 
prodursi alla sua supcrGcie in contatto dell’ aria. §. 22. 

10°. 11 cloruro di sodio è, fra i sali , quello che predo- 
mina in tuli' i prodotti della eruzione : esso fa parte del 
corpo della lava , delle scorie , delle pomici, della sabbia, ec . 
§§• 7 c 16. 

11°. Gli altri saliche dopo il sai marino, sono frequenti 
al Vesuvio , sono : i solfati di calce , di ferro , di potassa , 
di soda , di rame ; ed i cloruri di potassio , di calcio , di 
ferro e di rame. 
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12°. L’ acido solforoso è frequentissimo sol cratere e su 
le lave: condizioni necessario alla sua formazione. §§ 21, 22, 
36, 37. 

13°. L'acido idroclorico è ancor esso frequente al Vesu- 
vio : in qnali circostanze si sviluppa §. 37. 

14°. Il solfo non è un prodotto raro del Vesuvio , anzi 
è esso abbondantissimo allorché il vulcano i nello stato proprio 
alla sua manifestazione. §. 4. 

15°. L' aspetto della superficie delle lave è un indizio dello 
stato della loro passata liquidità. §§. 23 , 26. 

16°. La spessezza delle correnti di lava segue la ragione 
■' ìversa della inclinazione del suolo ; vale a dire che quc''e 
hanno il minimodi spessezza dove il pendìo è massimo , c vi- 
ceversa , §§. 2 , 23. 

17°. Lo bocche vulcaniche si allontanano sovente della for- 
ma d' imbuto , tanto per la inclinazione dell’ asse , quanto per 
la disposizione delle pareti interne. §§. 5 , 28. 

18”. La sabbia di questa eruzione c uscita dal bagno di 
lava che riempiva il crogiuolo vulcanico. §. 30. 

19°. La natura della sabbia sembra essere uu pronostico 
sicuro della durala, o del termine deaerazioni. §§. 20, 30. 

20°. Paralcllo fra la lava del 26 Fobbrajo 1822 , ed i 
basalti degli Autori. §. 32. 

21°. Il corpo della lava contiene mediocre quantità di sali 
solubili nell'acqua: questo fatto, che sembra generale, potrà 
condurci alla spiegazione della scomposizione delle lave e de' ba- 
salti , c de' passaggi che fanno in altre rocce. §■ 32. 

22°. Tutte le gradazioni di colori che vediamo sul cratere 
dipendono dalla scomposizione de’ cloruri e de' solfati di ferro 
e di rame per la via secca. §. 38. 

25°. Lo osservazioni o gli sperimenti fatti dorante l'eru- 
zione di Febbrajo 1822 , conducono a distinguere tre opera- 
zioni nella produzione o nella manifestazione delie sostanze , 
che si attribuiscono ordinariamente ai soli fumajoli ; cioè : 
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aj La formazione sul luogo ; 

b) La dentizioni delle sostanze colatili ; 

c) L'operazione della efflorescenza. 

Formazione sul luogo. — Abbiamo osservalo in qual modo 
gli acidi solforoso ed idroclorico si sviluppano dal cratere; so 
questi acidi incontrano sul loro cammino basi salificabili , co* 
me gli ossidi di potassio di sodio , di alluminio , di calcio , 
di magnesio , di ferro , di rame , cc. liberi o combinati , vi 
si combinano e formano sali. Abbiamo tuia serie di cloruri ed 
idroclorali che si compongono in tal guisa , ma non abbiamo 
osservato mai solfiti , perché si scompongono quasi nell'istante 
in cui si formano. 

Deposizione delle materie volatili — I fumajoli , ebe sono 
in gran parte composti di vapori acquei , contengono il più 
dello volte sostanzo belle c formate, nello stato gassoso; quello 
purè si depositano quando la temperatura non è più suilìcicnto 
a conservarle in tale stato, ovvero si disperdono nell’atmosfera, 
quando la temperatura è troppo elevata : tali sono il solfo , 
P idroclorato di ammoniaca, gl’idroclorati di perossido di ferro 
e di rame, il cloruro disodio (1), sostanze che frequentemente 
s’ incontrano ne’ fumajoli del Vcsnrio ; mentre quelli della 
Solfatara portano seco loro , oltre il solfo c P idroclorato di 
ammoniaca, auebe i solfuri di arsenico e di ferro arsenicale. 

Operazione della efflorescenza — Noi impieghiamo la parola 
efflorescenza per esprimere P alto del passaggio delle sostanze 
dall' interno delle pietre dove sono sparse, all'esterno. Le lave, 
le scorie , le pomici , la sabbia, i tufi, ec. sono impregnati 
di sali, che vengono a fiorire alla superficie , quando que' ma- 
teriali trovansi nelle circostanze favorevoli alla efflorescenza. 1 
mezzi che favoriscono questa operazione sembrano essere : 

(I) Quest' ultimo ha bisogno della temperatura candente per 
sublimarsi. 
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a La temperatura più o meno elevata ; 

b La temperatura bassa sostenuta da un grado convenevole 
di umidità. 

N Vesuvio e la Solfatara danno i loro prodotti per efflo- 
rescenza nelle bocche e crepacce che sono alla temperatura 
rossa o poco inferiore , e nelle crepacce ove la temperatura è 
da 100° ccntigr. in sotto. Le caverne vulcaniche che sono a 
12° ccntigr., ma umide, li danno aneli' esse per efflorescenza. 
1 prodotti da noi osservati al Vesuvio sono: i cloruri disodio 
e di potassio , gl’ idroclorali di ferro c di rame , i solfati di 
potassa , di soda , di calce , di ferro c di rame ; il solfato 
di potassa c di allumina, e l'idrocloralo di ammoniaca (1). Ai 
Campi Flcgrci si trovano a un dipresso gli stessi prodotti. È 
da notarsi che al Vesuvio il primo agente della cffloresceuza 
sembra essere il calorico , cd ai Campi Flcgrci 1' umidità. 

Ma questi tre principali mezzi , la formazione sol luogo 
cioè , la sublimazione e l' efflorescenza che la natura impiega 
per produrre o manifestare tante sostanze , agiscono di rado 
separatamente ; e quando queste sono messe nella sfera delle 
loro affinità , allora si scompongono e compongono reciproca- 
mente , seguendo le leggi della chimica. 

21°. Il più delle volte le sostanze che la natura produce 
ne' modi che abbiamo detto prendono forme cristalline bellissi- 
me. Quelle che più spesso si presentano sono in forma di aci- 
coli , di piume , di rosette , ec. ; ma spesso queste forme si 
perfezionano, e danno ottaedri, cobi, prismi, cc. Osservando 
attentamente la produzione o la manifestazione delie sostanze 
che ubbidiscono nello stesso tempo alle leggi chimiche e geo- 
metriche , noi possiamo assegnare altro vie di cristallizzazione. 
Finora si conosce la fluidità aquea e l' ignea che , mettendo 

(1) Quest’ ultimo sale ti è manifestalo altresì nelle late della 
grande eruzione di Ottobre 1S 22 , come udremo a tuo luogo. 
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in libertà le molecole de' corpi, favoriscono la loro simmetrica 
aggregazione. Il sale del §. 39. ci somministra l'esempio della 
cristallizzazione nel fluido vaporoso , del cloruro di sodio ; e 
le sublimazioni esposte nel §. 4, ci danno l’esempio della cri- 
stallizzazione del solfo per la stessa via. La natura sembra non 
alterare i suoi tipi o le forme primitiva , impiegando la flui- 
dità aquea , ipea o vaporosa. 


SEZIONE II. 

GIORNALE DELLA EREZIONE DI OTTOBRE 1822. 


43. 1 più eroditi scrittori dell' eruzioni vulcaniche non tra- 
scurarono di notare le meteore e gli altri fenomeni che loro pro- 
ccderono o successero ; quindi non sembrerà strano a' leggitori 
il trovar qui , come per proemio , accennalo quanto avvenne 
nel nostro ciclo e nel nostro suolo, prima della grand’eruzione 
che andiamo a descrivere. 

La primavera e la state di questo anno furono presso di 
noi straordinarie per la siccità ostinata e per lo calore ecce- 
dente ed insolito. Qualche meteora ipea mostrassi in Napoli, 
e frequenti furono quelle che apparvero in Abruzzo od in Ca- 
labria. La serenità costante del cielo fu interrotta solamente , 
nel corso della state , da qualche pioggia tempestosa di breve 
durata , e da non ordinaria gragnnola ne’ contorni di Napoli, 
in Terra di Lavoro, nc'due Principali e nella Daunia. Nè fum- 
mo esenti da tremuoli , che pur si sentirono negli Abruzzi c 
nelle Calabrie. L'autunno nel suo comiociamcnto si presentò 
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con la slessa fisonomia della primavera e della stale; la costi» 
lozione dell' atmosfera non dava speranza alcuna di pioggia ; il 
coloro e l’aridità desolavano le campagne, facevano perire gli 
animali ed affliggevano le popolazioni tutte del regno. E co- 
nicchi 1’ esaurimento delle sorgive intorno al vulcano sia uno 
de' forieri delle di lui eruzioni , era nondimeno in questo anno 
fallace , essendo da per tutto I' acqua mancata o grandemente 
diminuita. Le scosse leggiere di tremuoto ebbero ancor luogo 
ne‘ principii di questa stagione. 

44. Ne' primi giorni di Ottobre vennero finalmente lo piog- 
ge , ma brevi e tempestose , che alcun poco sollevarono gli 
uomini e gli animali , e cominciarono a far rinverdire la ter- 
ra. Scguiron quindi i giorni sereni , allorché il monte , che 
non mai aveva interrotto le sue ejezioni di fumo , di sabbie c 
di scorie , cominciò a riprendere maggior energia. La nuova 
bocca , apertasi nel mese di Settembre ( §. 41 ) , aumentava 
sempre più i snoi getti , e qualche piccolo spettacolo di fuoco 
dava Della notte alla capitale : le masse , che liquide uscivano 
dal suo fondo , indicavano chiaramente che la lava sempre più 
guadagnava le parti superiori del gran crogiuolo del cratere. 
Tali ejezioni divennero più frequenti e copiose dal 15 al 21 
Ottobre. 

Nella notte che precedò il giorno 21 , leggiere scosse di 
tremuoto fecero oscillare il suolo per un raggio di circa otto 
miglia intorno al monte. La sua cima mostravasi ingombra di 
nero e denso fumo che , elevandosi in aria , andava a mesco- 
larsi con le nubi : or due , or tre colonne di fumo spesso 
distiuguevansi nella parte S. E. del cratere , che uguale atti- 
vità nelle tre bocche chiaro indicavano. 

45. Giamo 21. Finalmente nel mezzodì circa del giorno 21 
comparve la lava su 1' erte balze della prominenza orientale 
del cratere , ed in due rivoli cominciò a spandersi per quelle 
iouguali superficie , finché sboccando entrambi dal labbro dei 

28 
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cratere , 1’ ano cominciò a scorrere sai pendìo del cono mas- 
simo , in direziono di Besina e Torre del Greco ; l' altra ver- 
so 1' Eremo del Salvatore , dirigendosi alla volta dei Cantaro- 
ni. Crebbe la lava verso le 4 della sera , e > due rìvoli se- 
guitarono a scorrere lungo lo falde del monte , senza oltrepas- 
sare la Fcdamcnlina. 

46. Giorno 22. Il monte non parve molto agitato fino alla 
mezza notte del 21 ; ma all' nna del mattino del 22 , improv- 
visa s’ inalberò sol cratere immensa colonna di faoco (1) : era 
quella formata da grandioso getto d> sabbia e di pietre can- 
denti , porzione dello quali ricadevano nel cratere medesimo ; 
altre , descrivendo curve paraboliche , andavano a portare il 
terrore no’pncsi sottoposti. Questa colonna , alla circa due 
mila piedi (2) , ed impiantata su la cima di un monte dap- 
pertutto luccicante di fuoco , fu lo spettacolo piacevole di chi 
vegliava in quell'ora nella Capitale. 

47. Non così avvenne nella parte orientale ove , dietro 
un orribilo scoppio che ruppe il labbro del cratere , io quel 
punto stesso ove fu rotto nal 1813 , una nuvola di fuoco ap- 
parve che , sospesa in aria sopra Bosco-lrc-case , di sanguigna 
luce ne illuminava le abitazioni , c ebe lentamente dileguando- 
si , non in pioggia acquea si sciolse , ma in pioggia di sab- 
bia infocata , unita a grosse pomici ed a rottami di lava per 
lo più rotondati , la quale pioggia fu preceduta ed accompa- 

(1) Abbiamo dello sopra ( §. U ) che , durante V eruzione di 
Ftbbrajo , si notarono periodi di accrescimento e diminuzione di 
vigore nelle ojterazioni vulcaniche. /> i questa eruzione abbiamo 
prestato tutta i attenzione a questo importante fenomeno , ed ab- 
biamo ancora misuralo il tempo de’ pcrosisnu , per quanto ci è 
stato possibile. 

(2) Quest' altezza i stata calcolata approssimativamente dal 
tempo che i sassi più elevali delle colonna impiegavano nel cadere. 
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gnata da un' odore forte e disgustevole (1). La nube di fuoco 
comparve ancora in Oliajono; ma piu debole fu in quel luogo 
la sua luce e più rara la pioggia lapidea. Questa darò circa 
tre quarti d'ora ; ma gli abitanti spaventati, aveano già in 
gran parte abbandonato le loro pericoloso abitazioni , dove 
ritornarono il mattino , quando la luce del giorno o lo stato 
meno inquieto del monte li ebbe alquanto rassicurali. Allora 
si diedero tutti ad allcgeriro i tetti e le terrazze dal peso 
delle scorie cadute , che di 4 pollici circa avevano dapertutto 
elevalo il suolo. 

£ra già prossima l' aurora : il vulcano che parea tranquillo 
dalla parte orientale nuovo vigore prendeva vers' occidente. La 
colonna di fuoco seguitava a mostrarsi , ma mollo indebolita, 
quando novelli rivoli di lava si allacciarono dai cratere , e 
cominciarono a scorrere per lo Lido occidentali o meridionali 
del gran cono. Come la corrente della lava venne a mancare, lo 
bocche con tanta forza ricominciarono le loro cjczioni di sab- 
bia e di fumo , che un altissimo cd amplissimo ougolone nero 
c denso , senza alcuna forma regolare , venne innalzandosi ; 
il quale , piegato dal vento N. O. in direzione di Bosco e 
Pompcja , allo si elevava su i monti sottoposti ; c sembrava 
che nell’ alto del cielo volesse proseguire il suo cammino; ma 
la punta più elevata del monte di Castellammare, sul quale si 
spandeva , come per forza elettrica , parve richiamarlo alla 
terra , cd a stendersi obbligollo su i monti più bassi di Sor- 
rento. Allora fu che le materie incoerenti di quella gran nube 

(/) Avvenne lo stesso ntW eruttazione di Ttto descritta da Pli- 
nio il giovane , come dalle di lui notissime lettere a Tacito su la 
morte del zio rilevasi: Debinde flammee , flammarumque nun- 
cius odor sulpbnris. Noi ci faremo un dovere di riportare nelle 
note le di lui espressioni per far ravvisare f uniformità de’ feno- 
meni di quella e della presente eruttazione. 



)( 220 )( 

in pioggia lapidea sciogliendosi , involsero ed ascosero a' no- 
stri occhi la costa di Sorrento e Capri (1) , avvertendo in tal 
guisa gli abitanti de’ sottoposti paesi del prossimo incendio 
del Vesuvio. La pioggia fu piuttosto rara , e di 2 a 3 linee 
di altezza in Castellammare. 

L’ ampio nugolonc , che già su gl’ infelici sottoposti abitanti 
arca portato il duolo c più lungi minacciava spingere le sab- 
bie iufocate , aspetto tutto nuovo prese al far dol giorno. Ap- 
pena i primi raggi del sole vennero a percuoterlo , il cupo 
e tristo colore in tante e si variate tinte cangiossi , che tut- 
t' i colori deli’ iride nella sua più grande estensione ad un 
tempo venne a presentare. 

48. In questo giorno ci recammo a Resina , portando con 
uni quegli strumenti e reagenti necessarii in tali circostanze. 
Grande fu la nostra sorpresa nel vedere la strada ingombra di 
uomini c donne , le quali , tolto quanto avevano di meglio 
dalle loro case , affrettavano il passo verso ia capitale : la di- 
operazione più clic il timore era dipinta ne’ loro volti , perchè 
temevano di non più rivedere le loro minacciate abitazioni. 

Giunti a Resina, c’ incamminammo verso le correnti di lava 
che tranquillamente seguitavano il loro corso. Una di esse già 
scorreva su la lava del 2G Fcbbrajo 1822 al di qua dc’Canta- 
roni , stendendosi ora sul dorso di qaesta , ora su di quella del 
1810. Il monte , in preda a continuate detonazioni , ingombro 
di vortici di fumo , in mezzo ai quali pur compariva il fuoco, 
quantunque io pieno giorno, sembrava ciò non ostante al ter- 
mino del suo parosisroo , il quale all' una della scorsa notte , 
avea avuto il suo cominciamento. Incoraggiati da questa specie 
di calma, ci accostammo alla fronte della lava per farvi qualche 

(1) Ncc multo post , iila nubes desccndere in terras , o- 
perire maria , cinxerat Capreas et abscondcrat ; Miseni quod 
procurrit abstulcrat Win. Ictt. cù. 
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osservazione. Sconca questa lentamente sopra un piano poco 
inclinato, percorrendo 5 o 6 piedi in un'ora: la sua altezza 
era , in questo silo di circa C piedi. La temperatura del suo 
riverbero non era molto forte , poiché il termometro , alla 
distanza di 20 piedi , si elevò a 2G° cenligr. ; ed alla distan- 
za di 5 piedi , a 40° centigr. Il fumo , che la superfìcie della 
torrente abbondantemente esalava , era bianchiccio , fin presso 
la di lei sorgente , cioè fino al labbro del cratere ; mentre 
quello che impetuosamente usciva dalle bocche ignivome , di- 
slingucvasi pel suo colore fosco. Il fumo della lava non avea 
odore sensibile; uè alterò le carte del tornasole che furono c- 
epostc replicale volle ne' luoghi ove più denso svolgcvasi ncl- 
1' aria. L’ aspetto della superficie della lava era affatto simile 
a quello delle lave del 23 c 26 febbrajo 1822 ; c la sua {va- 
sta quasi ugualmente rischiosa , e difficile a ricevere le im- 
pressioni delle monete : più tranquilla anche di quelle sembra- 
va questa corrente , che occupava una estensione molto mag- 
giore. Le quali circostanze , favorevoli a’ nostri disegni , ci 
promettevano trarre il maggior profitto da questa placida eru- 
zione. 

49. All’ una dopo mezzodì , mentre eravamo intenti a pre- 
parar tranquillamente gli sperimenti , le detonazioni , i boati 
ed il fremito che sempre più si rendevano frequenti , diven- 
nero in un' istante cosi energici , e ci assordarono cou tanto 
remore , quanto ne può dare il mare agitato fra rupi c sco- 
gli nelle tempeste le più furiose : al tempo stesso un forte 
tremore faceva oscillare il suolo e quanto su di esso pog- 
giava. 

In mezzo a tanto fragore maestosa iunalzossi una colonna 
di fumo che , dilatando la sua sommità per più miglia di rag- 
gio , la forma prendeva quasi di un ombrello. La quale im- 
mensa mole , che tale forma soltanto nello grandi eruzioni 
prender suolo , col nome di pino fu per la prima rolla càia- 
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mata da Plinio , ed in seguito da tutti gli altri scrittori del 
Vesuvio. (1) 

La nostra situazione diveniva estremamente pericolosa per 
la pioggia di sabbia ebe il pino poteva menarci sopra ; per i 
rivoli sempre crescenti di lava cae, da varii punti del labbro 
S 0. del cratere sgorgando , con estrema velocità le loro on- 
de nel basso , per la pendice del cono rotolavano , e per lo 
stato convulsivo dell' intero monte. 

Il pino , veduto da Resina ed ancor meglio da Napoli , of- 
friva il più elegante e delizioso spettacolo ebo ad occhio u- 
mano presentar si possa. Col favore del vento Est e con l’im- 
peto della eruzione , acquistava quello tale estensione e tan- 
t' altezza , che la sua sommità sembrava librarsi su la Capita- 
lo i dirigendosi dall Est all 1 Ovest. Composto nel nascere da 
un grandioso cilindro di fumo perpendicolare ai piano del cra- 
tere , piegavasi nell’ alio del cielo in forma di parabola , in- 
nalzandosi sempre ed espandendosi con replicali vortici di va- 
ria grandezza ; i quali , sempre svolgendosi e sempre elevan- 
dosi , mescolavano insieme lo loro ondo circolari ; e quelle 
onde e quelli vortici in ampio nugolonc mcn denso del pino 
andavano a terminare. Tricolore era T aspetto del pino ; il 
tronco era bigio e tinto leggiermente di rossigno. Qnella par- 
te poi de vortici e del pino intero che ai sole opponevasi , 
come bianca neve e come gruppi immensi di candidissima 
bambagia appariva ; mentre le parti laterali che al Nord vol- 
ti) Nuhes oriebatur cujus simililudinem et forrnam 

non alia magis arbor quam pinus cxprcsserit. Nam , Iongissi- 
mo veluti tronco data in alluna, quibusdam ramis diffundeba- 
tur. Credo quia recenti spiritu everta , deinde senescente eo 
destituta , aut ctiam pondero suo vieta in latitudine!» evane- 
scebal. Candida iulerdum , interdura sordida et maculosa , 
prout terrarn cioeremque sustulerat. Piin. lei. cil. 
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pevatio , tinto di un bel turchino , andavano gradatamente a 
diradarsi ed a confondersi nel bigio dei nugolone rotondo , 
in cui il pino stesso terminava (1). Ed intanto il nugolone 
clic , nella notte antecedente si era sparso col vento di N. O. 
su i monti di Castellammare c Capri , esisteva ancora in 
quella direzione , ma più ristretto e mcn bruno. 

50. Verso le due dopo mezzo giorno si vide , tra le balze 
del Vesuvio cd i Camaldoli della Torre , il primo lampo a 
zizzag , che dall' alto del cielo pareva scendere ; e non nacque 
nò dal pino , nò dal nugolone dianzi descritti , ma da quella 
parte dell' atmosfera fra ’l nngolonc cd il pino situala , che 
non da nube ma da leggierissima e sottilissima sabbia pareva 
occupata. Al primo lampo successe il secondo , ed il terzo in 
breve tempo , c poi moltissimi altri , sempre in quella stessa 
regione , e senza detonazione. 

51. Intanto dapcrtntlo cadeva la sabbia trasportata dal ven- 
to e dal pino , meno ebe in Napoli , cui sembrava sovrastare 
1’ estremità del pino ; cd il monte ebe non frenava punto lo 
sgorgo della lava , ne' suoi tremori e ne’ suoi boati indicava 
prepararsi a scene più terribili e più fatali. Tale era la velo- 
cità dc'molti torrenti di lava che longo il pendio del cono ve- 
devansi scendere , che in 15 minati circa giugnevano sul 
piano della Pcdamenlina, dando nuovo vigore ad una corren- 
te , che dai Cantaroni in là verso il Fosso della Ve t rana cra- 
si direlia ; e ad altra mollo più grande che aveva già oltre- 
passato la linea de’ Cantaroni verso Resina , spandendo la sua 

(1) Il Signor Brioschi , Direttore dell' Osservatoiio di Napoli , 
ha giudicato f altezza del Pino due coite circa maggiore di quel- 
la del Ven do tul livello del mare ; qualche rolla gli parve an- 
che due tolte e mezza maggiore. L' altezza del pino dunque , tul 
piano del Cratere , può stimarsi di circa 5000 metri , e sul li- 
cello del mare di 4185. 
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fronte in guisa da occupare più di due terzi dello spazio eh' è 
fra il Fosso Grande e ‘1 Fosso Bianco. Essa avea in questo 
luogo un miglio circa di fronte e 15 piedi di altezza. 

Una massa si imponente di fuoco , minacciava di bruciare 
e distruggere non solo tutte le campagne che giacciono sopra 
Resina , ma anche questo paese e la diliziosa Portici ; le in* 
cl inazioni però del terreno a destra ed a sinistra del gran 
corrente , offrirono più facile lo scolo al liquido per quelle 
parli ; per cui due lunghi rami quello produsse : 1' uno vcr- 
s' occidente , che corse quasi sempre su le lave di Febbrajo 
1822 , 1' altro che si diresse al Fosso Bianco scorrendo al di 
sopra delle bocche del 1791 , invase pocho moggia di vigneti, 
e qualche casa rurale. A malgrado però tale deviazione , la 
vasta fronte della lava seguitava il suo cammino verso Resi- 
na ; e già portava l' incendio a qualche vigneto , allorché alle 
4 dopo mezzo giorno nuova ed imprevista scena venne a mi- 
norarne il corso ; la crepaccia del labbro orientale ( §. 47 ) 
sotto una terribile dclouazionc grandemente ad un colpo si 
accrebbe , ed cjcl landò in atto immenso torrente di fumo ed 
enormi sassi infocati , fece sgorgare su la Pedamentina , dalla 
parte di Boscolre-case , tanta quantità di lava ebe , per più 
di 40 piedi , il piano di quella ne fu rialzato. Questo ammas- 
so enorme di liquido acceso , in pochi minuti avrebbe atter- 
ralo questo paese , se , dalla grande apertura continuato fos- 
se I’ esito del liquido ; e se la uatura del suolo , anche da 
questa parte , non avesse contribuita a minorarne la forza, 
lufallo in tre rami quello si divise , uno a destra , I' altro a 
siuistra de' Fiuti al di sopra di Bosco-tre-case , ed il terzo , 
più a questo vicino , corse su la lava del 1810. 

La notte già oscurava il ciclo , ma non 1' orizzonte delle 
adiacenze del monte e di Napoli stesso , dove una luce ben 
diversa preparatasi ad illuminarlo. I tuoni , i quali nelle alte 
regioni delle nubi di sabbia già accompagnavano i baleni che 
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di tetra tace ne tingevano il fondo , andavano sempre più cre- 
scendo ; mentre il pino c le nubi di denso fumo, distese su la 
volta del firmamento , la debole luce degli astri intercettavano. 
Intanto il monte avea per poco diminuito la sua energia ; i 
molti torrenti di lava ebe vedevansi scendere dalle falde del 
cono massimo , rallentavano i loro movimenti, e sembrava che 
il vulcano volesse riposarsi , c cessare dalle sue operazioni di- 
struttive. 

Ma , in questo rallentamento l' osservatore riconosceva il 
termine del parosismo che all' una di questo giorno aveva a- 
vuto il suo cominciamento , cd il ritorno prevedeva dell’altro, 
forse più furioso del primo. I quali tristi presagi erano quasi 
per istinto sentiti dagli abitanti do' villaggi di Bosco , di Torre 
Annunziala , di Torre del Greco e di Resina , ebe calcati cd 
accovacciati vedevansi su le strade ; e , mentre queste schiere 
di miseri dai pericoli dell' incendio del monte campavano , le 
numerose brigate di gente curiosa crescevano sempre più , e 
verso il monte sollecite volgevano i passi. 

52. Erano le 8 della sera. La calma apparente ebe regnava 
net vulcano dalla parte occidentale ; il vento di N. E. che , 
spirando con forza , allontanava da quella parte istcssa la cadu- 
ta delle materie cjcttatc , indusse noi e moltissimi altri a ri- 
tornare al monte per incontrarvi la corrente di lava. Con noi 
si accompagnarono il Cav. Hamilton Ministro Plenipotenziario 
di S. M. Britannica presso la R. C. di Napoli , con tutta la 
sua famiglia , Lord Kinnerl , la famiglia del Signor Tenente 
Generale Barone Roller , cd alcuni uffìziali tedeschi. Giunti alla 
fronte della lava che minacciato aveva Resina , il monte parve 
rianimato da straordinario incendio , nel più alto del suo ver- 
tice e nel piano dell' antico cratere. Le scosse e le detonazioni 
erano tali ebe pareva il vulcano intero dovesse crollare sotto 
T impeto de' colpi non mai interrotti del suo agitato focolare. 
Non solo i due mammelloni della prominenza orientale vomi- 

29 
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(avana c precettavano dalle loro bocche candenti «assi di varie 
grandezze , ma anche la terza bocca in direzione di Bosco- 
tre-case cacciata non interrotti getti di roventi materiali. A 
jiuco a poco il piano del cratere antico , specialmente nella 
valletta (§. 27.) , cominciò ad aprirsi in più luoghi e dar 
fuori piramidi candenti che, distinte fra loro lino ad una ccr- 
t’ altezza , riunivano poi i rispettivi materiali nell' alto del 
cielo , ed una nube di fuoco vi formavano , la quale spanden- 
dosi ed inclinandosi a seconda del vento , di candenti «assi 
smallava tutta la estensione e ’l perimetro dell' antico cratere , 
non che l' intera superficie del cono massimo. 

E mentre eravamo intenti ad ammirare il numero delle 
bocche ignivome , la frequenza c la copia enorme delle loro 
cjczioni; il dorso del cono massimo che ai Camaldoli è diret- 
to , c che ci occultava quanto avveniva nella parte orientalo , 
ilei comune incendio partecipava , aprendosi successivamente in 
cinque luoghi , e gettando al tempo stesso sassi e sabbie in- 
focate io forma di piramidi rovesciale. (1) 

Chi può esprimere , in questo momento , la folla di tante 
e diverse scene che d’ ogni dove colpivano i sensi ! Come rap- 
presentare l’ effetto elio tante piramidi rovesciale , di ardenti 
rocce e di rovente sabbia composte , produce! ano nell’ aria I 
-Migliaja di sassi infuocati si elevavano in ogn'istante a diver- 
se altezze , con sorprendente velocitò e continuato rumore ; si 
urtavano fra loro con fragore nell’ allo del ciclo , ed in una 
nube di fuoco andavano tntti a confondersi (2) , la quale , 

(1) Interim c Vesuvio monte pluribus locis lalissimae flarn- 
mae altaquo incendia relucebant , quorum fulgor et claritas 
tenebria noclis excilabatur. PI in . teli. eit. 

(2) Vedi la fig. II. che vi è fatta da noi disegnare per indica- 
re , per quanto è flato possibile , la scena vulcanica della notte 
del 22 a 23 Ottobre. 
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spinta dal Tento verso S. 0. formava una semi-parabola ; men- 
tre in paraboliche lince più o meno grandi , ricadevano peren- 
nemente i sassi , e candenti rotolavano per la superficie del co- 
no , spargendo il fuoco là , dove gl’ ignei torrenti non erano 
giunti. L' incendio in somma pareva universale ; la cima acce- 
sa del monte nelle più alte regioni del ciclo i suoi getti in- 
fiammati sempre più spingeva ; 1' aria era ingombra di faville 
di fuoco , c l’ orizzonte intero di vivissima luce dapertutto 
scintillava. Il giuoco de' razzi che termina la famosa giran- 
dola di Roma , centomila volte maggiore e continuato , sa- 
rebbe forse una debolissima immagine della scena di questa 
notte (1). 

53. Intanto la grande corrente di lava del lato occidentale 
del monte , ove noi eravamo , sembrava non aver partecipato 
al parosismo ; giacché il suo movimento era cessato c la sua 
fronte era pervenuta ad un miglio e mezzo lontano da Resina 
scorrendo su le lave auliche. 

Le molliplici cd uniformi relazioni ricevute da Bosco-trecasc 
e dalla Torre dell’ Annunziata intorno a ciò che avvenne dalla 
parte orientale , c' istruirono che , nel principio di questo pa- 
rosismo , alle 8 cioè della sera di questo giorno , la corrente 
di lava crebbe grandemente , siccome vedremo tra poco. 

L’ cjczioni candenti della crepaccia orientale andarono grada- 
tamente mancando verso le 11 della notte , ma non cessarono 
interamente , c la sabbia eh' esse mandavano , tra i boati , le 
detonazioni e '1 fremito spandevasi nell’ aria , e ad oscurar co- 
ti) In questo momento in cu i V eruzione tra al massimo , uno 
di noi non mancò di atterrare il mare pretto Tom del Greco , 
che non pretentò alcuna novità. / fumajoli della Solfatara , visi- 
tali il giorno 22 da due /itici Sig. Domenico Pretutti ed Antonio 
Nobile , che per avventura vi ti trovarono , non dettero tigni 
temibili di alterazione. 
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minciava il chiarore dell' ignea eruzione. Il Tento intanto arca 
cambiato direzione , c spirava dall' Est , quando una delle 
bocche che gittata fuoco terso la valletta , in vece di roventi 
sassi , innalzò un pino composto di denso e nero fumo per 
le sabbie di cui era carico ; onde da ragionevole tema allora 
presi con rincrescimento riprendemmo tulli la strada di Resi- 
na , ricevendo su la testa e su le spalle una pioggia di rolla- 
mi di scorie , di pezzetti di lava e sabbia di ogni genere 
( parto dell’ accennato pino ) che ci accompagnò fino alla casa 
del Sig. Corrcalc a Resina , dote ci trattenemmo fino alle 3 
del mattino del giorno vegnente. 

54. Verso la mezza notte il parosismo del vulcano sembra- 
ta vicino al suo termine ; ma , mentre le operazioni del cra- 
tere declinavano , i giuochi elettrici che abbellivano le regioni 
elevate delle nubi di sabbia , prendevano più vigore. In que- 
sto intervallo di tempo , novella ed inaspettata scena presentò 
il cielo agli spettatori : le nubi di sabbia finissima che da 
per tutto I' atmosfera ingombravano , e che gradatamente di- 
radandosi nelle alle regioni del cielo , col sereno dell' aria 
circostante confinandosi , offrirono la più bella scena elet- 
trica che siasi mai vedala : dalle parti estreme di quel- 
le all' aria , e da questa a quelle , tanti baleni a zigzag a 
vicenda partivano, che l'orlo fregiato pareva di mobilissime 
strisce di fuoco (1). S' immagini un disco elettrico che pel 
suo lembo spinga nell' aria e dalla medesima riceva copiose 
scintille , c si avrà debolissima idea di questo singolare feno- 
meno elettrico. I baleni s) copiosi negli estremi delle nubi , 
rari apparivano nel fondo delle medesime , e non mai forma- 
vansi nel centro , o sia sul vertice del vulcano , nò quando 

(1) N'ubes atra et borrcnda ignei spiritus torlis vibratisque 
discursibus rupia in longas flammarum figuras dchisccbat : 
fulgoribus illae et similes et majores erant- Riin. lelt. cit. 
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era questo candente, nò quando direnne in seguito oscuro per 
le nubi di sabbia che l' involarono ai nostri sguardi. 

55. Giorno 23. Il monte che sembrava essersi alquanto 
calmalo , cominciava a rinforzare a poco a poco gli scoppi e 
le detonazioni ; le nubi , che non più candenti , ma fosebo 
innalzavansi su la sua cima , avean cessato di somministrar 
materiale alla leggiera pioggia di sabbia , che verso 1' una 
della notte era giù finita in Resina, col cambiamento del ven- 
to che avea ripreso la direzione N. O. a danno de' paesi al- 
1' opposta parte situati. Poco dopo 1’ una , uno scoppio orribi- 
le ed una detonazione prolungata , cupa , e rumoreggiante fu 
intesa , da un fortissimo tremore del suolo accompagnala ; e 
nello stesso istante innalzossi su la vetta del cratere immensa 
nube di sabbie accese mescolate all' estinte che , seguendo la 
direzione del vento N. O. , grandi rovine parca apportare ai 
sottoposti villaggi della regione S. E. La caduta del resto del- 
la prominenza orientale del cratere ( §. 27 ) e porzione del 
lembo corrispondente del cono , non che della volta sotto la 
quale giacque nascosto 1' antico cratere dal 1819 in poi , ci 
parve , e fu realmente la cagione di sì grande scoppio. Nuo- 
vi pericoli quindi potevano sovrastare a Resina , cd a tutti i 
paesi posti all' occidente del monte ; il vento polca da un' i- 
slante all' altro cambiare , e portare da questa parte ii flagel- 
lo delia pioggia di sassi ; novelle scosse e più forti esplosioni 
potevano far crollare l’ intero cono , già indebolito per le tan- 
te bocche apertesi sul suo dorso. 11 nembo di fumo , di sab- 
bia e di sassi , diretto verso Bosco , grandi rovine ci facea 
temere da quella parte. La strada consolare della Torre e Re- 
sina era ingombra di gente ebe fuggiva , come ancora qnella 
da Otlajano a Napoli. Il terrore si era sparso io tutt’ i paesi 
d' intorno al Vesuvio. 

56. Tali avvenimenti ebber luogo nella parte occidentale del 
monte , dove la sorte di Torre del Greco , Resina , Portici , 
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S. Jorio e Barra , più di una volta durante il giorno minac- 
ciata , sembrava tuttavia indecisa ; ma più terribili e più fu- 
nesti avvenimenti seguivano nel tempo medesimo verso l' o- 
ricnte del monte , dove gli abilauli di Torre Annunziata , di 
Bosco-trccaso c di Ottajano correvano rischio maggioro (1). 
Ivi le scosse frequenti del suolo , la pioggia non interrotta 
delle pietre roventi , gli scoppi continuati de’ fulmini con im- 
pelo scagliati su le punte più alte delle chiese , delle case e 
degli alberi ; il serpeggiamento copioso de’ baioni, che per 
lo più non dal cielo ma dal suolo partivano , e che le strade 
medesime dapcrlutlo attraversavano, effetti ben diversi produ- 
cevano nello spirilo di quella gente infelice sorpresa nelle pro- 
prie case. Nello stesso tempo , il fiume di fuoco sgorgato da 
quella parte durante il giorno , e che nuovo vigore avea pre- 
so nella notte , accelerava il suo cammino. Gli atterrili abi- 
tanti di Bosco-trecase non si accorsero dell’ imminente perico- 
lo , che quando il torrente era un miglio discosto dal paese. 
Come esprimerò io questo momento la generale trepidazione , 
come dipingere la troppo lugubre scena che la totale distru- 
zione a migliaja di uomini in un solo istante minacciava? Più 
volte tentarono i miseri slanciarsi dalle loro pericolose abita- 
zioni o più volte trattenuti furouo dalla sabbia , da' sassi 
infocati e dai fulmini che ad ogni passo cadevano. Nè solo di 
sassi l’ignea pioggia il suolo copriva ; grandi globi di fuoco 
vede trami ancora nell' aria , che fortemente a danno degli edi- 
fica scoppiavano. Vie più atterriti gli abitanti tentarono gli 
ultimi mezzi per salvarsi. Alcuni più arditi covrendosi la te- 
sta con origlieri e con tavole , »i allontanarono dalle proprie 
abitazioni , là dirigendo i loro passi ove minore sembrava il 

(1) Il Signor D. Giovanni Jatta ed altri che ai trovarono a 
Bosco- trccaie in questa notte onoranda , ci hanno informato di 
quanto essi furono spettatori. 
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pericolo. Quelli cbe nel paese rimasero , temendo la caduta 
dei tetti c dello mura , ed avviliti più dai fulmini che dalle 
cadenti sabbie , su le soglio o sotto gli archi delle proprie a- 
bitazioni si restarono (1). E mentre la vulcanica tempesta , 
sopra Bosco-tre-case cumulava i suoi furori t spandevasi an- 
cora sopra Torre Annunziata , c per tutta la pianura bagnata 
del Sarno lino al di là di Scafati , terminando verso il Nord 
in Ottajano, e verso il Sud a Torre del Greco. La desolazio- 
ne era generale ; nè solo le grida degli uomini mescolate al 
fragore degli scoppi c de' tuoni 1' aria riempivano , ma quelle 
ancora degli animali domestici clic , chiusi nelle stalle , sfor- 
zavansi uscirne , rompendo con violenza le funi con cui erano 
legati. 

57. Verso le tre del mattino i sintomi di distrazione an- 
darono a poco a poco diminuendo ; la pioggia lapidea era 
quasi interamente cessata : lo sgorgo della lava dalla grande 
apertura crasi già arrestato , e le correnti sottoposte avevano 
rallentato il loro corso : la fronte della lava che , dalla Peda- 
mentina direttamente sopra Bosco-lrecasc s‘ iucaminava , in 
più rivoli crasi divisa , e venne così ad indebolirsi grande- 
mente : il ramo che dirigevasi verso i Buccoli ed i T tuli di 
Bosco-trecase , si suddivise anch' esso in altri piccoli rami ; e 
tanto i rivoli della fronte della lava , quanto questi , su le la- 
ti) Jam . . , cinis inciderai .... jam pumices ctiam 
uigrique et ambusti et fracti igne lapidcs. . . in commune 
consultant an intra tecta subsistant , an in aperto vagenlur. 
Nam crebris vaslisque tremoribus tecta nulabant et quasi eroo - 
ta e sedibus suis nunc bue , nunc illue abire aul referri , vi- 
debantur. Sub dio rursus, quamquam levium eiesorumquc pu- 
micum casus metuebalur . . . Ccrvicalia capitibus imposita 
linteis constringunt. Id munimcntum adversus decidenti* fuit. 
Blin. Uu. di. 
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ve antiche si distesero. Ma quello che preso aveva nel giorno 
antecedente la via del Mauro , rinforzato nella notte con nuo- 
vo sbocco , andò a distruggere parte delle foreste del Princi- 
pe di Oltajano , ed a terminare alla cosi detta Piscinella , po- 
co lungi dalla di lui casa di campagna. 

58. Prossima era l'aurora del giorno 23: gli atterriti 
abitanti , impazienti della luce del giorno , attendevano eoo 
quella il termine di tanti pericoli ; ma la notte prolungossi 
di molte ore , ed appena un barlume crepuscolare venne a 
rischiarar 1’ orizzonte , quando il sole era vicino al meriggio; 
allora con sorpresa videro essi il suolo coverto da uno strato 
di sabbia grossolana , mescolata a rottami di pomici e di la- 
va , (1) il quale dentro il paese aveva nn piede di altezza ; 
come ancora su le terrazze e su i tetti di quelle case , che 
scosse dalle continue oscillazioni e indebolite dal peso di tali 
materiali minacciavano di cadere ; infatto crollò la Chiesa di 
S. Anna in Bosco-trecase , e nella Torre Annunziata caddero 
molti tetti delle Regie officine e dei privali : quindi gli abi- 
tanti tulli a sgombrar le terrazze passarono il giorno a Bosco- 
trecase non solo , ma ne' villaggi tatti di quella contrada. La 
strada consolare che per Torre Annunziala nelle provincie 
meridionali del Regno conduce , ingombra di grossa sabbia , 
non più permetteva il traffico alle carrozze ed ai carri (2). 

59. Alle tre della notte lasciammo Resina per ritornare 

fi) V. nell articolo sabbia docciti riguarda la natura e la 
grandetta de' rollami componenti questa pioggia lapidea. 

(2) Il Governo diede immediatamente tutte le dispositi oni ne- 
cessarie , perché quella strada fosse al più presto sbarattala. Tut- 
te le cure e gli ajuti che il Governo in questa occasione ha pre- 
stato alle popolazioni sono esposti in «no memoria di un anoni- 
mo intitolata — Cenno storico sulla eruzione avvenuta in Ot- 
tobre 1822. 
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in Napoli. Quivi più chiara mostrassi I' aurora , ma tetro ne 
fu il mattino , per la densa caligine di sabbia nericcia , che 
tutto l' orizzonte oscurava. 

Alle due dopo mezzo giorno ricominciò il monte a freme- 
re c detonare. Tornò ad innalzarsi il pino , ma cedeva que- 
sto in bellezza ed in grandezza a quello del giorno antecedente, 
e ne differiva anche per la forma. Era esso composto di due 
pini : il primo , occidentale , che mostratasi alla Capitale , 
nascondeva 1' origine del secondo diretto all’ oriente , che nel* 
1' alto del cielo soltanto si faceva conoscere : bianco e senza 
vortici compariva il tronco del pino occidentale che usciva dal 
cratere , mentre bigio ed oscuro vedevasi l' altro , che rotondi 
innalzava i suoi vortici , i quali scendendo , in mammelloni 
allungati si formavano , ed a seconda del vento perdevansi 
nell' aria. Questo secondo pino sorgeva dalla bocca orientale 
già conquassata. 

I.a sera , (ino alla mezza notte , rara pioggia di sabbia 
Lruniccia e grossolana cadde in Resina , Torre del Greco e 
ne' paesi situati nella parte orientale del monte , ove non fu 
più spessa di due lince , mentre molto più fina cadde in Na- 
poli , dove appena le terrazze ne furano asperse. 

60. Curiosi di conoscere se la sabbia fosse elettrica c 
determinarne la specie di elettricità , fu esposta la boccetta 
dell' elettrometro col suo conduttore all' aria libera : i fili di 
paglia si tenevano in uno stalo continuo di divergenza. Un 
disco di vetro fortemente strofinato con pelle di gatto bene 
asciutta , esposto alla pioggia di sabbia non la riceveva , men- 
tre le bacchette di cera lacca strofinato ugualmente , se ne ca- 
ricavano in abbondanza. Tanto bastava per decidere che la 
sabbia era elettrizzata vilreamentc. 

Il monte , sempre ingombro di nubi di sabbia , mostrava 
la sua vetta soltanto allorché un lampo ne partiva ; ma si 
osservava che gli scoppi elettrici uscivano dalla di lui cima , 
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mentre nella notte antecedente le «cariche elettriche non veni- 
vano dalla sommità del vulcano anche nel tempo che quello , 
ingombro di dense nubi di «abbia , crasi involato agli spet- 
tatori. 

Gl. Giorno 24. Poco prima dell' aurora , pioggia di finis- 
sima sabbia rossigna cominciò a cadere. Il monte conservava 
sempre il suo pino , piegalo per lo piò al Nord , dove il ven- 
to spingeva ancora i densi nembi di sabbia finissima , che 
spandevansi in varie direzioni. L 1 ejezione di questa sabbia fu 
sì copiosa ed ebbe tanta forza , che nc fu portata la pioggia 
a più di 100 miglia di raggio iutorno al focolare vulcanico. (1) 

In Napoli l’aria n’era talmente ingombra che nella maggior 
parte del giorno fu tenebrosa. Ma l' oscurità fu tale in Olta- 
jano , S. Anastasia , Pomigliano d’ Arco , Casoria , Barra , 
Resina ed in tuli’ i villaggi situati al Nord ed all' Ovest del 
monte , che si ebbe bisogno di accendere i lumi. 

La deficienza del giorno , la copiosa sabbia , i boati , le 
scosse e le detonazioni del monte a tale stalo di spavento me- 
narono quelle afflitte e stanche popolazioni , che ammucchiati 
alla rinfusa uomini e donne , vecchi c fanciulli vedetansi; ed 
altro non si sentiva che urli , pianti , schiamazzi , e grida 
confuse ; le donne a piedi nudi c scarmigliate da' Santi Pro- 
tettori , di cui portavano in processione le immagini, lagrimose 
imploravano soccorso (2). 

(1) Questa sabbia rossigna era nello stesso stato elettrico della 
bruniccio di jeri , cioè caricata ni reamente. lì cawlitr Cagnazzi, 
che neW anno 4797 area fatto cari» «perimenti su f elettricismo 
della sabbia che cadde in Altamura ci ha partecipato che anche 
esso aveva trovato la sabbia nel medesimo stato. 

(2} Nella stessa posizione si trovarono gli abitanti di Sliseno 
c de' suoi contorni nella eruzione di Tito. Sentiamo quel che ne 
dice Plinio nella seconda lettera a Tacilo — ima cinis adirne ta- 
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La spessezza maggiore dello strato di sabbia rossigna che 
cadde in questo giorno , verso il Nord , in S. Anastasia , fu 
di tre pollici c dicci lince ; poco meno in Oltajano ; al Sud 
intorno a Bosco-lrccasc , di 9 lince , a Resina di 5 linee , a 
Napoli di circa due lince. Odore alcuno , durante il giorno , 
non si senti in Napoli ; ma forte era a Resina 1’ odore di a- 
cido idro-clorico misto a quello dell' idroclorato di ferro. Col 
tramontar del sole tale odore fu seusibilc nella capitale e for- 
tissimo nelle colline ebe la circondano ; e svanì interamente 
verso le 9. Intanto la sabbia rossa clic cadeva in Napoli non 
conteneva acido idroclorico libero. 11 saggio fu fatto nello 
stesso giorno. 

62. La densa pioggia di sabbia ci aveva impedito nel 
mattino di oltrepassar Resina ; verso il giorno ci riuscì di giu- 
gucre fino alia lava , non per fare sperimenti , che la caduta 
continuala della sabbia rendeva impossibili , ma per osservar- 
ne 1' aspetto esterno. Questa corrente , che crasi già arrestata 
la notte de' 22 a' 23 , era ancora rovente nel suo interno. Ver- 
so le 8 1/2 della sera il monte ricominciò le detonazioni , 
quantunque con minore violenza de' giorni passati ; era il di 
lui vertice ciulo di nuvole in modo che Don si potè vedere se 
questo accesso cominciava con fuoco. 

63. Giorno 25. Allo spuntar del sole il Vesuvio presentò 
un pino maestoso , che si sostenne fino al mezzogiorno. Coni- 
meli rarus , respii io , densa caligo tergis imminebat qnae nos 
lorrcntis modo infusa terrae sequcbalur ... et nox non qua- 
li s illunis et nubila , sed qualis in locis clausis lumine calin- 
olo : audircs ululatus facminamm , infanlium quaerilatus , cla- 
mores virorura , alii parentes , alii libcros , alii conjuges vo- 
cibus requirebant ; vocibus noscitabant , ii snum casum , illi 
suorum miscrebantur : crani qui metu morlis morlem preca- 
rcntur — Multi ad Deos manus (oliere , etc. 
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posto quello della stessa sabbia finissima e rossiccia di jeri , 
dislingucvasi per le belle tinte di questo colore , clic tutte 
le gradarioni del bianco , del bruno e del rosso andavano pro- 
duccndo. Le quali gradazioni in ogu' istante grandemente va- 
riavano per la singolare disposizione ebe le parti del pino 
prendevano nelle diverse altezze ; poiché il di lui tronco , dal 
vento Sud era piegato sensibilmente al Nord , e bruno e ros- 
signo ci appariva ; la parte media , racn bruna e men densa, 
di un bel turchino in più punti lingevasi ; e la parte superio- 
re , inclinandosi tutta all'Ovest, ad altre combinazioni di co- 
lori indefinibili dava luogo [1). Scomparvero perù dopo un'ora 
tali variazioni cui crescere del vento Sud , che l' intero pino 
piegò al Nord. La pioggia di sabbia portata dal pino a gran- 
di distanze , fu in questo giorno meno abbondante dell’ ante- 
cedente , ma della stessa natura. 

Il monte continuò durante il giorno intcrrottamente a de- 
tonare ; ma tali colpi non erano sensibili a Napoli. Sembrò 
allora che i suoi accessi fossero terminali , e che i' ultimo fos- 
se stato quello del giorno 21. 

64. Giorno 26. Pioggia dirotta , mescolata alla sabbia 
rossigna , accompagnata da continui tuoni e baleni si ebbe nel 
mattino. Alle 11 1/2 il monte si sgombrò sino al cratere, 
sul quale comparve il pino { se pur meritava tal nome ) che 
il vento piegava verso il Nord ; il suo tronca non era cilin- 
drico , ma formato di grandi e piccoli globi fino alla sua som- 

li). Questa varia direzione delle parti di uno stesso pino 
non ti può concepire senz' ammettere divtrse e contemporanee cor- 
renti di aria in varie altezze dell' atmosfera. Le quali diversità 
di correnti nelle regioni dell' atmosfera sovrastante al Vesuvio in 
attività , sono state più volte da noi osservate in altri giorni di 
questa eruzione , ed in altre eruzioni ancora , in cui la stessa 
successiva variazione del vento ebbe luogo. 
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milà ; segno della poca energia del vulcano , e forse ancora 
della mancanza della forza attraente dell' aria , la quale , co- 
me era molto inumidita dalla pioggia del mattino , conduceva 
il fluido elettrico delle nubi di sabbia. (1). 

65. A mezzodì adunque , c per la prima volta dopo l'e- 
ruzione , si mostrò sgombra di nubi la vetta del monte ; ma 
ben diversa era la sua forma da quella che prima aveva. L'or- 
lo del cratere verso S. O. si vide abbassato , mentre la som- 
mità settentrionale detta il Palo era quasi intatta. Il cratere 
comparisce ora , guardato da Napoli , tagliato a sbieco dal 
Nord verso il Sud. Il sig. Brioschi valuta l' abbassamento del- 
la parte S. O. del cratero , relativamente al vertice della pro- 
minenza dello stesso già scomparsa , di 20 minuti che corri- 
spondono a metri 93. 

La pioggia della Gaissima sabbia rossigna ricominciò ver- 
so la sera e continuò, mescolata all'acqua, per tutta la notte. 

66. Giorno 27. Il pino continuò , ma quasi senza tronco: 
consisteva esso in un' ammasso di globi di fumo elio piegava- 
no verso il Nord. Debole pioggia di leggierissima sabbia du- 
rante il giorno , o di acqua si ebbe verso la sera in Napoli. 
Il monte attirando da per tutto le nubi sparse nel ciclo , le 
accumulò sul suo vertice e le sciolse in pioggia dirotta. Gli 
abitanti de' paesi sottoposti sentirono il fragore de' tuoni che 

(1) La labbia finissima caduto «tri giorni panali era carica- 
ta di elettricità vitrea , siccome abbiamo fatto osservare : f aria 
circostante fu sempre secca in tali giorni ; quindi la sua eletaiio- 
ne nelle alte regioni dell atmosfera e la sua estensione per più 
di 100 miglia di raggio intorno al focolare vulcanico , alle at- 
trazioni elettriche par che si debba attribuire , anzicchè alla forza 
di proiezione del monte. Il vento vi aero' ancora la sua parte , 
ma or favoriva or contrastava i movimenti derivati dalle opposte 
elettricità. 
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menavano sul monti: grande romore , e si videro nuovamente 
minacciati. Non era più il fuoco , ma I' acqua che precipitan- 
dosi con impeto dalla supcrGcic del monte, facea temere mag- 
giori guasti , perchè non assorbita dalla terra per l' interpo- 
sizione della sabbia finissima , e perchè i solili canali Iroia- 
vansi ostruiti dalle materie eruttate. 

In Ottajano fu tanta la quantità di acqua che verso la 
sera prccipilarasi dal monte , che faceva temere dovesse alla- 
gare c seppellire il paese sotto i sassi , che in gran copia 
seco trasportava ; ma fortunatamente il turbine andò a dile- 
guarsi , cd il corso de' torrenti si rallentò. Mentre però i tì- 
midi abitanti tranquillamente nella notte dormivano , il tristo 
suono della campana a martello , annunziò loro nuovi c mag- 
giori pericoli, in un'istante tutto il paese videsi illuminato 
da fiaccole , e lutti nella fuga crederono trovare la loro sal- 
vezza. Il fragore della torbida lava che di balza in balza pre- 
ripilavasi dal monte era spaventevole : cammin facendo abbattè 
le mura dei poderi che ne ritardavano il corso , c giunta ncl- 
I' abitato riempi di sabbia c di sassi le case a pian terreno ; 
ma col favore dell' inclinazione del suolo , si sparse nel sotto- 
posto piano e rallentò cosi il suo impeto. Simili avvenimenti 
nella stessa notte ebbero luogo , ma con minore energia , in 
tutti gli altri paesi sottoposti ai monti di Somma e del Vesuvio. 

Campate una volta quelle popolazioni da tali catastrofe , 
nuove ne temevano , e dallo stato del monte che le nubi del 
ciclo continuamente attirava , c dallo stato della sua superficie 
coverta di una specie d’ intonaco che la sabbia finissima stem- 
perata dalle piogge vi avea formato. Si affrettarono quindi a 
rompere su le falde del monte la crosta indurila ; c tali ope- 
razioni furono altresì dal Governo ordinate a tuli' i paesi di 
sopra accennali. Le comuni di Ottajano , di Bosco e di Resi- 
na , più sollecito delle altre , furon salve dalle inondazioni 
successive , che grandi guasti portarono in quelle che tale 
spcdicntc trascurarono o differirono. 
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67. Giorno 28- Pioggia dirotta di acqua fiao alle il del 
mattino ; in seguito pioggia minuta di sabbia bruno-rossiccia 
mescolata all’acqua , segnalarono questa giornata. 11 monte si 
era fatto sentire la notte con detonazioni. 

Giorno 29. Nel mattino si trovarono le strade asperse di 
sabbia bigia , tiuta leggiermente di rosso. Verso le 8 si ebbe 
pioggia leggiera di acqua e di sabbia. Alle 9 1' acqua divenne 
più rara e minuta : il monte si mostrò con i suoi soliti am- 
massi di fumo , che poco si elevavano sul cratere , venendo 
piegali dal vento Terso S. E. 

Non ostante la piccola pioggia ci portammo il giorno in 
Resina per osservare la lava occidentale , e lo stato della cam- 
pagna. 

La pioggia minuta di acqua e di sabbia fina seguitava 
tuttavia dopo il mezzogiorno. Tutti gli alberi delle campagne 
arcano le foglie bianchicce per la sabbia umida ebe vi si era 
attaccata ; ed il suolo coverto da quella , presentava piccolo 
strato di globetti della grandezza del seme di canape. I quali 
globetti , che piccoli pisoliti potrebbero chiamarsi , composti 
della stessa sabbia , in due modi si formavano sotto i nostri 
occhi : 1. alcuni cadendo belli e formati dal cielo , li racco- 
gliemmo anche su i nostri abili : 2. altri formavansi sul suo- 
lo medesimo. Sembra che i primi si fossero composti ncl- 
1' aria , come la grandine , per via dell' attrazione scambie- 
vole delle minime particelle della finissima ed umida sabbia. 
Gli altri formavansi in altro modo : appena che una piccolis- 
sima goccia di acqua cadeva su lo strato di sabbia sottilissima 
di cui era asperso il suolo , attraeva intorno alia sua superfi- 
cie sferica le sottilissime particelle della sabbia circostante , 
ed in tal modo formavasi il globelto. (1). 

(1) Le relazioni acute da S. Anastasia dal colto medito 
Sig. Miranda , circa la caduta de pisoliti nello stesso giorno in 
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Lo strato di questi piccoli pisoliti Don giugneva a mezza 
liuea , presso la lava. 

La fronte della gran corrente che dirigevasi sopra Resina si 
era fermato nel luogo detto i Vtuli de Gesuiti. La lava io que- 
sto sito : 1. aveva l'altezza di 12 palmi ; 2. la sua superficie, 
coverta di sabbia rossigna , non si distingueva dalle lave vec- 
chie contigue che pel calore , e per li fummajoli che di passo 
in passo vi si vedevano *, 3. la temperatura della superficie 
della corrente , presso al margine , era di 20° centigradi , e 
quella dell' interno delle crepacce animate da fumajoli era 
al rosso ; 4. i prodotti delle sublimazioni e delle efflorescenze 
erano gli stessi di quelli ebe notammo su la corrente de' 2(i 
febbrajo , eccettuato l' idroclorato di ammoniaca che Goriva in 
quasi tuli' i fumajoli , mescolato al cloruro di sodio. 

Intanto la pioggia di acqua , di sabbia o di pisoliti dive- 
nendo più forte , c impedì di proseguire le nostre osservazioni. 

G8. Giorno 30. Il cratere continuò a vomitare gran quan- 
tità di sabbia finissima , la quale spinta dal vento verso il 
S. E. formava una grande striscia nel cielo su la strada con- 
solare , lasciando cadere copiosa polvere bigia sul suolo , dal- 
la Torre del Greco sino alla lava del 1760 , pria di giungere 
alla Torre dell' Annunziata. Questa striscia si allargava a mi- 
sura che allontanavasi dal cratere : aveva tre miglia di lar- 
ghezza su la strada consolare di Torre del Greco ; al lido del 
mare verso la Torre di Bassano avea quattro miglia , c molto 

tulle quelle regioni , c istruiscono che quelli erano più grand’ , 
che pioverano dal cielo e eh' erano a strati concentrici. 

Il Sig. de Botlis riferisce la caduta di simili pisoliti in Mon- 
teforte (a). Essi esistono altresì tra le sabbie che coprirono Pom- 
peja dopo la caduta delle pomici , come in quelle vomitate dal 
Vesuvio nel 1651. fa) V. Ragionamento storico dell' incendio del 
Vesuvio del 1119 , pag. 247. 
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più larga compariva sul mare fio sopra Capri ; Tale a dire 
cbe la sua figura era un settore di cerchio. Tale forma pren- 
de sempre lo strato di sabbia che sul suolo cade , quando da 
un sol vento è trasportala. 

In questo stesso giorno , mossi dall' ardente desiderio in 
cui eravamo di osservar la parte orientale del Vesuvio ove c- 
rano successi i più terribili avvenimenti , ci portammo a Bo- 
sco-lrccasc ; c camroin facendo osservammo lo stato della Tor- 
re del Greco , di Torre Annnnziata c delle campagne adia- 
centi. Le osservazioni fatte sono le seguenti : 

1. Poco prima di giuguere alla Torre del Greco , fummo 
soggetti alla pioggia di sabbia che cadeva dalla striscia sopra 
indicata ; 

2. Quivi la spessezza dello strato dei rottami di scorie e 
di pomici , o sia della sabbia grossa , che il volgo chiama la- 
pillo , caduta nella notte del 22 al 23 , appena giugneva a 
cinque pollici ; 

3. Alla Torre dell’ Annunziala era poco più di selle pol- 
lici, c ne’ campi superiori al paese di dieci pollici. 

1. A Bosco 1’ altezza delio strato era dì un piede. 

5. Al Mauro , ne' campi cbe sono lungo la strada , era 
di dieci pollici ; 

6. Circa un miglio sopra Bosco , nella direzione dell' a- 
pertura del cratere , la spessezza giugneva ad un piede e sci 
pollici ; 

7. La spessezza cresceva sempre più andando in su , e 
presso il labbro del cratere perveniva fino a 5 piedi ; 

8. Le terrazze di alcune case , che non erano stale sba- 
razzate , avevauo lo strato di sabbia ego limonio spesso di 
quello del piano sul quale erano piantati gli edilicj cui appar- 
tenevano ; 

9. La sabbia grossa , ammonticchiata nelle strade , mo- 
strava alla superficie alcune macchie bijnco-venlioe , cbe si 
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prendevano da lungi per licheni , ma che erano cloniro di 
sodio mescolalo ai cloruri di ferro e di rame ; i quali sali 
venivano per efflorescenza alla superficie , mediante 1' umidità 
della sabbia , c quel poco di calore eh' esisteva ancora nel* 
l' interno de' suoi mucchi. 

10. La nuova lava , coverta di sabbia grossa e fina , non 
si distinguerà dalle vecchie lave contigue , che per I" aspetto 
biancheggiante cagionato dalla secchezza della superficie ; e 
per i fummnjoli che sviluppandosi quà e là , vi formavano 
tante arcolc più bianche del resto. 

1 1 . Le sublimazioni de fnmmajoli mescolate e ricoperte 
dalla sabbia sovrapposta , non erano visibili alla superficie 
della lava. 

12. Sul ramo della lava che si diresse al Mauro , osser- 
vammo il fenomeno singolare della coerenza della sabbia gros- 
sa che , sottoposta agli altri strati , immediatamente giaceva 
su la lava ; mentre la sabbia della stessa natura caduta su le 
lave vecchie contigue , non offriva la minima consistenza. Di 
questa lava e delle sue particolarità si parlerà in un’ articolo 
separato della 3.* Sezione ( Vedi un fenomeno simile osservato 
sul cratere , §. 4 ). 

Altre osservazioni si fecero nelle adiacenze di Bosco , 
ebe si troveranno negli articoli Sabbia e Lata. 

Ne' giorni 31 Ottobre e 1 Novembre il cielo fu serenis- 
simo , e '1 monte presentò la solita striscia di sabbia fina , 
come nel dì precedente. 

Giorno 2 Notmbre. Il vento che spirava da Levante invi- 
luppò di nuovo la capitale ne' nembi di sabbia. Il monte in- 
gombro di nubi di tal natura , non fu più visibile da questa 
parte , mentre all' Est ed al Nord nudo appariva. La pioggia 
di sabbia finissima bianchiccia cominciò verso le 10 del mat- 
tino in Napoli e continuò fino alla notte. Alle 10 della sera 
forti scosse di tremaoto furono intese nelle vicinanze del mon- 
te , specialmente in S. Anastasia. 
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Dal gioroo 3 al 10 , il vulcano continuò ad eruttar sab- 
bia finissima bianchiccia più o meno rara , e sempre a stri- 
scia , ebe giunse fino a Napoli , ti sentirono da tratto in 
tratto forti scosse di tremuoto , il di cui elicilo maggiore fu 
in S. Anastasia , in Resina ed in Bosco-trccasc. Nell’ ultimo 
giorno il cielo fu sereno , e poca sabbia accompagnala da 
molto fumo usciva dal cratere. 

Giorno 11. Pioggia dirotta su i monti di Somma , sul 
Vesuvio e sul piano. Le alluvioni di acqua fangosa minaccia- 
vano di sotterrare i paesi sottoposti ; depositavano grandi 
mucchi di sabbia ne' luoghi bassi , in varie cantine e case a 
pian terreno; rovesciavano le mura de’ poderi che si oppone- 
vano al loro corso , e trasportavano grandi massi di lava (1). 
Tali guasti furono minori in Oltajano , per le operazioni già 
fatte su le falde , e maggiori alla Madonna dell' Arco , Polle- 
na , Trocchia e Torre del Greco. 

Ma questi fenomeni andarono sempre più minorando , 
giacché dal giorno 12 fino al 16 Novembre , la cima del mon- 
te fu or coverta ed ora sgombra di nubi e di fumo ; il cielo 
or sereno cd or nuvoloso , e poca cenere bianchiccia usciva 
dal suo cratere. Questa graduale minorazione di fenomeni fa- 
ceva presagire ebe il vulcano era al termine delle sue terribili 
scene. Infoilo non presentò in seguilo alcuna novità che me- 
ritasse la nostra attenzione , meno ebe la caduta di qualche 
parte dell'orlo del cratere avvenuta ne' giorni sncccssivi. 

Non abbiam tenuto esatto conto dei gravi guasti prodotti 
dalle alluvioni di questo mese ed in quelli di Dicembre e Gen- 
najo , nelle vicinanze del monte e principalmente verso il 
Nord , perchè estraneo al nostro oggetto. Possiamo però assi- 
ti) I mais i di tara trasportali da' torrenti che precipitosi 
scesero dai monti Ve» uno e Somma , giungono fino a 48 piedi 
di circonferenza e 25 di altezza. 
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cerare ebe i danni cagionati dalle lare di fuoco su i Ticini 
poderi , consistono in un bosco di circa 50 moggi* eh' è 
stato bruciato nel lenimento del Mauro , a danno dell' illustre 
famiglia de’ Medici ; in dodici moggia di vigneti al di sopra 
di Bosco tre case , ed in altre 18 moggia al disopra di Resi- 
na , che sono stato egualmente consumate dal fuoco. 
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SEZIONE III 


OSSERVAZIONI E SPERIMENTI FATTI DURANTE L' ERUZIONE 
DI OTTOBRE 1822. 

ARTICOLO I. 

Periodi di massimo e minimo vigore osservati durante t eruzione 
di ottobre 1822 . 

69. Non vi è stata eruzione da noi osservata , la qnale 
non abbia presentato intervalli di pause ed accessi di vigore 
nelle sue ejezioni. Questo fatto non ci sfuggi nell' eruzione del 
1812 , 1813 e 1817 ; ma non credemmo allora doverlo siste- 
maticamente pubblicare , temendo che fosse puramente acci- 
dentale. Il ritorno costante però di tali accessi in quattro con- 
secutive eruzioni ci spinge ora a tenerne conto ; ed il periodo 
cbe essi serbano , avendo qualche cosa di comune con quelli 
cbe i medici chiamano parosismi nelle malattie umane , ci ha 
indotti a dar loro lo stesso nome ( § 10 ). I quali parosismi 
osservali in tali" i loro andamenti sembrano andar soggetti ad 
una legge ; vale a dire cbe la loro violenza segue la ragione 
inversa del tempo della loro durata. Eccone 1' esposizione. 

1°. Parosismo. Sembra cbe sia cominciato alle 10 della 
sera del 20 Ottobre , e terminato all' una del mattino del 22. 
La sua durata fu dunque di circa ore 27. 

2°. Questo cominciò all’ una del mattino del 22 , e ter- 
minò all' una dopo mezzodi dello stesso giorno. La sua durala 
fu di ore 12. 

3°. Il cominrismento di questo ebbe luogo all' una dopo 
mezzodì del 22 , ed ebbe il suo termine all' 8 della sera dello 
stasso giorno. La sua durata fu di ore 7. 
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4°. L’ entrata di questo fu alle 8 della sera del 22 e I 
suo termine all' una della notte del 23. La sua durala fa di 
ore 5. 

5*. Si manifestò all' uaa del mattino del 23 , e terminò 
alle dae dopo mezzodì dello stesso giorno. La sua durala fu 
di ore 13. 

tì°. Questo cominciò alle due dopo mezzodì del 23 e ter- 
minò verso le 8 della sera del 24. La sua durata fu di ore 30. 

7°. Questo parosismo sembrò 1' ultimo : cominciò alle 8 
della sera del 24 , e parve non essere seguilo da altro paro- 
sismo sensibile. 

Paragonando fra loro le durate de’ parosismi , noi vedia- 
mo ebe il più breve trovasi in mezzo , e verso gli estremi i 
più luoghi ; ora il più breve fu il più violento di lutti , e la 
forza degli altri è stata in ragione inversa della loro durata 
come rilevasi dal seguente quadro. 
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NUMERO 

DB 

FAROSlSMl 

LOBO BCBATA 
IN ORH 

LORO EFFETTI. 

1°. 

27 

Grandi ejezioni di fumo : deboli 
rivoli di lava ebe non oltrepassa- 
rono la Jidamtnlina. 

2°. 

■ 

12 

Rottura del labbro orientale del 
cratere : colonna di fuoco: sgorgo 
di lava tanto dal lato orientale 
che occidentale del cratere : pic- 
cola pioggia di sabbia grossolana. 

3°. 

7 

Pino di sabbia : nuovo esito di | 
lava : piccola pioggia di sabbia 
grossa. 

4°. 

5 

Forza dell' eruzione giunta al 
massimo : nuova esplosione fa 
crollare la prominenza S. E : 
grande sgorgo di lava da questa 
parte : incendio del cratere : molte 
colonne di pietra candenti che sono 
con gran forza spinte nell' aria: 
grande sviluppo di elettricismo 
nelle regioni delle nubi di sabbia. 

5». 

13 

Grand’ eruzione di sabbia : non 
più sgorgo di lava: scena elettri- 
ca minore dell’ antecedente. 

6®. 

30 

Due pini sul cratere : pioggia 
di sabbia fina rossigna. 

7». 

durata in- 
definita. 

Pino molto debole: piccola piog- 
gia di sabbia rossigna. 
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Scia nostra scrupolosa attenzione nell’ ossecrare questi pe- 
riodi di accrescimento e di minoramento di forta nelle vicende 
dell' ultima eruzione sembrerà a taluno di poco interesse , 
noi facciamo riflettere che tale osservazione lìu' ora non avver- 
tila , potrebbe forse un giorno essere di qualche utilità a quelli 
che sapranno meglio osservare i fenomeni della natura nelle 
‘ue eruzioni vulcaniche. 


ARTICOLO II. 

Alato del cratere e del cono materno nel di 16 Novembre /8M. 

Detenzione del cono e del cratere attuale. 

70. I grandi cangiamenti avvenuti nel cratere erano stali 
in parte avvertiti nella notte de’ 22 a' 23 , c nel di 2G otto- 
bre , quando la sommità del monte comparve da Napoli tagliata 
a sbiego verso il S- 0. (§ 65) : il cono massimo , il di cui 
vertice si era abbassalo , vedevasi da Napoli ampliato nella 
sua base. 

La prima osservazione che si fece da noi prima di mon- 
tare il cono , si fu quella della Pedamentina. Circa i tre quarti 
della sua circonferenza diretti fra T Est , il Sud e T Ovest , 
si sodo elevali più di 200 piedi intorno alla base del cono ; 
ciò è avvenuto ; 

1°. Per le lave che vi corsero ; 

2°. Per la gran quantità di materiali incoerenti ebe vi ro- 
tolarono o caddero in forma di pioggia ; 

3°. Finalmente per la sabbia che giornalmente vi traspor- 
tano le acque. 

La parte settentrionale della Pedamcntina e T atrio del Ca- 
vallo se non vennero rialzali per le correnti di fuoco , che iti 
non corsero , guadagnarono mollo per le replicate ejezioni. 
Questa valle semicircolare che divide il Vesuvio da Somma 
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etera sempre più il suo liscilo per le acque che continuamente 
giù dalle alture circostanti i materiali dell' ultima eruzione tra- 
sportano. Di modo che continuando il Vesurio le sue eruzioni, 
non tarderà molto che si unirà al monte Somma , e formerà 
con quello un solo monte , siccome è stato predetto dal cele- 
bre osservatore sig. Breislak. 

71. Fatta questa osservazione cominciammo a salire sul 
cono : giunti sul labbro del cratere attuale , una sensazione di 
orrore e di piacere insieme ci scosse alla vista di quello. Non 
si veggono più nè prominenze , nè mammelloni , nè valletta : 
tutto è svanito , e tutta la parte superiore del cono non for- 
ma che una sola voragine. É questa irregolare , s) per la for- 
ma dell’ orlo ebe per C aspetto interno : non si può dire nè 
imbutiforme nè circolare , il nome di vasta voragine è quello 
che ora le compete. 

La sua forma è un'ellissi irregolare, il di cui asse mag- 
giore sembra diretto da N.O. a N.E. Il margine è doppia- 
mente sinuato , Unto lungo il piano della verticale , che 
lungo il piano dell' orizzonte , vale a dire che , volendo per- 
correrlo , ora si sale ed ora si scende , ora si cammina sopra 
seni concavi e rientranti , ora sopra seni convessi e salienti. 

Con un calcolo approssimativo si può giudicare la circon- 
fvreuza doppiamente sinuosa del cratere attuale di circa Ire mi- 
glia ; ma gli screpolameli che soffre tutto giorno tendono ad 
ampliarla maggiormente (1). 

(1) II Coloriti. Visconti ci assicura che il diametro medio di 
questo cratere non eccede mezzo miglio di lunghezza ; però le grandi 
e frequenti sinuosità che ne distinguono il perimetro danno a que- 
sto il giro di circa miglia tre. Lo stesso sig. Visconti il quale , 
in qualità di Direttore del Burò Topografico militare , con le 
trigonometriche misure , prete esalto conto delle dimensioni e delle 
alture distene del Monte di Somma e del Vesuvio nei 1816 , ptr 
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La parie più elevala del margine del cratere è quella stessa 
che andata col nome di Pula , vale a dire la Settentrionale. 
Le parti più basse sono: l.° nn seno ch'è diretto versoli Sud 
a Bosco , il quale è più prossimo di lutti gli altri seni alla 
l’cdaincntina ; 2° un seno che corrisponde all' Est su la grol- 
la del Mauro. Il seno orientale veduto da Bosco comparisce 
come una mezza luna ( V. la lav. IV. ). 

L' orlo del cratere è un angolo molto acato , per cui è 
impossibile camminare sul pendìo interno od esterno di quello; 
appena si può andare su l' orlo medesimo , ma si dee prende- 
re una posizione tale , ebe net cadere si resti con una gamba 
al di fuora e l'altra al di dentro; senza questa precauzione 
saremmo caduti più volle o nella voragine , o per le rapide 
pendici del cono. Ed era sì pericoloso osservar bene l’ interno 
del cratere per la sottigliezza e fragilità del suo orlo , che 
conveniva sdrajarsi boccone su di questo ; adoperando la dili- 
genza di farsi tenere dalle goidc , onde non cadere nella vo- 
ragine se l'orlo in quel punto si fosse screpolato. L'infatica- 
bile e chiarissimo Barone de Humboldt in simil positura fece 
le sue osservazioni. 

La parte interna , lungi dall' offrire un cono rovescialo , 
ha , come si è detto , 1' aspetto di voragine. I seni rientranti 
dell' orlo prolungano internamente le loro pareti , e scendono 
per la maggior parte a piano inclinato tino al fondo dove si 
riuniscono : ma tali pendi sono cosi rapidi , e tanto mobile è 
la loro superficie per la sabbia die la cuopre , che nessuno 
ancora vi ba potuto scendere. 

rrUtfirart la carta Topografica di Zannoni, ci dà f importante no- 
tizia che il monte di Somma , a cominciare dal Salvatore tino 
ali ultima punta che tocratta al Mauro , forma un perfetto semi- 
circolo del raggio di un miglio ; ed il centro di un tal circolo 
cade nel cratere attuale , là giustamente , oc etùiev a la caduta 
prominenza. 
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La profondità del cratere attuale può valutarsi la metà 
circa dell altezza del cono su la Pedamentina (1) ; ma si va 
riempendo di giorno io giorno , per le rocce che staccansi 
dall’ orlo del cratere e dalle pareti interne , e per le acque clic 
vi trascinano i materiali incoerenti. 

72. La parete interna di questa gran voragine non offrì 
sublimazione alcuna : molli fummajoli vedevansi verso quella 
parte ebe è diretta a Bosco. Non apparivano le vestigia delle 
correnti di lava uscite da questa bocca nelle varie eruzioni 
passate , nè si potè rilevar nulla della struttura del cono, per 
la sabbia fina e grossa che copriva il tutto , di modo ebe 
non vi era altro segno d' azione vulcanica durante il giorno , 
che quello dei vortici di sabbia i quali a foggia di fiocchi ve* 
devansi uscire dal focolare , preceduti da piccoli scoppi. Di 
notte tutto il cratere era illuminato come da migliaia di fuochi 
sparsi qua è là ; ed i getti luminosi uscivano dal fondo , ma 
non oltrepassavano mai il labbro del cratere. La bocca in at- 
tività sembrava una grande fessura posta nel fondo del cratere 
la quale seguiva le sinuosità del medesimo. Il ceatro di aziouc 
però è verso il labbro orientale , il più basso di tutti , di' è 
diretto a Bosco. 

Due specie di fumajoli abbiamo noi riconosciuto nett' orlo 
esterno del cratere attuale gli uni di gas acido solforoso , gli 
altri di acido idro-clorico e solfo. 1 primi venivano da spiragli alla 
temperatura rossa , gli altri da quelli di una temperatura poco 
superiore a 100° centigradi : questi ultimi però erano in pic- 
colo numero. I vapori di ambi i fumajoli furono raccolti in 
due modi : 1°. tenendo esposta alla loro azione la potassa 
solida in capsoletta di vetro : 2°. coll’ igio-igrometro vale a 
dire tenendo in mezzo a quelli una boccia di cristallo piena 
di un mescuglio frigorifico. I prodotti delle sublimazioni e 

(i) Cina 2/(5 metri dalla punto del Palo. 
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dell' efflorescenze che si depositavano nell' orlo degli spiragli , 
furono anche raccolti : il tutto fu chiuso in boccie e conser- 
vato. L' esame di tali vapori trovasi negli articoli seguenti. 

73. Sialo barometrico del cono e del cratere , e risulta menti 
delle misure fatte dal 1749 al 1822. 

Prima di esporre le misure barometriche che il Barone 
de Humboldt fece sul Vesuvio verso la fine della eruzione ul- 
tima , giova qui ricordare tutte le misure prese da' vari os- 
servatori in diverse epoche. 

Nel 17-49 , I' abate Noi lei e '1 padre Carro trovarono I* al- 
tezza barometrica del Vesuvio di tese 536. Le stesse misure 
calcolate col metodo di La Condamine e Bouguer furono tro- 
vate di tese 593. 

Nel 1773 , Saussure trovò l' altezza del cratere di 609 
lese : in quell' epoca l' orlo del cratere aveva quasi da per 
tutto la stessa altezza. 

Nel 1776 , Shuckborgh misurò una collina situata nel 
mezzo della voragine : ess' aveva 615 tese di altezza ; che poi 
crollò nella eruzione del 1779. 

Poco tempo prima del 1794 , il Sig. Poli trovò il Vesu- 
vio di 606 tese di elevazione. 

Poco dopo I’ eruzione del 1794 , il Sig. Brcislak trovò 
l'altezza barometrica del Vesuvio di tese 613. 

In Luglio 1805, il Sig. Gaj-Lussac trovò l’orlo più ele- 
vato del cratere di 606 tese , prima dell’ eruzione , come rile- 
vasi dal quadro seguente n°. 1. 

In Agosto 1805 , i Signori de Humboldt , Buch e Ga_v- 
Lussac trovarono una collina situala nel centro del cratere 
di 542 tese , dopo 1' eruzione , come rilevasi dal quadro n°. 2. 

Nel 1810 (il dì 21 Febbrajo) la punta più elevata del 
Vesuvio , misurata barometricamente dal Sig. Brioschi , fa tro- 
vata di 638 tese. 
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Nel 1816 , il »ig- Visconti trovò la punta sellrentrionalc 
del cratere , delta il Po lo di 622 tese (l). 

Nel 1822 , il di 27 Maggio , la puota del Palo , misu- 
rala barometricamente fu da noi trovata di 621 tese : la pro- 
minenza S. E. del cratere si trovò di tese 6-18. 

Nel 1822. le osservazioni barometriche prese dal Barone 
de Humboldt , dopo la grand' eruzione , danno la punta più 
elevata , nel sito detto il Pilo , di 607 tese ( V. i quadri 
seguenti , dove sono ancora altre misure fatte dallo stesso os- 
servatore e da altri. 


(I) Questo misura rimila da una triangolazione eseguita con un 
cerchio ripetitore di Belici , di 13 pollici parigini di diametro. Le 
differenze di livello , o sia le altezze sul livello del mare furono 
calcolate con le formale di fìelambre e l'ut/ sant. Pr far rilevare 
t esattezza di questa misura facciamo osservare che f altezza del 
piccolo campanile dell Eremo del Salvatore fu trovata dal Sig. Vi- 
sconti , con lo stesso metodo , di lese 312 , e da' Signori Gay- 
Lustac , Humboldt e Buch , barometricamente , di tese 302 ; la 
differenza di 40 tese appartiene presso a poco all altezza del cam- 
panile. 
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. Misura falla dal solo Gay- Lussar. 













. Misura falla da' signori Gay-Lassac , Buc/i e Humboldt. 







111 . Misura fatta dal Barone di Humboldt. 
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IV. Misura fulta dal Barone de Humboldt. 
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Il Barone di Humboldt ch'ebbe la compiacenza di per- 
metterci di pubblicare le sue osservazioni barometriche dei 
quadri HI e IV , prese anche la misura barometrica del cono 
massimo nel dì 25 Novembre 1822 , e trovò che , la punta 
del Palo si elevava di tese 223,6 dal piede del cono , dove i 
viaggiatori lasciano gli asini per salire sol medesimo. 
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ARTICOLO III. 

Esame delle sostanze che si sono manifestate durante V eruzione. 

74. Le sostanze che il Vesuvio ha date fuori o ha svi- 
luppate durante l’eru rione possono dividersi in cinque classi , 

cioè : 


1.* Sostanze solide incoerenti; 


2. * liquide ; 

3. * volatili , 

4. * gassose ; 

5. * imponderabili ; 


CLASSE I. 

SOSTANZI! SOLIDI! INCOERENTI. 

73. Esame mineralogico. Queste sostanze , cadute in for- 
ma di pioggia intorno al vulcano , sono composte : 

o ) Di massi del diametro di 3 pollici , Coo ad 8 piedi, 
ì ) Di rottami della grandezza di 3 pollici di diametro 
tino a quella di una linea. 

c ) Di rottami o di sabbia , a grana della grandezza di 
una linea fino a quel la indiscernibile ; che chiameremo sabbia 

fina. 
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Massi di Ire pollici fino ad 8 piedi. 

76. Questi non hanno oltrepassato un raggio di due mi- 
glia dal centro di projezionc. I più grandi sono stati lanciati 
nella direzione S. E. del cratere, dove si abbassò più che al- 
trove il suo labbro , e dove trovasi il focolare vulcanico. I 
massi mcn grandi appartengono allo lavo dello antiche corren- 
ti che formano 1’ ossatura del cono massimo , o mostrano es- 
sere stati ricolti nella fucina vulcanica , avendo per la mag- 
gior parte acquistato una struttura semi-smalioidca ; più gran- 
di sono aggregati di rottami di lava compatta c porosa , di 
scorie , di pomici e di sabbia grossa. Questi materiali sono 
per la più parte di un rosso di sangue , segno manifesto di 
essere stati anch' essi ricotti nel cratere in contatto di vapori 
acidi , dove il ferro è giunto all' ultimo grado di ossidazione. 
Tali rottami erano si tenacemente aggregali fra di loro , che 
con difficoltà potevasi staccarne qualche pezzo con i più grossi 
martelli ; e siccome erano stati lungamente esposti ai vapori 
acidi del focolare vulcanico , cosi eransi essi aggregali insie- 
me con sali di vario colore , i quali alla temperatura in cui 
erano , commuoicavano alla roccia una grande tenacità , che 
diminuiva col raffreddarsi e coll' assorbire l'umidità dell’aria 
che li faceva cadere io deliquescenza. 

La descrizione mineralogica di questi massi trovasi nel 
catalogo de' prodotti della eruzione , nella fine di questa sezione. 

77. Sabbia grotta. Questi rottami hanno formato le piog- 
ge durante gli accessi più forti della eruzione , le quali sono 
state portate a più di 30 miglia di raggio dal focolare vulca- 
nico , nelle regioni del Sud , dell' Est e dell’ Ovest. 1 rottami 
caduti alla distanza di due miglia dal cratere dalla parte S. 
E. , dove la pioggia è stata più forte , sono composti : 

l.° Di massi di lava bigio-turchiuiccia , semi-smalloide , 
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por6doidea : i più grandi hanno un pollice e mezzo di diame- 
tro , ed il peso di 270 grammi. Questi , ridotti in piccoli 
frammenti col metodo del Sig. Cordicr , mostrano esser com- 
posti di anfigeno , pirosseno e mica , la prima in maggior 
quantità , l'ultima in piccola proporzione. 

2. ° Di rottami di scorie bigio-brunicce , su le quali veg- 
gonsi pirosseni in cristalli ben terminali : queste scorie sono 
composte di anfigeno , pirosseno c mica , nella stessa propor- 
zione. I rottami più grandi hanno un diametro di 3 pollici , 
ed il peso di IH) grammi. 

3. ° Di rottami di pomici brunice? tendenti al verdiccio , 
lucide c come inverniciale alla superficie; composte di anfige- 
no , pirosseno e mica nelle stesse proporzioni de' rottami an- 
tecedenti. Le più grandi , in forma di croste , hanno 6 polli- 
ci di lunghezza , altrettanto di larghezza , ed il poso di 114. 
grammi. 

4. ° Di pirosseni sciolti in cristalli bruni cd opachi ester- 
namente , e di un verde carico internamento , ben terminali, 
appartenenti alia varietà bisunilaria. 1 più grandi hanno sei 
linee di lunghezza c due di larghezza. 

5 0 fiottami di mica in lamine , e cristalli interi esago- 
nali , di un verde bruniccio : giungono (ino a 2 linee di lar- 
ghezza. 

Sakbiu fina. Li parte più fina di questa sabbia è giunta 
alla distanza di circa cento c cinque miglia di raggio intorno 
al cratere , quasi in tutte le direzioni (I). Le osservariani da 
noi fatte su le diverse piogge di quella sabbia caduta durante 
I' eruzione , si limitano a cinque miglia di raggio intorno al 

(I) Il Duca d' Alcoli cd il Duca di Cattano ci atiicurano , 
che la labbia del di 24 giunte nello fletto giorno in Alcoli e Cat- 
tano , il primo dittante dal fieiNtie migliu 36 in linea retta , U 
fecondo miglia 403. 
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cratere : esse trovatisi registrate nel seguente quadro analitico, 
con le notizie riguardanti la sabbia grossa caduta nella notte 
de' 22 a' 23 Ottobre. 
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Da questo quadro si rileva; 1. ebe la quantità delle ma- 
terie cadute è massima sul cratere , minima su l' estremo del 
raggio ; 2. che la pioggia del 22 al 23 Ottobre fu massima 
sul raggio Sud, miuima sul raggio Nord, e ciò per l' influen- 
za del vento ; 3. che la pioggia caduta dal 28 Ottobre al t 
Novembre , fu massima su I' estremo del raggio Sud , minima 
su quello de'f Est , e nulla su gli estremi de' raggi Nord ed 
Ovest ; io strato prese in conseguenza la forma di settore di 
cerchio diretto al S. E. , la di cui spessezza fu massima nella 
li nea media del settore , e minima ne’ laterali. 

Analisi meccanica della sabbia fina. 

78. Quest'analisi è stata eseguila col metodo esposto nella 
s, rione 1, §. 30 : i risultamene trovausi nel quadro seguente , 
"he ofTre nel complesso la composizione mineralogica delle dif- 
ferenti sabbie caduto in giorni diversi , ed in varie distanze 
e direzioni dal centro del vulcano. 

.Vuoi? ni di agire della fona di projesiont nel produrre le pioggie 
di materie incoerenti. 

79. La forza di projezione manifestasi con i getti verti- 
rali , i di rui materiali ricadono nel piano del cratere ; con 
i getti obbliqui che han prodotto le piogge di sabbia grossa e 
fina ; e con i getti orizzontali. 

i due primi sono comuni a tutte I’ eruzioni ; 1’ ultimo , 
mono frequente , non può arer luogo se non quando 1‘ asse 
delle bocche ignivome è molto obbliquo , o quasi orizzontale. 
Gli osservatori del Vesuvio, de Botlis ed il Padre della Torre, 
ci hanno lasciato la descrizione di qualche getto quasi oriz- 
zontale; ma non curarono di descriverne gli cfTetli. L'eruzio- 
ne del 1813 ci offri il fenomeno della projezione orizzontale 
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per una crcpacela die si apri dalla parie orientale del cono (1). 

Nel 1820 una piccola bocca obliqua sul cratere data getti 
molto obbliqui e quasi orizzontali. 1 getti delia voragine che 
si apri nel luogo del cono di CoutrcI ( §. 7 ) erano in gran 
parte orizzontali. Di più , (e due bocche obblique , esistenti 
nel cratere prima della eruzione di Ottobre 1822 ( §. 36 ) , 
projettavano molto obliquamente i loro materiali , in una di- 
rezione molto vicina all'orizzontale. Le quali projezioni quasi 
orizzontali , ebbero anche luogo con forza prodigiosa nella 
notte de' 22 a' 23 Ottobre dalla parte orientale del cratere , 
dove si apri il labbro del medesimo. La pioggia prodotta da 
simili getti nella regione orientale del monte , fu da noi os- 
servata con attenzione ne' vari viaggi fatti a Bosco. La sua 
giacite-a c le circostanze che I' accompagnano sarà esposta in 
seguilo , nell’ articolo lata a rottami incoerenti. 

F.tamt geologico delle stratifeasioni prodotte dalle piogge 
di tostami solide incoerenti. 

80. Per osservare con occhio geologico le stratificazioni 
esposte nel quadro n. I., ci siamo portati successivamente nelle 
campagne sdjacenti al Vesuvio , ed abbiamo osservato gli strati 
a diverse distanze dal cratere su tutta la circonferenza del 

monte (2). 

(1) V. Descrizione dell' erosione dd Fenicio arrenata ««’ 
piami 25 e 26 Dicembre dell' anno 1845 , del Cav. Monticelli , 
pag. 25. 

{2} Fra i vati viaggi fatti intorno al monte per osservar la 
giacitura degli strati , meritano di essere particolarmente riportati 
quelli fatti a Pompeja : il primo insieme col Conte di Camaldoli 
ed altri amici , nel quale soffrimmo la pioggia di Sabbia notata 
nel §. 68; ed il secondo per osservare con ogni diligensa la cor- 
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Questi veggonsi disposti nell' ordine seguente : 

1°. II primo strato , sovrapposto immediatamente al ter- 
reno vegetabile , è composto di sabbia grossa e fina , bruitic- 
ela , e di grandi e piccoli massi di lave , di scorie e di po- 
mici. La sua spessezza , alla distanza di cinque miglia dal 
cratere, t> massima sul raggio S. E. e minima sul raggio N. O., 
come rilevasi dal quadro n°. I. 

2°. Immediatamente sopra del primo strato, se ne osser- 
va un’ altro composto di sabbia fina , rossigna. La sua spes- 
sezza , alla distanza di cinque miglia dal cratere , è massima 
sul raggio N. O , dove lo strato antecedente era minimo , e 
minima sui raggio S. E. , dove lo strato antecedente era mas- 
simo ( V. il quadro citato ). 

3®. Uno strato di sabbia finissima, bigio-turchiniccia, giace 
immediatamente sopra V antecedente. La sna estensione è li- 
mitata; vale a dire cb'csso trovasi soltanto nella regione S. E. 
del monte , c manca interamente nella regione N. 0. ( V. il 

rispondenza che A am tra le stratificazioni prodotte dalle pioggie 
di tabhia delt ultima eruzione , e quelle dell' eruzione di Tito. 

lioi entrammo in quella Città per lo Quartiere de' Soldati , 
ore il molo era coverto di uno strato dì sabbia di 7 pollici di 
altezza. Questo strato orerà la medesima spessezza tanto sul suolo 
del teatro scovcrto, quanto su » gradini e su [ultimo corridoio. 
Le strade con i marciapiedi , le are , i tetti , f arena dell' anfi- 
teatro, i gradini e f ultimo corridojo presentavano lo strato egual- 
mente alto ; ma su le mura di quell’ antica Città e sui suolo sot- 
toposto , verso la porta delle tombe , giungeva a pollici 8. In 
generale , i luoghi bassi , i medi e gli altri erano da per tutto 
coverti di sabbia , come avviene quando cade la neve. La quale 
giacitura delle piogge di sabbia non può esser meglio descrìtta che 
con le parole di Ilinio. — Occursabant trepidantibus oculis mu- 
tata omnia , altoque cénere , tamquam nivc obducla. 
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quadro cit. ). La sua forma è un settore di cerchio , il di cui 
apice parte dal cratere. 

i°. Lo strato che giace immediatamente sopra l'anteceden- 
te , più sottile di questo , è composto di sabbia finissima bi- 
gio-turchiniccia , tinta leggicrmeulc di rossigno. Esso si esten- 
de da per tutto; ma la sua spessezza è massima soltanto lun- 
go il raggio Sud. ( V. il quadro cit. ). 

5°. L' ultimo strato , sovrapposto a tutti gli altri , è for- 
mato di sabbia linissima bianchiccia , che si estende in tutte 
le regioni del vulcano. La sua spessezza , su l’ estremo del 
raggio di cinque miglia è piccolissima, come rilevasi dal qua- 
dro citato. 

I caratteri comuni a tutti questi strali sono i seguenti : 

a } Essi non alterano la forma del suolo ; ne seguono tutti 
gli ondeggiamenti, ed hanno la stessa spessezza, tanto ne' luo- 
ghi concavi , che ne' luoghi convessi adjacenti. E se a grandi 
distanze viene portata la pioggia di sabbia, la spessezza delle 
stratificazioni è quasi la stessa , tanto su la cima di un mon- 
te , che su le sue falde o nelle valli vicine. 

6 } La loro spessezza segue la ragione inversa delle distan- 
ze dal centro di projezione ; vale a dire; è massima nelle vi- 
cinanze del cratere , minima so I' estremo del raggio ( V. il 
quadro cit. ). 

c ) La grandezza e 'I peso della grana , o de' rottami di 
ciascuno strato , segue ancora l' inversa delle distanze dal cen- 
tro di projezione ; è massima cioè verso il cratere , minima 
su l' estremo del raggio { V. il quadro num. U ). 

d ) La loro forma talvolta è circolare d'intorno alla vetta 
del monte, o del centro di projezione : tali sono gli strati 1°, 
2°, 1° e 5®. 

e ) E talvolta è di settore di cerchio, come nello strato 3°. 

Queste caratteristiche mancano interamente nelle stratifica- 
zioni prodotte dalle alluvioni. 
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E necessario in Gne di far osservare che nel cratere at- 
tuale le stratificazioni di sabbia delle pareti interne della vo- 
ragine seguono le inclinazioni di quelle , c le stratificazioui 
esterne delle falde del cono seguono ancor esse il pendìo di 
queste. Si può da ciò stabilire un carattere onde distinguere 
il cratere di un vulcano estinto , giacchi esso esiste in tuli' i 
crateri de' campi Flegrci. 

Esame chimico delle sostanze solide incoerenti. 


81. I massi grandi di color rossigno erano per lo più 
aggregali, come abbiam detto, con l’ interposizione di un sale 
che vi si trovava o cristallizzato , o in massa. 

a ) 1 cristalli erano di forma cubica o paralellepipeda. I 
più grandi avevano 8 linee di lunghezza e sci di larghezza : 
essi erano quas' interamente composti di dentocloruro di sodio. 

b) Il sale in massa , di un colore bianco tendente leggier- 
mente al roseo , era composto di 

Deuto-doraro di «odio ... io proporzione maggiore. 


Deuto-cloruro di potassio 
Proto-solfato di manganese 



c) Altro sale in forma butirrosa , bianco , di un sapore 
eccessivamente slitico e metallico, era composto di cloruro di 
manganese , unito a piccolissima quantità di deuto-cloruro di 
potassio e sodio. 

Molti rottami di que' grandi massi , allorché andavano in 
deliquescenza , somministravano un liquido di colore ancor es- 
so rossigno , che filtrato diveniva bianco. Questo aveva un 
sapore eccessivamente stitico e metallico ; tingeva io rosso la 
tintura di tornasole , e dava odore leggiero di acido idroclo- 
rico. 

Esso si è trovato composto di 
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Acido idroclurico libero , in piccola quantità. 
Idruclorato di manganese , in gran quantità. 
Idro-clorato di soda e di potassa j , a 

Idro-clorato di calce. j r 1 

d ) Molti rollami di que' massi erano carichi di un sale 
giallo macchiato di verde , deliquescente , il quale tenuto al- 
1’ aria , dava nn liquido color d' oro dotato delle seguenti pro- 
prietà : (1) 

Aveva nn sapore eccessivamente atilico , 

Tingeva in rosso la tintura del tornasole. 

Dava odore di acido idroclorico. 

Esso è composto di 
Acido idroclorico libero. 

Idroclorato di ferro , in gran quantità. 

Solfato di ferro , in minor quantità. 

Idro-clorato di soda ] 

di potassa ( in piccolissima quantità, 

di calce \ 

Rollami di Ire pollici sino ad una linea di diametro ( lapillo del 
volgo) , che caddero nella nollc del 22 al 23 Ottobre. 

82 . Le parti più fine di questi rottami contengono 0 , 07 
di parti solubili nell acqua , le quali sono composte di 
Idroclorato di soda. 

di potassa, 
di calce, 
di rame. 

Solfalo di ferro e di rame. 

Le parti insolubili nell' acqna , essendo composte di anfi- 

(1) Nel 1815 da sublimaiivm saline analoghe si ebbe un li- 
quore simile. Vcd. la descriz. di quella eruz. del Cav. Monti- 
celli. 
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gcoo , pirosscno , mica e ferro ossidolato , mostrano rhiara- 
menle la loro composizione chimica. (V. il quadro SI dell'a- 
nalisi meccanica delle sabbie ) . 

83. Sabbia fina. 1 saggi chimici sono stati fatti su le se- 
guenti sabbie : 

o) Sabbia fina bruniccia , caduta iu Napoli nel giorno 23 
Ottobre. 

b ) Sabbia fina rossiccia , caduta in Napoli nel giorno 2.1 

c ) Sabbia fina bigio-rossiccia , caduta io Napoli li 3 No- 
vembre. 

d) Sabbia fina bigio-bianchiccia , degli ultimi giorni della 
eruzione. 

Sabbia dtì 23. Questa contiene 0 , 07 di parli solubili 
nell’ acqua , le quali sono composte di 
Idroclorato di soda. 

di potassa, 
di calce. 

Solfato di calce. 

La composizione chimica delle parti insolubili Dell' acqua 
apparisce dall'analisi meccanica (V. quadro II. dell’ art. III.) 
5aiim del 24. Questa contiene : 


Di parti volatili 0 , 042 

Di parti solubili nell' acqua 0, 110 

Di parti insolubili nell'acqua 0, 847 

Le parti volatili sono 

Acqua. 

Solfo I 


Le parti solubili sono composte di 
Idroclorato di soda. 

di potassa, 
di calce 

Proto-solfato di manganese. 
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I a» parti insolubili mostrano la loro composizione chimica 
dietro l' analisi meccanica del quadro 11. dell' art. III. , essen- 
do composte di anfigeno , pirosscno , mica e ferro ossidolato. 

Subbia fina del 5 Novembre. Contiene 0 , 11 di parti so- 
lubili nell' acqua ; le quali sono composte delle stesse sostanze 
della sabbia antecedente , come ancora le parti insolubili. 

.Satino fina degli ultimi giorni. Contiene 0 , OC , di parli 
solubili , le quali sono composte di 

Idroclorato di soda. 

di potassa, 
di calce. 

Solfato di calce. 

La composizione chimica delle parti insolubili rilevasi 
dall' analisi meccanica , esposta nel quadro II. dell'art. III. (1) 

Effetti delle piogge di sostanze incoerenti su le campagne col- 
tivate delle vicinanze del vulcano , e tu gli esteri organizzali di 
quelle regioni. 

81. Effetti prodotti tu » vegetabili. Le piante erbacee souo 
state interamente distrutte , per un raggio di circa cinque mi- 
glia intorno al monte. Le piante fruticose delle regioni meri- 
dionale ed orientale , hanno sofferto in ragione della vicinanza 
al centro di projezione ; nelle più vicioo il caudicc ascenden- 
te è perito totalmente, nelle più lontane ha sofferto molto nel 
parenchima de' rami giovani , i quali sono per la maggior parte 
seccali. Le piante arboree hanno anch' esse sofferto nel paren- 
chima delle foglio e de' rami giovani ; quelle son cadute e que- 
sti sono periti. L’azioue della pioggia di materie incoerenti 
sembra essere stata più meccanica che chimica. 

Effetti prodotti sul terreno vegetabile. Il terreno vegetabile, 
fu sepolto a diverse profondità , secondo le distanze dal era- 

(1) Vedi nella fine dell' opera i processi chimici dosaggi fatti 
tu le sostanze notale. 
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Irrc e le varie direzioni. Nello campagne del Sud e dell' E>l , 
il terreno coltivato fu coverto, per cinque miglia di raggio , 
da un piede c mezzo, lino a mezzo piede di materiale incoe- 
rente. I proprictarii facoltosi adoperano il sovcrscio, riportan- 
do alla superfìcie due in tre pollici del terreno vegetabile se- 
lcilo ; gli altri seminano su gli strati di sabbia fina. 

Mentre da un lato il vulcano ba danneggiato 1' agricoltu- 
ra , dall' altro I' ba favorita , o per meglio dire creata ; dap- 
poiché tutta la superficie delle lave , coverta di sabbia , offre 
all' industrioso colono facile la seminagione delle piante erba- 
cee : questa infatto è stata tentata in vari luoghi con una 
varietà di frumento chiamata germano ( Secale cereale ) , e con 
piante leguminose. Il germogliamento de semi i stato felice, 
ma la vegetazione non è molto vigorosa. Dove si è adoperata 
la concimazione , quivi la coltura prospera grandemente. 

Effetti prodotti su gli animali. I piccoli quadrupedi , i ret- 
tili , i testacei terrestri , gl’ insetti , cc. furono sterminali , per 
un raggio di cinque miglia intorno al monte. 1 loro cadaveri 
s’ incontravano di passo in passo su quelle regioni desolate. 
Gli uccelli rastarono anch’ essi in gran parte vittima delle tem- 
peste vulcaniche c delle piogge lapidee : molti se ne incontra- 
vano morti , e molti semivivi ne’ giorni 25 e 26 Ottobre. In 
questi stessi giorni vedevansi le lepri smarrite , che facile pre- 
da divenivano , non degli abili cacciatori, ma degli uomini 
inermi c de’ fanciulli. 


35 
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CLASSE II. 


Sostami! uqcidk. 

85. Queste sostanze si dividono in liquidi permanenti , ed 
in liquidi non permanenti. I primi non vengono mai fuora in 
questo stato dal cratere , essi derivano soltanto da quelle so- 
stanze gassose, che si cangiano in liquidi con l' abbassamento 
della temperatura : di questo parleremo a suo luogo. I li- 
quidi non permanenti sono quelli ebo conservano questo stato 
soltanto in nna temperatura molto elevata : essi si cangiano 
in solidi appena che quella si abbassa. A questa classe appar- 
tengono tutte le lave in correnti. 

Detcrizione topografica delle lare. 

86. Nella sezione seconda si è veduto ebe lo sgorgo del- 
le lave è uscito , dalla sommità del cratere nella parte occi- 
dentale , e dalle fratture del cono massimo nella parte orien- 
tale. 

Lara occidentale. I rivoli , che divisi scendevano per le 
pendici del cono dal lato occidentale , rinnivansi nella Peda- 
mentina , dove formavano un gran corrente che prese la di- 
rezione dc'Cantaroni , siccome abbiamo detto , e si diresse 
verso Portici e Resina. Molte ramificazioni partivano dalla gran 
corrente , secondo le inclinazioni che a destra ed a sinistra del 
medesima si presentavano. I rami principali sono : 

« ) Quello del Nord , diretto verso il Fosso della Vetrana . 
b ) Quello dell’Ovest, più giù , verso il Fosso grande, 
c ) Quello del Sud , verso il Fosso bianco. 

Il gran corrente indebolito in tal guisa si fermò un mi- 
glio e mezzo lontano da Resina , con una fronte alta 12 piedi, 
e lunga circa un miglio ( Tav. 11 ). 
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87. Lata orientale. L' abbassamento del cratere da questa 
parte e la vicinanza della bocca ignivoma , diedero luogo ad 
un grande sbocco di lava , che rialzò la Pedamentina per più 
ili 40 piedi, dirigendosi sopra Bosco-trecase ; molto ramifica- 
zioni nc indebolirono il corso anche da questa parte. Le prin- 
cipali sono : 

a ) Il ramo che sì diresse verso il Mauro. 

b ) Quello che si diresse al di sopra de’ Buccoli e de’ Viu/i 
di Bosco-trecase , dove non pervenne , perchè si suddivise in 
vari altri rami più piccoli. 

La gran corrente che dirigevasi a Bosco-trecase , aveva 
ancb' essa un miglio di fronte e circa 10 piedi di altezza: que- 
sta si arrestò un miglio c mezzo lontano dall'abitato Tav. III.). 

Esame mineralogico. 

88. Struttura. La lava , esaminata col metodo del signor 
Cordier , mostra una grana tutta cristallina , intimamente ag- 
gregata , senza cemento alcuno. La grana anfigenica è predo- 
minante , quindi la grana pirossenica , in seguito la mica in 
minor proporzione , e qualcbe granello piccolissimo di ferro 
ossidolato. Con calcolo approssimativo, si pnò stabilire la pro- 
porzione dell’ anfìgeno alle altre sostanze come sei ad uno. 

Peto specifico 2,62 (1). 

Colore. Bigio-turchiniccio tendente leggiermente al bian- 
chiccio. 

Frattura. Inuguale , ondeggiante , a grana fina , per lo 
più distinguibile ad occhio nudo. 

Durezza. Scintilla all' acciarino. 

Ago magnetico. Vi agisce sensibilmente. 

(1) La lava era compatta , e contigua alla parte superficiale 
cellulare. 
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Cannello. Fonde meno facilmente della lava del 26 Feb- 
lirajo ( § 52), senza effervescenza, e si converte in Unitone 
di smalto verde-nericcio, translucido ai margini. Questo smal- 
lo considerato allentamento mostra tuli’ i caratteri dell' ossi- 
diane vetroso. 

minerali contenuti. 1. AnGgcno in cristalli sferoidi , clic 
mostrano le facce trapcziali , grandi , quanto un seme di ca- 
nape , copiosamente disseminali. 2. Nocciuoli di aggregali di 
anligeno in rollanti , quanto un' avellana. 3. Rollami di cri- 
stalli di pirosscno verde carico , translucido , che non oltrc- 
passauo una linea ; in minor quantità. 4. Rollami di mica 
bruniccia lucida , di una linea ; in minor proporzione de' pi- 
rosscni. 5. Qualche puntino nero di ferro ossidolato lucido. 
6. Nocciuoli di scorie pomicce bruniccc , della grandezza di 
un avellana. 


Composizione chimica. 


H9 . La lava presa nel cttrpo della corrente , contene- 
va 0,069 parti solubili nell' acqua , le quali si sono trovate 
composte di 

Idroclorato di soda ; 

di potassa , 

Solfato di calco ; 

presso a poco in ugual proporzione fra loro (1). 

La composizione chimica della parte insolubile rilevasi 
dall' esame della sua struttura , fatto col metodo del Sig. Cor- 
dar (V. §. 88). 


(1) Fedi nella fiat della opera i processi di questo sugi/io 
analitico. 
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CLASSE III. 

Sosta me volatili. 

Lo sviluppo de' fluidi elastici precede , accompagna e ter- 
mina tutte l' eruzioni del Vesuvio. Qualunque ne sia l’origine, 
essi sembrano essere impiegali dalla natura per aprire le boc- 
che ignivome , per cacciar fuora la materia delle lave, e per 
lanciare in aria le sostanze incoerenti. Questi fluidi si divido- 
no naturalmente in sostanze volatili , che passano allo stato 
liquido o solido alla temperatura ordinaria dell'atmosfera, ed 
in sostanze gassose, che conservano questo stato nelle tempe- 
rature le più basse. Le sostanze gassose saranno esposte nella 
classe seguente. Le volatili , finora conosciute , sono : 

1. Acqua. 2. Solfo. 3. Idroclorato di ammoniaca. 4. Idro- 
dorato di ammoniaca c di ferro. 5. l’rolocloruro di ferro. 0. 
Idroclorato di perossido di rame. 

Acqua. L'acqua che si è sviluppala nello stato vaporoso 
dalle bocche ignivome e dalle lave , ha preceduto , accompa- 
gnalo e seguito la eruzione. La elasticità di questo fluido , 
portato ad una temperatura più o meno elevata nelle caverne 
vulcaniche , è sola capace di produrre tutte I' esplosioni , ed 
i getti di sabbia e di massi incoerenti. Il fluido vaporoso che 
esce con impeto dalla macchina di Papiuo , ci dà in piccolo 
l'idea de’ pini delle grandi eruzioni. Il fenomeno singolare 
della elevazione del bagno di lava fino alla sommità del cra- 
tere , ì 1 anch’ esso dovuto alla forza clastica de' vapori che , a 
torrenti e mescolati nella sostanza della lava , furiosamente si 
innalzano. 

Ma I' acqua non agisce soltanto meccanicamente ne' vulca - 
ni ; essa vi esercita ancora la sua azione chimira. I processi 
che la natura impiega nel servirsi dell'acqua come reagente, 


Digitized by Google 



)! 278 )( 

ci sono ancora ignoti. Si prevede facilmente elio i vari com- 
bustibili metallici e metalloidi possono scomporla, a norma del 
grado di affinità ebe hanno con 1' ossigeno di quella , e dare 
origine alla serie di aridi e di ossidi che si manifestano ne' 
vulcani. Si dee però notare che l' idrogeno , nell' uscire dalla 
sua combinazione, non giagne mai nelle bocche ignivome che 
sono in comunicazione con I" aria atmosferica , giacche non 
mai si è veduta da noi fiamma , nè sul cratere in fuoco né su 
la superficie delle lare fluenti. 

Di più , 1’ acqua nello stato vaporoso è uno de’ fluidi in 
cui si operano le cristallizzazioni. Il solfo e ’l deulo-doruro 
di sodio , danno in quella cristalli perfetti ( §. 42 n. 24 ). 

Finalmente i vapori acquei sono il veicolo delle sostanze, 
che vengono per efflorescenza a comparire su la superficie del- 
le bocche ignivone , delle lave c de' massi di qualunque na- 
tura ( §. 42 , n. 23 ). 

Solfo. Il solfo , nello stato gassoso, si sviluppava abbon- 
dantemente dal cratere, ne’ mesi di Ottobre e Novembre 1821 
( §• 4 )■ Da questa epoca fino a quella della eruzione di Ot- 
tobre 1822 , non si vide più solfo ne’ fummajoli del Vesuvio; 
ma ricompari 1 c ne’ principi di Novembre dello stesso anno in 
quelli del cratere , e si manifestò a noi per la prima volta 
anche in quelli delle lave. Queste , visitate ne’ giorni 10 c 11 
Novembre 1822, erano coverte da uno strato più o meno spes- 
so di sabbia e di materie incoerenti. I vari fummajoli cho ve- 
nivano faora a traverso lo strato, mostravano su i loro orifi- 
zi belli cristalli acicolari di solfo che , veduti con lente, com- 
parivano ottaedri allungati , attaccali gli uni a gli altri per i 
loro estremi. La temperatura de’ fummajoli , vicino all’ orlo , 
non oltrapassava 80° centigradi. 1 vapori di solfo mancavano 
in que’ fummajoli , dove la temperatura era molto inferiore o 
mollo supcriore ad 80°. 

Il gas acido idro-solforico, che accompagna quasi sempre 
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lì solfo io vapori nc' fummajoli della Solfatara, manca in quelli 
del Vesuvio Questo fatto debb' essere avvertito da quelli che 
fanno dipendere l'origine del solfo , ne 1 vulcani semi-spenti , 
dalla scomposizione dell' acido idro-solforico in contatto del- 
l' aria. 

Idrocloralo di ammoniaca. Questo sale, tanto comune nella 
Solfatara , non fu mai da noi trovato nel Vesuvio dal 1807 
tin'oggi. £ probabile che la temperatura troppo elevata di 
questo vulcano sia contraria alla sua produzione ; e che per- 
ciò sia ricomparso soltanto nella eruzione ultima su le lave , 
quando la loro temperatura cominciò ad abbassarsi. Quello che 
si è da noi raccolto apparteneva ai fummajoli oberano aduna 
temperatura media fra quella di 100° ccntigr. e la rossa: ave- 
va I' aspetto di fioritura o di piccoli mammelloni, ed era mec- 
canicamente mescolato ai cloruri di sodio e di potassio. 

Idrocloralo di ammoniaca e di ferro. Questo sale tingeva 
di un rosso gialliccio l'orlo di molti fummajuoli delle lave, i 
quali trovavansi alia temperatura media fra 100° ccntigr. e la 
rossa. 

Proto-clorvro di ferro. Questa sostanza viene per sublima- 
mmo da’ fummajoli , ebe si trovano alla temperatura poco in- 
feriore al rosso. Esponendo piccole campane di vetro ai vapo- 
ri di quelli, si caricano di un sale bianchiccio, che passa ncl- 
I’ aria allo stato d' idrocloralo di protossido c di perossido di 
ferro. 

Idrocloralo di pcroifida di rame. Questo sale , che vieti 
portalo nello stato gassoso ne' fummajoli secchi che si trovano 
al la temperatura prossima al rosso , tinge di un bel turchino 
verdiccio ■ sali bianchi che ne abbelliscono l'orlo. Ma esso non 
si manifesta quando la temperatura de' fummajoli si abbassa ; 
e si scompone quando viene attaccalo dalla umiditi de' vapori 
aquei di questi. 
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CLASSE IV. 

Sostanze gassose. 

Le sostanze dì questo genere che si sono sviluppale du- 
rante l'eruzione, o dopo di questa, sono: 1. Gas acido idro- 
clorico ; 2. Gas acido solforoso ; 3- Gas acido carbonico. 

Gat acido idroclorico. Questo gas si è sviluppato in tutte 
I' epoche , ed a tutte le temperature. Esso si faceva sentire sul 
cratere prima della grand’eruzione, durante la medesima, con 
la pioggia delle sostanze solide incoerenti ( §. 61 ), c ne'fum- 
majoli del cratere e delle lave dopo I' eruzione. In due modi 
è stato da noi raccolto questo acido libero da' fummajoli : 1 . 
esponendo ai vapori di questo 1’ igio-igromctro ; 2. tenendo in 
mezzo a quelli la potassa caustica. L'acqua ottenuta per la pri- 
ma via dava odore sensibile di acido idroclorico, tingeva for- 
temente in rosso la tintura del tornasole ; dava col nitrato di 
argento un precipitato rappiglialo , che si anneriva all' aria , 
era insolubile nell’acido nitrico, e solubile nell’ammoniaca li- 
quida. Il liquido ottenuto col secondo mezzo offriva lo stesso 
acido , ma neutralizzato dalla potassa. 

Gai acido solforoto. Le condizioni necessarie alla produ- 
zione di questo gas furono avvertite durante l'eruzione di Fcb- 
brajo 1822 ( §§. 21 , 22 , 36 , 37), Le osservazioni fatte in 
seguito hanno sempre confermato la legge generale; cioè, che 
il gas acido solforoso si sviluppa soltanto allorché la tempera- 
tura de’ fummajoli è quella eh’ è richiesta dalla combustione 
del solfo. Noi 1’ abbiamo quasi costantemente trovalo in que’ 
fummajoli eh’ erano alla temperatura supcriore a 100° centigr., 
c non mai in quelli di una temperatura inferiore. La sua pre- 
senza è provata dal semplice suo odore caratteristico; ciò non 
ostante ahhiam voluto raccoglierlo con l’ igio-igromctro e con 
la potassa caustica. 11 liquido ottenuto con l’ igio-igromctro 
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dava grave odore di acido-solforoso, tingeva fortemente in ros- 
so la tintura del tornasole ; con leboilizione una parte dell'a- 
lido si è volatilizzala, il restante dopo I' ebollizione era acido 
idroclorico che lo accompagnava ne* furamajuoli. 

Gat acido carbonico. Questo gas , cho sviluppasi abbon- 
dantemente oe' fummajoli de’ Campi Flegrei , insieme col gas 
acido idroclorico , non era stalo mai da noi trovato ne’ fum- 
majoli del Vesuvio. Soltanto dopo la grand’ eruzione di Otto- 
bre 1822 si cominciò a manifestare ne fummajoli delle lave , 
la di cui temperatura era inferiore a 100° ccnlig. Per assicu- 
rarci della sua presenza impiegammo i solili mozzi, Pigio-igro- 
metro cioè , e la potassa caustica. L’acqua ottenuta col primo 
mezzo fu trovata un mescuglio di acido carbonico e di acido 
idrjclorico ; poiché I’ acqua di barile ed i nitrati ed idroclo- 
ra'i di barite , vi producevano un precipitato solubile nell’ a- 
cido nitrico allungato ; ed il nitrato di argento, un precipita- 
to insolubile nell' acido nitrico e solubile nell' ammoniaca li- 
quida. La potassa esposta ai vapori dei fummajoli assorbì que- 
sti due ecidi , giacché i reagenti ri scoprirono ugualmente l'u- 
no e V altro. Si ebbe l'avvertenza d’ impiegare la potassa pri- 
va d'acido carbonico. 

Il gas acido carbonico si è sviluppato più abbondantemen- 
te , anch e dopo 1' eruzione , in molte grotte e cantine delle 
adjaeeoze del Vesuvio , siccome esporremo nell’ articolo su le 
mofcle. Sembra die lo sviluppamento di questo gas non possa 
aver luogo che dopo 1' eruzione , c nel tempo ebe la tempe- 
ratura del vulcano edelle lave si è abbassala grandemente. 



il 232 )( 


CLASSE V. 

In PONDERABILI. 

92. I fluidi imponderabili che si sviluppano in tutte Ora- 
zioni sono il calorico e la luce ; ma nelle grandi eruzioni in fluido 
elettrico si unisco a quelli, e rendo più attive le scene vulca- 
niche (1). Forse anche il fluido magnetico vi rappresenta la 
sua parte. Il Sig. do Buch provò la sua presenza nella eru- 
zione del 1805. Noi non abbiamo potuto verificare questo fat- 
to importante per mancanza di strumenti opportuni. 

L’ influenza che questi quattro imponderabili esercitano 
nelle operazioni vulcaniche , è analoga a quella che questi 
stessi esercitano su i corpi che sono sotto i nostri occhi, o va 
soggetta a leggi part icolari ? Questo è ciò che non ancora si 
può da noi stabilire. 


ARTICOLO IV. 

Lava a rottami incoerenti (2). 

93. Nella Sezione II. §. G8 abbiam detto che nel visi ta- 
re per la prima volta la parte orientale del Vesuvio , ov 'era- 
no avvenuti i più grandi sconvolgimenti , ci recammo su quel 
ramo della novella lava che , dal cratere per tortuosa via 
scendendo , si arrestò alia cosi detta Piscine Ila della casa di 

(1) 1 fenomeni eleUr ici della grande eruzione ultima sono de- 
scritti ne' §§. 50 , Si , 54 , 56 , 60. 

(2) Si dà questo nome ad una corrente singolare composta 
di materiali incoerenti , i quali han corso per circa due miglia 
sopra un puma poco inclinato terso il i/auro. 
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campagna del Cav. de' Medici , al di sopra del Mauro. Rife- 
rimmo ancora ebe, fra le sabbie incoerenti da coi era, come 
il resto del saolo, coverta la lava che al di sotto vi suppo- 
nevamo, trovammo uno strato di sabbia a grossa grana por- 
tato a sufficiente consistenza lapidea , simile a quello rinve- 
nuto nel cratere ( §. 4. ). 

Contenti di questa scovcrta , e non potendo continuare le 
nostre ricerche pel calore che cresceva in ragione degli scavi 
che facevamo , trascurammo di giugnere al corpo della lava 
che supponevamo esistere al di sotto delle materie incoerenti, ri- 
scrbandoci quindi di ritornarvi, come infatto avvenne ne'gior- 
ni 8 e 9 di Novembre. E per osservar tutto con diligenza, 
ci recammo al mentovato sito, dove i coioui erano stati testi- 
moni oculari della discesa di quella lava nella notte de' 22 
a' 23 Ottobre , e ci assicurarono che rapidamente ed assai in- 
focata , a somiglianza delle lave ordinarie , si vedeva quella 
scorrere. Ma essi ci prevennero cho mancava in quella corrente 
la lava in massa, o tutto quel che si vedeva altro nou era so 
non un’ aggregato incoerente di grandi e piccolo zolle di lavo 
c di scorie mescolate ad una sabbia rossa di varia grana; le 
quali erano rimaste ocl primo stato d’ incocrenza , tanto che 
i grandi cd i piccoli alberi che si vedevano bruciati o poco 
alterati dal fuoco , all' urto delle mani , vacillavano c non era 
difficile di sveli ere anche i più piccoli. 

Increduli a si strano racconto ci recammo su la nuova 
lava , cd il primo fenomeno che ci si offri fu che al suo ter- 
mine , cioè al muro elevato , dal quale è chiusa la volta di 
quel serbatoio d'acque, chiamato Pmcinella, arca essa acqui- 
stato un'altezza quattro volte maggiore di quella che si os- 
serva nel resto della corrente; e che in questo stesso termi- 
ne i tronchi degli alberi cinti dalla lava erano stali perfetta- 
mente carbonizzati ; mentre quelli che nel resto della corrente 
vedevansi appassiti o disseccati nelle foglie e nc' teneri vir- 
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gulti soltanto apparivano ; ma a stenti si riconosceva in qual- 
che parte di essi un principio di combustione. 

91. Si fece dunque scavare intorno agli alberi carboniz- 
zali, ma altro non si trovò, fino alla terra vegetabile, se non 
rottami di lava di varia figura mescolati a sabbia rossa ; 
c si quelli che questa erano ancora sensibilmente caldi. Di- 
scendendo da questa elevazione , ed incaminandoci verso il 
monte su la nuova lava , ci fermammo alla distanza di cento 
c più passi; c tanto nelle due estremità, che nel centro del- 
la larghezza della lava suddetta , facemmo scavare intorno a 
tre alberctti di quercia già avvizziti, con piccoli segni di com- 
bustione , sino a giugnerc alla terra vegetabile. Vi si giunso 
di fatto, ma sole zolle di lava c sabbia rossa vi si rinvenne- 
ro, come nel termine della lava ci era avvenuto; c con pic- 
ciolo stento cavammo fuori i tre alberetti , ebe conserviamo 
con la sabbia c con i rottami di lava nella nostra collezio- 
ne (1). Sopraggiunta la notte , si sospesero le nostre ricer- 
che , ebe non si poterono ripigliare nel giorno seguente per 
la dirotta pioggia ebo sopravvenne ; e non potendo più trat- 
tenerci colà , per non mancare a’ nostri doveri scolastici io 
Napoli, con rincrescimento abbandonammo qnel sito, col pro- 
posito di ritornarvi nella buona stagione per iscorrcre lutto 
il corso di quella lava singolare , ed esporne minatamente la 
vera indole e le circostanze. 

Non bisogna per tanto credere del tutto nuovo simil fe- 
nomeno, poiché gli scrittori della eruzione del 1631 concor- 
demente riferiscono che nel primo giorno di quella , e prima 
della pioggia del secondo giorno , scorrevano per le pendici 
del monte fino al mare, fiumi di ardenti ceneri, mescolate a 
scorie ed a zolle di lava parimente infuocate (2). 

(1) Se ne lon dati de' saggi al Barone de Humboldt , di uni- 
ta agli altri prodotti di questa eruzione. 

(2) Yed. Muscoli , Cara fu , Braccìni , Giuliani , cc. 
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Volendosi indagar la cagione det movimento di questa 
lava di rottami incoerenti , che aveva percorso uno spazio di 
circa due miglia , sopra un piano variamente c poco inclina- 
to , bisogna ricordarsi ebe l' asse della gran bocca obbliqua , 
esistente prima della eruzione ( §. 36 ) , era diretto conira 
I’ apertura del cralero , fatta verso il luogo dove comincia la 
lava incoerente. Le projezioni di quella bocca dovevano esser 
dunque quasi orizzontali , e spingere i materiali nella stessa 
direzione , i quali ajulali ancora dal declivio del suolo pote- 
vano facilmente correre Gno al luogo indicato. 

ARTICOLO V. 

Correnti di sabbia fina. 

95. Nel nostro secondo viaggio a Bosco-lrccasc ci venne 
fatto di osservare un fenomeno singolare. I contadini delle 
campagne prossime al cono ci rapportarono che il Vesuvio vo- 
mitava acqua bollente , la quale in forma di torrenti caldi 
scendeva Gno alle campagne prossime al villaggio ; ed alcuni 
di quelli ci accompagnarono per indicarci il sito , dove tali 
correnti erano corse poche ore prima. Ginnti sul luogo , tro- 
vammo le vestigia di quelle pretese correnti di acqua bollen- 
te : queste erano a forma di strisce prominenti sul suolo , di 
circa un pollice e mezzo di altezza , e di 8 in 10 piedi di 
larghezza ; ma esse erano aride , composte di sabbia Gaissima 
rd alla temperatura dell'atmosfera anziché calde c molli , come 
da' contadini si asseriva. In somma quelle strisce chiaro indi- 
cavano , non esser altro che piccole correnti di sabbia asciut- 
ta che avevano fluito a guisa di sostanze liquide. 

Premurosi di verificare un fatto tanto singolare , segui- 
tammo il nostro cammino verso l'apertura orientale del cono- 
/I suolo coverto dall' ultimo strato di sabbia bianchiccia Gnis- 
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s;ma , era lievemente increspato , corno la superficie del mare 
tranquillo; modificazione dovuta al vento, che aveva dato alla 
snidila finissima la stessa disposizione cho da alla superficie 
de' liquidi. Giunti su la todamtnlina, ci arrestammo sul piede 
del cono , per guardare da lungi quel cho avveniva nell' orlo 
del cratere. Dopo pochi minuti sentimmo leggiera detonazione , 
che partiva dal fondo della gran voragine; e nello stesso tem- 
po due ruscelletti fummicanti si videro scorrere su le falde 
del cono, e dirigersi verso di noi. In questo momento di sor- 
presa credemmo cho realmente il monte vomitasse acqua bol- 
lente, e per tema di qualche accidente ci scostammo alquanto 
dalla direzione di quelli , senza perderli di rista ; ma essi si 
fermarono a metà circa della pendice dei cono. Dopo pochi 
altri minuti , nuove detonazioni e novelli rivoli ricomparvero 
nello stesso luogo, ove cransi mostrati i primi, mandando in 
aria gran copia di forno. Ansiosi di osservare un tal fenome- 
no , ci avvicinammo ai rivolelti , per osservare la loro vera 
natura ; e con sorpresa scorgemmo esser quelli composti di 
pura sabbia asciutta , cd affatto simili agli altri che ci ave- 
vano mostrato la prima volta i contadini. Il fumo che sem- 
brava esalarsi dalla loro superficie, era dovuto alla parte più 
sottile della sabbia sollevata dal vento, fi fumo denso che co- 
priva il vertice del cono c’ impedì di verificare se le sabbie 
fluenti uscissero dalla bocca ignivoma , o fossero prodotte dalle 
scosse interne, che mettevano in moto la sabbia fina, la quale 
copriva il labbro del cratere e le falde del monte; ma un'ac- 
cidente ci manifestò la vera cagione di questo fenomeno. Scen- 
dendo per quelle rapide falde , i nostri piedi immersi nella 
sabbia, diedero a questa tale impulso, che tosto in forma di 
rivoletti cominciò a s correre per circa venti o più passi, man- 
dando in aria , col favore del vento , la stessa polvere che 
somigliava da lungi ai vapori dell'acqua bollente. 

Il fenomeno de’ fiumi di sabbia non è nuovo nel Vesu 
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vio: è stato già notato da Cassiodoro nella eruzione del 512 
dell’ era volgare, e dagli scrittori della eruzione del 1631. 
Questi ultimi concordemente assicurano che le sabbie, le quali 
uscirono dalla crcpaccia apertasi dal Sud del cono , qual fiu- 
me scorrevano per i luoghi declivi , ed avvertono che questo 
fenomeno avvenne anche nel primo giorno della eruzione , 
quando non cadde pioggia di acqua. 

Intanto , il detto medico Francesco Scrao , nella sua ele- 
gante descrizione della eruzione del 1737, non ammette l'esi- 
stenza delle correnti di sabbia, tacciando d' inesatti osservato- 
ri , c di cattivi interpetri , quelli che videro o narrarouo si- 
mile fenomeno. Egli, analizzando il passo di Cassiodnrc, dove 
questo scrittore parla de’ fiumi pclitrei , dice , che si dee in- 
tendere di lave di fuoco , non di correnti di cenere. Noi ri- 
portiamo qui sotto la lettera di Cassiodoro , per far rilevare 
ch’egli non intese mai parlare di lava di fuoco , come preten- 
de il Serao , ma soltaulo di erri pumi polrerei, simili a quelli 
che noi in piccolo abbiamo osservato (1). 

(1) Campani Vcsuvii montis hoslililale vaslali , clemcntiae 
nostrae supplices lachrjmas profuderunt : ut agrorum fructi- 
bus enudati , subleventur onere trihulariae funclionis. Quod 
fieri debere nostra merito pietas acquicscit. Scd quia nobis du- 
ina est uniusenjusque indiscussa calamitas , magniludincm ve- 
stram ad Nolanum sive Ncapolitanum territorium probatae fidei 
virum praecipimns destinare : ubi necessilas ipsa domestica qua- 
dam laesione grassalur: ut agris ibidem diligcntcr inspcctis , 
in qiantum possessoria laboravil ulìlitas sublcvclur : quatenus 
niensurata confcratur quantitas bcnoficii dum modus inleger co- 
gnoscitur iaesionis. Laborat cnim hoc uno malo tcrris dottorata 
provincia: quae nc perfecla beatitudine frucrclur, hujus tirno- 
ris frequentar acerbitatc concntitur. Sed non in totum durus est 
eventus ille tcrribilis : praemittit signa gravia , ut tolerabiiius 
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ARTICOLO VI. 

(hscrvazwni su le aggregazioni delle sabbie vulcaniche. 


90. Abitiamo esposto (§§.4,68) in qnal modo prendevano 



sustincantur adversa. Tanlis cnim molibus natura rixantc monti* 
illius hiatus immurmurat , ut excitatus quidcm spiritus gran- 
disono frcrnitu vicina terrilircl. Fuscantnr enim aera loci illius 
cthalalione teterrima , et per totani pene Italiani congnoscitur. 
quando illa indignatio comraovctur. Volai per mare magnimi ci- 
nis decoctus , et terreni* nubilms cxcitatis , transmarinas quo- 
que provincias pulveris gultis complnit. Et quid Campania pati 
possi! agnoscitnr , quando malum ejus in orbi» alia parto sen- 
titur. Videas illic quasi quosdam Ouvios ire pnlvereos, et are- 
nimi sterilem impela fervente velut liquida Qucnta decurrere. 
Slupcas subito , usque ad arborum cacumina dorsa inlumuisse 
inuiporuni , et luctuoso subito calore vastata , quae lautissima 
fuerant viriditatc depicta. Vomii fornai illa perpetua pumiceas 
quidem , sed fertile» arenas. Quae licei diuturna fuerint adustio- 
ne siccalae , in varios factus snsccpta germina mox produruut, 
et magna quadam ccleritate reparant , quae paulo ante vasla- 
verant. Quae est ista singularis cxceptio ? unum montem sic in- 
fremere , ut tot mundi partes probetur aeri* permutatione ter- 
rcre, et sic suam substantiam ubique dispergere , ut non rides- 
tar damna sentire : longc lataeque pulrcres rorat : TÌcinis au- 
tem quasdam mole* cruciai , et tot sacculis mona habetur , qui 
crogationibus tantis expenditur. Quis credat , tam ingentes gle- 
ba* usque in plana deductas , de tam profundis hialibus ebollis- 
se ? et spirita quodarn dilanio monti» ore consputas , quasi le- 
ve» palcas fuisse projectas? Alibi cacumina magna terrarum bi- 
ca li ter videntur ardere , hujus incendia pene mundo datum est 
posse cognosccrc. Qucmadmodum ergo non credamus iucolis 
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con l'azione combinata del calorico e de' vapori caldi. Le pri- 
me piogge , venate dopo l'eruzione ultima , hanno prodotto in 
alcuni luoghi lo stesso effetto per la semplice via umida. I pri- 
mi aggregali rassomigliano in certo modo ai granili ; i secon- 
di hanno , come vedremo , molt'analogia di struttura con i tufi 
e con i gres. 

I grandi guasti prodotti dalle alluvioni nelle campagne e vil- 
laggi sottoposti al Vesuvio sono stati accennali no' §§. CO , UH. 
1 torrenti portando via gli strali di sabbia e di materie incoe- 
renti che incontravano sul loro cammino , nuovi nc formava- 
no no’ luoghi bassi , che restavano incoerenti come i primi. Ma, 
dove il corso delle acque fa mite per la poca inclinazione del 
suolo , quivi la sabbia fina , impastata con la sabbia grossa c 
con i rottami incoerenti , scorreva lentamente come liquido vi- 
sebioso. Queste specie di correnti fangose , cammin facendo, se- 
guii avano ad impastarsi colla sabbia fina che incontravano sul 
loro passaggio, c finalmente divenendo molto dense si arresta- 
vano , formando sul suolo tante strisce elevate da due fino a 
sci pollici di altezza. Osservate queste , alcuni giorni dopo da 
che erano corse , furono da noi trovate consolidate in modo , 
che per farne alcuni saggi fu d'uopo adoperare il martello. Que- 
ste specie di tufi formati sotto i nostri occhi , avevano una frat- 
tura a grana di varia grandezza ; giacché vi si distingueva con 
la lente la grana finissima predominante , ch'era servita come 
di cemento , la sabbia a grana grossa ed i rottami appartenenti 
al materiale incoerente. La loro coesione non giugneva certa- 
mente a quella de' tuG ; ma si concepisco facilmente che , se 

quod testimonio potcst universitatis agnosci ? Quapropler , ut 
diclnm est , talcm cligat vostra prudeutia , qui et remedia lae- 
sis conferai , et locum surreptionibus non relinquat. Magno .Au- 
relio Cassiodoro , lettera 50 , scritta in nome di Teodorico a Fau- 
sto Preposilo. Edizione di I\srigi , del 4583. 

37 
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queste correnti fangose avessero avuto una massa maggiore , e 
fossero stale meglio impastate eoo sufficiente quantità di acqua, 
avrebbero prodotto ammassi di tufo simili perfettamente ad al- 
cuni di quelli de' campi Flcgrei , in quanto alla loro struttura 
e consistenza. 

La sabbia fina ebe aveva formato , come abbiam detto , uno 
strato molto elevato nelle regioni del Nord , bagnata dalle piog- 
ge minute che caddero in gran parte insieme con quella , si era 
anchessa aggregata ne’ luoghi piani o poco declivi , non turbati 
dalle alluvioni. Esaminate da presso tali aggregazioni , mostra- 
vano sufficiente consistenza da reggere in tavole di due piedi 
di larghezza e di mezzo piede di altezza. La loro frattura mo- 
strava la grana fina della sabbia ebe li aveva formati , e po- 
teva paragonarsi a quella de gres. Gli strati delle sabbie di di- 
versa natura che formavano quegli aggregali , comparivano co- 
me tante zone orizzontali, e li rendevano facilmente divisibili 
a guisa degli schisi!. 

Il fenomeno del consolidamento sul luogo delle sabbie vulca- 
niche , c'indica chiaramente l’origine del gres sabbionoso , che 
forma lo strato immediatamente sottoposto al terreno vegetabile 
nelle campagne di S. Anastasia e di somma, che viene adope- 
rato nella costruzione delle case di que' villaggi ; c l'origine an- 
cora di un gres di nalnra analoga che trovasi a Gragnano , co- 
nosciuto sotto il nome di tufo. 
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ARTICOLO VII. 

Delle mofete. 

97. Nel paragrafo 91 , abbiamo dimostrato la presenza del 
gas acido carbonico ne' fummajoli delle lare , cd abbiamo an- 
nuncialo che questo gas si era abbondantemente manifestato in 
molto caverne e cantine delle adjaccnzc del Vesuvio , forman- 
do ciocché i naturali di quc luoghi chiamano mofeie. Questo fe- 
nomeno , che suole seguire le grandi eruzioni , ha cominciato 
verso i principi di Dicembre 1822 , cioè circa quaranta giorni 
dopo l'ultima eruzione. Essendoci portati più volte nelle regio- 
ni , dove maggiore era il numero delle cantine e sotterranei at- 
taccati dalla mofeta , specialmente a S. Giorgio a Cremano , a 
S. Jorio , a Resina verso i Collimozzi , cd a Torre del Greco, 
facemmo molte osservazioni e sperimenti , i di cui risultati sono 
i seguenti : 

a ) L'aria mofetica cominciava a manifestarsi all'altezza di un 
piede circa sul suolo delle cantino ; si elevava in seguito a po- 
co a poco fino al livello del suolo superiore , cd in alcuni luo- 
ghi usciva ancora fuori delle porte , infestando l' aria esterna 
per circa 10 piedi all'intorno. Ne’ sotterranei in cui era miao- 
re lo sviluppamcnlo del gas , quivi restava all’altezza di un pie- 
de circa , il resto dell'aria continuando ad essere respirabile. Li 
sua manifestazione era rapidissima in alcnni luoghi , lenta in 
altri ; ne’ primi il gas riempi le cantine in meno di un gior- 
no , ne’ secondi in più giorni. In alcuni sili la mofeta ha du- 
rato fino a due mesi , nel qual tempo i proprietari delle can- 
tine contaminate da quella non han potuto scendere a visitare 
le loro botti ; in altri giti ha durato pochi giorni. 11 modo con 
cui il gas abbandonava i luoghi occupati , può paragonarsi a 
quello dell’acqua che manca gradatamente in una vasca per effet- 
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(o di lento assorbimento, o di graduala evaporazione. Le parti 
superiori erano le prime ad esserne sgombrate , poi le inferiori, 
c finalmente scompariva lo strato immediatamente sovrapposto 
al suolo. 

h ) Le proprietà fisiche delle mofete erano le seguenti : 1. 
non avevano odore alcuno ; 2. la temperatura delle cantine oc- 
cupate dalla mofete era di due gradi centesimali superiore a 
quella de' luoghi privi di mofete ; 3. il barometro , immerso 
per due piedi sotto il livello dell’ aria atmosferica , non dava 
elevazione sensibile. 

c ) L'esame chimico delle mofete fu fatto nel modo seguente : 
1 . furono votale molte bocce di acqua , tre piedi al di sotto del 
livello dove terminava l’aria respirabile , c furono bene otturate 
alla stessa profondità ; 2. il gas raccolto spegneva il lume; 3. 
cambiata in rosso la tintura del tornasole, la quale riacquista- 
va il pristino colore mediante leggiera ebollizione ; 4. intorbi- 
dava fortemente l’acqua di calce , il di cui deposito era effer- 
vescente con l’acido acetico ; 5. si fecero con altri reagenti molli 
saggi per assicurarsi della presenza di qualche altro gas , ma 
questi manifestarono solo l'aria atmosferica ; 6. per determina- 
re la proporzione dell’acido carbonico relativamente all'aria at- 
mosferica , furono introdotte cento parti del mescuglio in tubo 
graduato , capovolto sul bagno di mercurio , con due parti di 
potassa liquida : il mercurio io poco tempo salì eoa la potassa 
liquida soprannolante , fino alla divisione 87 del tubo : il gas 
non assorbito era semplice aria atmosferica. La mofela era dun- 
que composta di 


Gas acido carbouico 87 

Aria atmosferica 13 


d ) Saggiando altre mofete , si trovò il volome del gas aci- 
do carbouico or maggiore or minore di quello dell'aria atmosfe- 
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cica. L'aria atmosferica sovrastante le mofete , presa all' altezza 
di 4 piedi sul livello del gas irrespirabile conteneva in alcuni 
luoghi 0,20 di gas acido carbonico , ed in altri meno. 

e ) Le mofete si sono principalmente manifestate nelle regio- 
ni occidentale e meridionale. La loro intensità o frequenza non 
cresceva ne' luoghi più vicini al cratere : le più forti si sono 
anzi sviluppato nelle cantine di Resina c Torre del Greco , e 
non in quelle de' luoghi prossimi alla Pedaraentina. 

f ) Quel che sembra strano in apparenza si è che , nello stes- 
so villaggio c quasi nello stesso silo , alcune cantine erano oc- 
cupate dalla m ofcla ed altre n' erano interamente libere. II sot- 
terraneo di Ercolano non vi è stalo mai soggetto , mentre le 
cantine prossime a quello sono state per mesi interi inaccessi- 
bili. Volendo conoscere la cagione di simile divario , abbiamo 
osservato con attenzione la natura del suolo tanto delle canti- 
ne infettate da mofete , quanto di quelle che non vi sono an- 
date mai soggette , ed abbiamo trovato clic le mofete non si so- 
no sviluppale in nessun modo nelle cantine cavate interamente 
nel tufo , ma solo in quelle scavale entro le antiche correnti 
del Vesuvio. In oltre abbiam'osserv alo ebe il gas acido carbo- 
nico era più durevole c più elevato dove le correnti di lava mo- 
stravano grandi fessure. 

g ) Dalla natura del suolo richiesto dalle mofete abbiamo po- 
tuto dedurre l'origine di si grande sviluppo di gas acido carbo- 
nico. Le correnti di lava delle prime eruzioni del Vesuvio sono 
sovrapposte le une alle altre a guisa di strati ; ma a questi so- 
no frapposti altri strati di materie incoerenti , come rottami di 
lava , di pomici , di scorie , ec. , i quali partono tutti dal fo- 
colare vulcanico , c scendono divergendo Gno alle più lontane 
falde del moute. Tal e ancora la struttura del Monte Somma 
dalla parte del Nord , siccome faremo conoscere io una memo- 
ria particolare. 11 gas acido carbonico , che sviluppasi per i fura- 
majoli del cratere e delle lave , siccome abbiamo veduto , deb- 
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be svolgersi abbondantemente nelle profonde caverne del foco- 
lare vulcanico , dove rcndulo sommamente elastico dalla tem- 
peratura elevata , è obbligato a spandersi in tutte le direzioni, 
e ad insinuarsi per gl'interstizi degli strati incoerenti , che al- 
ternano con le correnti di lava. Questa è la spiegazione la più 
plausibile che possiamo dare , nello stato attuale delle nostre 
conoscenze , intorno alla origine delle mofttt. 

h ) Gli effetti delie mofttt su gli esseri organizzati sono stati 
finora nulli : gli uomini , memori di quanto avvenne nel 1794, 
epoca luttuosa in cui , fra le altre sciagure , vi fu anche quel- 
la della morte di moli' infelici avvenuta nell'aria mofelica, ve- 
gliavano all'apparizione di questo gas micidiale : le piante non 
mostrano in generale di averne sofferto ; ma è presumibile che 
allo sbucciar de’ rami compariranno gli effetti dei danno ora ri- 
cevuto. Noi ci riserbiamo di pubblicare in seguito le ulteriori 
osservazioni che faremo sa le mofttt. 

ARTICOLO Vili. 

Otsidiano. 

98 Fra i tanti massi di lava lanciati dal Vesuvio nella ul- 
tima eruzione , ve n'erano Tari , nella regione occidentale , di 
mezzo pollice di diametro medio, i quali appartenevano ad una 
lava anGgeno-pirossenica , la di coi massa era tutta passata in 
ismallo bigio-lurcbiniccio , bianchiccio , ed in alcune parli ve- 
drvasi cambiata in perfetto ossidiano vitreo. 

La lava al cannello dà un bottone che presenta lutti carat- 
teri dell'ossidiano ; segno manifesto che questo deriva dalla fu- 
sione di quella nel focolare vulcanico. 

Questa sostanza meritava un esame più minuto , perchè ra- 
rissimi sono gli ossidiani al Vesuvio , mentre abbondano in tutt i 
terreni trachitici de' Campi Flegrci. Per far meglio rilevare le 
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differenze fra l'ussidianu del Vesuvio e quullu di Lipari , uè ab- 
biamo esposto i caratteri e la composiziuuv chimica uel quadro 
seguente. 
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Cirattebu 

Ossidiamo titbeo 
di Lipari. 

Ossidiamo vitreo 
del Vesuvio. 

iColorc 

f Nero in massa : bru- 
no , tinto foggierrocn* 
l te di bianchiccio nel- 
1 le lamine sottili : le 
* lamine esilissime e la 
! sua polvere, presenta- 
| no un color bianco, 
tendente leggiermen- 
l te al livido. 

Nero in massa : brti 
no, tinto verdiccio nel 
le làmine sottili: le lami 
ne esilissime , e la poi 
vere di quest’ ossi dia no . 
hanno un colore verde. 

rrrasjuioma. . . . 

| Trasparente nelle 
1 lamine sottili. 

Traslucido , o poco 
trasparente nelle lamine 
sottili. 

Durezza 

1 Scintilla con Tac* 
| ciati no. 

w. 

i 

riMttuij 

i Concoidalc: riduci- 
1 bile in lamine larghe 
esilissime, taglienti co- 
| me i rasoi. 

i 

Li . 1 

Peso specifico . . | 

a,43i 

a ,05o 
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Cannello 


Ài primi colpi fonde 
in vetro bolloso, bian- 
co di neve, limpido. 


Ci imposizione ehi- 1 
mica •••••«/ 


Silice . . . . . 78,0 
Allumina • « . 10,0 
Potassa . . • . 6,0 
Ossido di ferro 2,0 


( Calce 1,0 

Manganese. . . 1,6 

Perdita . . . . 1 ,4 


A» pruni colpi ‘fornir 
come erra , C si conver- 
te in bottone di un colo- 
re un poco più carico 
della parte non u&soggcl- 
tata alla fiamma. 

Silice 54,2 

Allumina . ... 11,0 

Potassa 17,5 

Ossido di ferro e 
di mangan. • . 9,1 

Calce ...... 2 } o 

Magnesia .... 2,2 

Perdila i,5(i) 


Trascurando l'ossido di ferro, la calce e la magnesia nel- 
l ossidiano del Vesuvio , noi Tediamo che la silice, l'allumi- 
na e la potassa si trovano nelle proporzioni richieste dalla teo- 
ria ; ecco le quantità rispettive dell' ossigeno di queste. 


Ossigeno 

Silice 54,2 .... 27 9 

Allumina 21,0 .... 93 

Rilassa 17,5 .... 31 

La composizione dell’ ossidiano del Vesuvio sarà dunque 
rappresentata dalla foratola seguente : 3AS* -fKS ! ; è compo- 
sta cioè di tre atomi di bisilicato di allumina , più un'atomo 
di trisilicato di potassa. 


(/) Veggati nella fine dell' spera Q protesto di quell' studiti-, 
quella deir ottidiano di Lipari appartiene al $ig. Vauquelin. 

38 
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£ siccome abbiamo sopra dimostralo cbc V ossidiauo di 
cui si parla è originato dalla fusione della lava anligeoo-piros- 
senica , si può stabilire , ebe gli ossidiani possano derivare dal* 
le rocce o lave di qualunque natura , purché si trovi in que* 
stc la necessaria proporzione della potassa , della silice e del- 
I' allumina , richiesta dalla fusione. 

ABTICOLO IX. 

/'dialogo de prodotti della eruzione di Ottobre 1822. 

1)9. La maggior parte dc'prodotli dell'ultima eruzione sono 
stati descritti nella Sezione III. Chi volesse riscontrarli nel com- 
plesso potrà consultare i paragrafi rispettivi; cioè: 

1. ° Massi di tre pollici di diametro fino ad 8 piedi. §. 76. 

2. ° Bottami del diametro di tre pollici fino ad una linea. 
§• 77. 

3. ® Sabbia fina e sue diverse specie. §§. 77. 78, 82, 83. 

4. ® Sale in cristalli cubici, o paralellepipedi. §. 81. 

5. ® Sale in massa. Id. 

6. ® Sale di aspetto butirroso. Id. 

7. ® Liquido bianco. Id. 

8. ® Liquido color d' oro. Id. d ) 

9. ® Lava di Ottobre 1822. §§. 86, 87, 88, 89. 

10. ® Ossidiano viireo. §. 98. 

11. ® Sostanze volatili; cioè: 

Acqua; 

Zolfo? 

Idroclorato di ammoniaca; 

Idroclorato di ammoniaca e di ferro; 

Protocloruro di ferro; 

Idroclorato di perossido di rame. §. 90. 
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12 ° Sostanze gassose; cioè: 

Acido idroclorico; 

solforoso; 
carbonico. §. 9!. 

Lo sostanze non descritte Dell'opera sono le seguenti: 

13. ° Saggio di lava appartenente alle correnti antiche del 
Vesuvio, preso sul cratere dopo l'eruzione. Frattura a grana 
lina , per lo più distinguibile ad occhio nudo , composta di 
grana anfigenica e pirossenica intimamente aggregate insieme, 
e sparsa di rollami di pirosseni verdicci di due linee di dia- 
metro medio, che danno alla roccia l'aspetto porfiroidco , c di 
ani) geni in isferoidi bianchicci, i più grandi di un terzo di 
linea. La grana pirossenica è in proporzione maggiore dcl- 
l' anfigenica. 

14. ° Saggi appartenenti a' grandi massi di lava slanciati 
durante l'eruzione ultima, della stessa natura e struttura del- 
la lava antecedente, soltanto la proporzione dell’ anfigeno è qui 
dominante. Questi saggi mostrano d’essere stati ricolti nel cra- 
tere. La grana anfigenica, ch'è fusa alla superficie, spalmala 
roccia di una vernice lucida bianco-turchiniccia. La sua frat- 
tura è irregolarmente schistosa, perchè sotto i colpi del mar- 
tello si fende in varie direzioni. Si veggono qui e là su i sag- 
gi , piccole cavità tappezzate di pirosseno acicolare e capilla- 
re verde-bruuiccio , di anfigeno acicolare e foliaceo, c di fo- 
glie esilissime di mica. Questi tenui cristalli non potevano cer- 
tamente preesistere alla formazione della roccia, giacché l’a- 
zione posteriore del fuoco che ha fuso l' anfigeno, li avrebbe 
distrutti (1). 

(1) La fusibilità deìl'anfgeno , tratta/» volalamtnlt al cannel- 
lo, è itala da noi per la prima volta eseguita con cannello a gas- 
sometro, che produce una corrente uniforme di aria , mediante 
una pressione presto a poco analoga a quella che può esser data 
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15.° Id. del mira, antecedente. La lava è passata in i- 
araalto. I cristalli acicolari e foliacei di pirosseno , mica ed a li- 
tigalo sono in maggior numero. 

1G.° Lava pirosseno-anfigenica clic passa a smallo com- 
patto, senza cavità, a grana uniforme, frattura fissile, irre- 
golare. Nelle fessure veggoosi cristalli acicolari esilissimi ap- 
partenenti ai massi espulsi nella notte de' 22 a 23 Ottobre. 
Dopo pochi giorni eh' erano stati messi negli armari, si sono 
trovali coverti di efflorescenza bianca, ch’era dento-cloruro di 
sodio. 

17-° Tavola concordale , appartenente ai massi slanciali 
dal cratere, della natura della lava del aura. 0 il, ma che 
passa a smalto; lunga 9 pollici, larga poco meno, e di un 
pollice circa di spessezza. Su la sua superficie vi fiorisce il 
sai marino col semplice favore dell' umido dell’aria atmosferica. 

Aggregati proiettati dai Veruno durante V eruzione. 

18. ° Lava amiddaloidea disreminata di anGgeno in forma 
di scintili bianchi , le di cui cavità sono tappezzate di picco- 
lissimi ottaedri rilucenti, di ferro ossidolato. 

19. * Globi del diametro di mezzo piede fino ad un piede 
e mezzo, composti di rottami di pirosseno verde c di mica 
verde, aggregati tenacemente come ne' granili. 

20. ° Aggregati di rollami di lava , per lo più smaltoidei, 
negl'interstizi de' quali abbonda la mica giallo-rossigna , in fo- 
glie tenuissime e rilucentissime. 

21. ° Aggregati simili a quelli del numero antecedente , 
nelle di cui cavità abbondano cristalli neri, lucentissimi, al- 

eoa la bocca , ma più eguale e prolungata, la descrizione del no- 
stro cannello tarò pubblicata ne primi falciceli del catalogo della 
collezione vulcanica. 
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luDgati e striati longitudinalmente, di una linoa circa di lun- 
ghezza e di un quinto di linea di larghezza; che si prende- 
rebbero a primo aspetto per antiboli, ma che sono pirosseni, 
perché ridotti in polvere divengono verdi, ed hanno la forma 
della varietà del pirosseno bisunitario, compressa ed allungata. 

22. ° Bottami di lave porfiroidoe , anfigeoo pirossenico , 
dove predomina l'anfigeno; della stessa natura delle correnti 
antiche delle falde settentrionali di Somma. 

23. ° Trachite pomicca che passa a smalto, io massi di 
mezzo piede di diametro fino a due, bianchi di latte. 

24. ° Smalti trachitici bianco-giallicci, tendenti al livido, 
di 4 pollici di diametro. 

25. ° Trachili in massi di mezzo piede di diametro, ebe 
sono passati in argilla di aspetto tufaceo, bianchi. 

26. ° Lava aniìgenica su la quale veggonsi incastrati an- 
figeni in cristalli di mezzo pollice di diametro, e cristalli di 
feldspato in tavole , di mezzo pollice circa di lunghezza , al- 
trettanto di larghezza, e di mezza linea di spessezza (t). 

27. ° Dolomite bianchissima a grana lina, di aspetto sac- 
caroideo, in piccoli massi di due a cinque pollici di diame- 
tro (2). 

(1) Per assicurarci della dolomite ( calce carbonata magnesi- 
fera), Inibiamo trattala coir acido solforico allungato; il sale ot- 
tenuto allo stato neutro , sciolto in acqua distillata , acero un sa- 
pore amaro sensibilissimo . La soluzione spogliata della calce per 
mezzo del carbonato neutro di potassa , ha dato un precipitalo in- 
solubile col fosfato di soda unito all' ammoniaca. 

(2) Ne' talloni delle falde di Somma si i trovato un cristallo di 
anpgcno di 9 linee di diametro penetrato da due cristalli di [cidi- 
spato in tavolette , di 8 linee di lunghezza , poco meno largo t 
di mezza linea di spessezza. 
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Saturnie trovate tu le lare e teorie eipoite 
alt azione de' fummo joli. 

28. ° Calce solfata perlacea, bianca e tinta di giallo, in 
forma acicolare e in laminette allungato, disposte in fiocchi, 
in rosette, ed a piccoli mammelloni. 

29. ° ld. a cavolo-fiore , come qnella che abbonda alla 
Solfatara. 

30°. Allume in forma di calicetli , che a primo aspetto si 
prenderebbero per balani : ricino ai fummajoli di gas acido 

solforoso (1). 

31°. Deulo-cloruro di sodio anidro , smaltoideo , bianco di 
latte: nell'orlo rovente de' fummajoli della lave, tre mesi dopo 
che avevano cessato di fluire (2). 

Appendice alle lottante descritte in questo articolo . 

100. Durante 1‘ impressione di questo foglio abbiamo tro- 
vato , fra le materie incoerenti lanciate in questa ultima eru- 
zione , varie sostanze, alcune delle quali sembrano appartene- 
re a specie non ancora rinvenute al Vesuvio, e forse anche a 
sostanze del tutto nuove. Noi non possiamo far altro ebe ac- 
cennarle qui brevemente , riserbandoci di meglio studiarle in 
tempo opportuno. Le principali sono le seguenti : 

(1) L'allume tra carico di acido solforico libero : quello acido, 
che manca in tutti i fummajoli, non può defilare che dall'acido 
solforato. Per ««covrire U processo che la natura impicco nel far 
pacare quttlo acido allo italo di acido solforico, tono necessarie 
replicate ossenationi su i fummajoli del Feitteio , che ci propo- 
niamo di fare subito che ne avremo l'agio. 

(2) Chiamiamo anidro questo tale perché , tenuto per molte ore 
alla temperatura rotta, non ha perduto di peso. 
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a) Amiddaloidc, le di cui cavità sono tappezzate: 1. di 
cristalli acicolari giallognoli; 2. di cristalli dodecaedri a facce 
rombo ; 3. di prismi bianchi allungali ; 4. di piccoli mammel- 
loni bianchi che rassomigliano alla GimontUna, eh' è comune 
al Vesuvio. 

1°. La sostanza dell' amiddaloidc è bigio-tnrcbiniccia , gra- 
nellosa; la grana è quasi tutta cristallina; la bianca è anG- 
genica, l'altra è pirossenica. 1 rottami esili dell’amiddaloide 
fondono con difficoltà al cannello, e si cangiano in bottone ne- 
ro, opaco ruvido, ebe alla damma interna diviene di un verde 
giallognolo. 

2°. I cristalli acicolari sono copiosissimi in tutte le cavi- 
tà dell' amiddaloidc; banco due linee di lunghezza, ed alcuni 
prendono la furma capillare e divengono più lunghi. 1 primi, 
osservati col microscopio, compariscono prismi esagonali. Sem- 
brano infusibili al cannello; giacché avendo diretta la fiam- 
ma in una geode piena di que’ cristalli quasi capillari, e so- 
stenuta la sua azione per circa 15 minuti, non ban sofferto al- 
terazione alcuna , nemmeno nel colore. Gli acidi solforico ed 
idroclorico, ne’ quali sono stati temiti per un giorno, non li 
hanno alterali. 

3°. I cristalli dodecaedri giungono fino a mezza linea di 
diametro. La maggior parte sono neri , lucidissimi , opacbi , 
dell'aspetto de'plconasli neri del Vesuvio: alcuni sono trans- 
lucidi c bruno-verdicci : i neri ridotti in polvere si cangiano 
iu un colore vcrdc-giailogooto. Il dodecaedro a facce romhe , 
che sembra la forma primitiva , passa per varie forme secon- 
darie, che, per la brevità del tempo, non abbiam potato de- 
terminare. 

4°. I cristalli bianchi in prismi allungati erano ancb'essi 
esagonali. La punta acicolare di nno tra questi, ha dato al 
cannello , dopo mezza ora di fuoco , un bottoncino bianchiccio, 
translucido. Questa sostanza dunque fonde con più difficoltà 
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dell'anligcno ; giacché questo, ridotto in esilissimi frammenti, 
fonde in pochi minoti al nostro cannello. 

b ) Amiddaloide anGgeno-pirosseniea, alterata, le di cui 
cariti sono tappezzate di mica foliacca galleggiante -, perchè, ve- 
dala per riflessione, mostra la lucentezza dcll'acciajo unita al 
colore bigio di questo; che passa al bruno secondo l’incidenza 
de' raggi, e dà un bel color rosso di sangue, quando è veduta 
per rifrazione. 

e) Lata anGgeno-pirosseniea, alterata dal fuoco; le di 
cui cavità offrono la singolare giacitura dc’pirosseni che pas- 
sano in ossidiano, e questa stessa sostanza io prismi acicolari 
bruno-verdicci. Questi ulliani non preesistevano nella lava, poi- 
ché sarebbero stati i primi ad esser fusi. 

d ) Calce solfata in lamincttc perlacee, tinte di un bel 
roseo dal cloruro di manganese. Quest’ultima sostanza tinge 
con i più gai colori le sublimazioni del Vesuvio. 
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ARTICOLO X. 

Proctiti chimici de' saggi on aitici fatti tu le tot lame 
deir ultima eruzione. (I). 

Sedi del §. 81. 

101. 1*. Crii talli della lettera a ). Questi avevano il sapo- 
re e la forma del sai marino. La loro soluzione nell'acqaa di- 
stillata, non era affatto alterata dal sotto-carbonato di potassa, 
nè dall’ idroclorato di platino. 

2°. Sale della lettera b). La soluzione di questo sale nel- 
l'acqua diede, col ferro-cianato di potassa, un bel precipitato 
del colore de' fiori di pesco, cbe disseccato e fuso con potas- 
sa caustica, divenne verde: sciolto quindi nell’acqua, passò 
per tutt’i colori del camaleonte minerale. Un’altra parte dello 
stesso precipitato , trattata al cannello col borace , prese un 
bel colore di ametista alla fiamma esterna , e divenne di un 
bianco-gialliccio alla fiamma interna. Assicurali io tal modo 
della presenza dell’ossido di manganese, passammo a verifica- 
re con quale acido era quello combinato. I nitrati di barite e 


(1) La moltiplicilà de' taggi fatti sopra molte produzioni vulca- 
niche , e la brevità del tempo non et kan permetto di tener conto 
del peto delle tostante, ftr la fletta ragione non abbiam potuto 
ancora esaminare le parti insolubili nell acqua delle lobbie e della 
lava , e ci tiam contentati di din che la loro composizione chi- 
mica appariva in gran parte dalla loro composizione mineralogica 
minutamente esposta. Ci riserviamo perciò di occuparci dell anali- 
si esatta della labbia del 24 Ottobre , e di qualche altra, dopo 
la pubblicazione di quella memoria. 
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di argento ci avevaao fallo conoscere la presenza degli acidi 
solforico ed idroclorico, ed altri tentativi ci avevano indicato 
l'assenza di altri acidi. Fu quindi spogliata la soluzione del- 
l'acido solforico, per mezzo dell'acqua di barite; e saggiato 
l'avanzo dei liquido col ferro cianato di potassa, non diede 
precipitalo alcuno : l'ossido di manganese era dunqae unito al- 
l'acido solforico. Un'altra parte della soluzione del sale men- 
tovato fu trattata col solfato di allumina; furono aggiunte al 
liquido poche stille di acido solforico, e svaporato convene- 
volmente, diede piccoli e pochi cristalli ottaedri di allume: vi 
esisteva dunque la potassa. La presenza del deoto-cloruro di 
sodio in gran quantità, era stala annunziata dal semplice sa- 
pore, e l'assenza di altre basi fu verificata con altri tentati- 
vi. Bisognava quindi verificare se la potassa era combinala ad 
ambi gli acidi idroclorico e solforico, o al solo acido idro- 
clorico. Questo si ottenne trattando la soluzione con la barite 
per {spogliarla dell'acido solforico, e poi con l'idroclorato di 
platino, cbe diede nn precipitalo rancio; la potassa era dun- 
que combinala all’acido idroclorieo: ma siccome poteva essere 
ancor unita all'acido solforico , furono istituiti vari saggi che 
riuscirono tutti negativi. La soda era noita al solo acido idro- 
lorico, giacché il deposito ottenuto dalla soluzione tirata a sec- 
chezza, spogliato della maggior parte del deulo-cloniro di so- 
dio, con lavande di acqua fredda, non aveva affatto sapore a- 
maro cbe annunziasse la presenza del solfato di soda. Il sale 
mentovato era dunqae semplicemente composto di 


Deoto-cloruro di sodio j io gran quantità; 

Deuto-doruro di potassio { ■ 

Proto-solfato di manganese ( ,n m,nor 1 nanl,U ' 

3°. Sale della lettera e ). Questo sale butirroso e delique- 
scente, si scioglieva completamente nell'acqua: i reagenti vi 
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scoprirono fra gii acidi il solo acido idroclorico, e fra le ba- 
si il protossido di manganese, e piccolissima quantità disoda 
e di potassa. 

4°. Liquido bianco della lellera c). Questo liquido dava o- 
dure leggiero di acido idroclorico, e cangiava in rosso latin- 
tura del tornasole; quest'nllima proprietà si perdeva quando 
il liquido era stato trattato col nitrato di argento, il quale 
dava uo precipitato rappigliato, insolubile nell’acido nitrico 
allungato, e solubile neU'ammoniaca liquida. Dopo aver neu- 
tralizzato il liquido con poche stille di nitrato di argento, es- 
so seguitava a dare lo stesso precipitalo, e non era affatto in- 
torbidato, nè dall'acqua di barite, nè da'nitrali ed idroclorati 
di queste basi: vi esisteva dunque l'acido idroclorico libero c 
combinato, o mancava l’acido solforico. Con altri saggi ci as- 
sicurammo dell'essenza di altri acidi. Per giugnere alla cono- 
scenza delle basi, il liquido fu trattalo con molti reagenti. 
Quelli ebe diedero risullamenti positivi furono: l'ossalato di am- 
moniaca, che formò nn precipitalo insolubile Dell acqua ed in 
un’eccesso di acido ossalico; il sotto-carbonato di potassa, che 
produsse uo precipato, composto unicamente di ossido di man- 
ganese in gran quantità , e di calce io piccolissima quantità ; 
l'idrocloralo di platino ebe diede uo piccolo precipitato ran- 
cio ; ed altri reagenti che confermarono i medesimi risullamenti. 
Il sapore sensibile di sai marino che dava il liquido , era suf- 
ficiente per indicare nel medesimo It presenza dell idroclorato 
di soda. Questo liquido dunque era composto di 
Acido idroclorico libero , io piccola quantità ; 
ldroclorato di manganese, in gran quantità; 

Idroclorato di soda e di potassa, in piccola quantità ; 
ldroclorato di calce, in piccola dose. 

5.° Liquido color <f oro della lettera d). Dopo di esserci assicu- 
rati, con i mezzi ordinarli, della presenza degli acidi idroclorìco 
e solforico, e delle basi seguenti, cioè dell'ossido di ferro, 
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della calce , della soda e della potassa , siamo passati a deter- 
minare eoo quali di questi acidi erano esse combinale. Il li- 
quido fu ridotto a convenevole secchezza , e quindi trattato 
con l'alcool concentrato e bollente: si ebbero in tal modo due 
parti , la prima solubile in quello, la seconda insolubile. I sa- 
li solubili nell'alcool appartenevano agl’ idroclorati di ferro e 
di calce , e forse a piccola quantità degl’ idroclorati di soda e 
di potassa; il deposito, sciolto nell’acqua, mostrò eoo i rea- 
genti la presenza del ferro, il quale doveva essere combinato 
col solo acido solforico; giacché quello ch’era unito all’acido 
idroclorico crasi sciolto nell’alcool. Restava a determinare, se 
la soda era combinata interamente all’acido idroclorico, come 
sembrava annunziare il sapore di sai marino del liquido , ov- 
vero ad ambi gli acidi; fu perciò trattalo il deposito lasciato 
dall’alcool, coll'acqua a freddo: il residuo sciolto nell’acqua 
calda non aveva alcun sapore amaro; segno dell'assenza del 
solfato di soda. Con altri saggi ci assicurammo ebe la potas- 
sa era unita soltanto all’acido idrodorico. Il liquido color d’o- 
ro era dunque composto di 

Acido idroclorico libero; 

Idroclorato di ferro in gran quantità; 

Solfato di ferro, in piccola quantità. 

Idro-clorato di soda ( 

di potassa ( in piccolissima quantità, 
di calce ( 

Le proporzioni approssimative sono state dedotte dalle 
quantità relative deprecatati, valutate ad occhio. 
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Sostanza del $. 82. 


6.° Dopo avere sottilmente polverizzalo la grana più li- 
na de' rottami in parola , ne furono presi cento decigrammi , 
e bolliti replicate volte nell'acqua distillala, fino a che i rea- 
genti più non vi annunziavano la presenza di sostanza alcuna: 
le diverse soluzioni furono riunite e tenute due giorni per far 
depositare il tutto completamente. Dopo tal tempo, fu decan- 
tato il liquido con piccolo sifone ( pipette defrancesi ) : il de- 
posito fu lavato con acqua distillala e lascialo in riposo per 
decantarlo di nuovo; ciocché fu fatto dopo molte ore. Dissec- 
cato conveoevolmeote il deposito, fu trovato di 93 decigram- 
mi: le parli solubili della sostanza erano dunque 7 decigram- 
mi. Saggiata la soluzione con i mezzi ordinari, fu travata 
composta dei solili acidi idroclorioo e solforico, e delle basi 
seguenti, cioè soda, potassa, calce, ossidi di ferro e di rame. 
Per determinare i sali a base di rame , fu trattato con f al- 
cool concentrato e bollente il deposito della soluzione tirata a 
secchezza: la parte solubile mostrò con i reagenti la presenza 
del rame , che apparteneva al solo idroclorato di questa base. 
La parte insolubile, ebe poteva contenere tanto l' idroclorato 
che il solfato di rame, fu sciolta nell'acqua distillala e trat- 
tata con la barite ; il liquido non diede più segni della pre- 
senza del rame , questo metallo era dunque unito all'acido sol- 
forico , non all' acido idroclorico. 


Sabbia fina del §. 83 / caduta il 23 Ottobre. ) 


7°. La sabbia fu ridotta in polvere finissima : cento deci- 
grammi furono trattati nel modo esposto nel numero antece- 
dente , vale a dire senza adoperare il filtro , separando le parti 
solubili colla semplice decantazione : queste giuogevano a 7 


decigrammi. 
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La soluzione , saggiai* convenevolmente con i reagenti , 
fu trovata composta dei dne soliti acidi idroclorico e solforico, 
e di potassa , soda e calce : ai fecero vari saggi per ricerca- 
re altre sostanze , ma sempre con risnltamenti negativi. La so- 
luzione fa trattata coll' acqua baritica : il liquido restante era 
intorbidato dall'ossalato di ammoniaca. Un'altra parte della so- 
luzione seguitava ad essere intorbidata dall'ossalato di ammo- 
niaca , anche dopo essere stata spogliala dell' acido idroclorico 
per mezzo del nitrato di argento : la calce era dunque nnita 
tanto all'acido solforico che all’acido idroclorico. Con altri sag- 
gi ci assicurammo che la soda e la potassa erano semplicemen- 
te unite all' acido idroclorico. La sabbia fina era dunque com- 
posta de' seguenti sali , solubili nell’ acqua : 

Idroclorato di aoda ; 

di potassa ; 
di calce ; 

Solfato di calce. 

I tre primi sili , dovevansi trovare , come è ben noto , 
nella sabbia asciutta allo stalo di cloniri. 

Sabbia del 24 Oitabn ( §■ 83. ) 

8°. Esposta in crogiuolo aperto , alla temperatura rossa , 
la sabbia acquistò un colore più carico, e perdè 1,66 percen- 
to di peso. Un' altra parte della medesima fu messa in un se- 
condo crogiuolo , al quale ne fu sovrapposto un'altro più gran- 
de , e le giuntare furono lutate. Dopo tre ore di fuoco , alla 
temperatura poco superiore al rosso , fu preso con diligenza 
il piccolo apparecchio e fu tolto il luto : pesata la sabbia si 
trovò, che aveva perduto 4,43 per cento di peso, che il suo 
co lor rossiccio era scomparso , e che aveva acquistato uu co- 
lore bigio tendente al turchiniccio. Il colore della sabbia di- 
pende in gran parte dal perossido di ferro , la ridazione del 
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quale annunzia la presenza di un combustibile nella medesima. 
Noi crediamo ebe questo possa essere il solfo, per alcuni sag- 
gi fatti , quantunque incompleti. 

Furono presi in seguilo ceoto grammi delia sabbia non 
esposta al ealor rosso , c trattati replicate volte con acqua bol- 
lente , fino a ebe l' acqua delle lavande con i reageuti non da- 
va più segni di presenza di sostanza alcuna. Fu decantalo il 
liquido dopo lungo riposo, per non adoperare il filtro, e dis- 
seccalo convenevolmente il deposito , fu trovalo di 89 grammi : 
la sabbia dunque avea perduto 11 grammi. 

Fu presa la soluzione ottenuta con la prima ebollizione , 
perché più concentrala ; e si fecero moltissimi saggi prelimi- 
nari per assicurarsi della presenza o dell' assenza degli acidi e 
delle basi. Fra questi , i primi furono diretti alla ricerca del 
manganese, già trovato ne' sali precedentemente esaminati (n 
2 , 4 di questo art. ). Appena versate poebe stille di ferro-cia- 
nato di potassa nella soluzione , si ebbe un bel precipitato del 
colore de’ fiori di pesco. Avuto questo primo indizio, ci pro- 
curammo maggior quantità di precipitato , una parte del qua- 
le fuso con la potassa formò il camaleonte minerale ; I' altra 
saggiata al cannello col borace , diede alla fiamma esterna il 
color di amatista , ebe perdè interamente , alla fiamma inter- 
na divenendo bianchiccio. Gli altri saggi fitti su la soluzione 
indicata ci fecero scoprire semplicemente i due soliti acidi idro- 
clorico e solforico , i due alcali fissi e la calce. 

Non fu trascurato il saggio diretto alla ricerea della ma- 
gnesia , il di cui reagente ci è stalo somministrato dal signor 
Wollaston , intendo parlare del fosfato di soda e di ammonia- 
ca. Fu a tal' uopo trattata la soluzione coi carbonato neutro di 
potassa : il liquido restante , trattato col reagente indicato e 
con 1’ aggiunzione di un eccesso di ammoniaca , non s' intorbi- 
dò affatto. 

Dopo di ciò, una parte della soluzione fu trattata con la 
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barite , per {spogliarla di tatto I' acido solforico , e quindi il 
liquido non diede , col fcrro-ciaoato di potassa , precipitato 
alcuno ; dunque l' ossido di manganese era combinato soltanto 
con 1’ acido solforico. Con saggi analoghi ci assicurammo che 
la calce , la soda e la potassa erano combinale col semplice 
acido idroclorico. La sabbia era per conseguenza composta di 

Acqua ; 

Solfo? 

Idro-clorato di soda ; 

di potassa ; 
di calce ; 

Proto-solfato di manganese. 

9. I processi della sabbia del 3 Novembre , e di quella 
degli ultimi giorni della eruzione , sono analoghi agli antece- 
denti. 

10. Lava (§. 89.). La lava , finissimamente polverizza- 
ta , al peso di 100 decigrammi , fu bollita replicate volte nel- 
1' acqua distillata, fino a che i reagenti più non vi scoprivano 
la presenza di sostanza alcuna. Fatta quindi ben riposare la 
soluzione , fu decantata diligentemente col piccolo sifone ; ed 
il residuo , convenevolmente disseccato e pesato , fu trovato 
mancante di 0,09 grammi. 

Una parte della soluzione , saggiata con molti reagenti , 
conteneva semplicemente i soliti due acidi idroclorico e solfo- 
rico , neutralizzati dalla soda , dalla potassa e dalla calce. I 
mezzi sopra adoperati ci fecero scovrire che gli alcali erano 
combinali soltanto coll' acido idroclorico , e la calce col solo 
acido solforico. Le parti solubili nell’ acqua erano dunque com- 
poste di 

Idroclorato di soda ; 

di potassa ; 

Solfato di calce. 

11. Ouidiano descritto neWart. Vili. I primi tentativi fu- 
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reno diretti allo scoprimento delle sostanze contenute nell' os> 
sidiano. Venti grammi furono a tale oggetto cimentali: questi 
diedero silice , allumina , potassa , calce , magnesia . gli os- 
sidi di ferro e manganese. 

Uopo di ciò ne furono presi tre grammi e polverizzali 
finissimamcnte , col doppio del loro peso di barilo caustica , si 
fecero fondere in crogiuolo di argento. La massa ottenuta fu 
ridotta in polvere , e messa in digestione nell' acido idroclori- 
co : il liquido , dopo un giorno di riposo , fu decantato dili- 
gentemente con piccolo sifone , ed il deposito ottenuto fa mes- 
so di nuovo in digestione nell' acido idroclorieo ; quest’ ultima 
dissoluzionu idroclorica fu unita alla prima , ed il deposito , 
lavato c seccalo pesava 1 , 626 grammi. 

La dissoluzione idroclorica fu primieramente spogliata del- 
la barite con convenevole quantità di acido solforico: il liqui- 
do , decantato con accortezza , fu trattato con ossalalo di am- 
moniaca replicale volle cd a piccolissime dosi : il deposito, de- 
composto al fuoco , pesava 0,06 grammi. 

La dissoluzione, spogliata in tal modo della calce, fu sva- 
porata a secchezza e quindi esposta al fuoco forte per decom- 
porre i sali ammoniacali : il deposito fu trattato con l' acido 
acetico. Si ottenne cosi un mediocre precipitato, il quale, per 
i saggi fatti , doveva contenere semplicemente gli acetati di 
allumina , di ferro , di manganese : questo precipitato , seccato 
convenevolmente , pesava 0,678 grammi. Per separare I’ allu- 
mina dai due ossidi di ferro e di manganese , fu trattato il 
precipitalo coll' acido nitrico , c quindi decomposto al fuoco : 
gli ossidi messi a nudo furono preparati con la potassa liqui- 
da , la quale diede piccolissima quantità di un deposito ten- 
dente al rossigno , che lavato e seccato pesava 0,0i8 grammi, 
il peso dell'allumina era dunque di 0,630 grammi. 

La dissoluzione acetica che per i saggi fatti , doveva con- 
tenere la potassa e la magnesia , fu svaporata a secchezza , c 

40 
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quindi trattata con l’acido nitrico replicate volte- Quest' ultima, 
portata a secchezza , fu trattata con 1' alcool concentrato alla 
temperatura ordinaria : il deposito lasciato dall'alcool era com- 
posto di nitrato di potassa. Questo sale decomposto al fuoco, e 
quindi pesato , fu trovato di 0,525 ; ma questo deposito era 
impuro , perchè conteneva piccolissima quantità di ossido di 
ferro « di allumina , trasportala dalla potassa per la sua dis- 
soluzione nell'acido acetico. Intanto la soluzione alcoolica sva- 
porata a secchezza diede il nitrato di magnesia , che , dopo 
essere stato deoomposlo al fuoco , pesava 0,006 grammi. 11 ri- 
sultamelo dell' analisi è dunque il seguente : 


in 3 grammi 

in 100 parti 

Silice 1,626 . . . . 

. . . . 54,2 

Allumina .... 0,630 . . . 

. . . . 21,0 

Potassa 0,525 . . . . 

Ossido di ferro 

. . . . 17,5 

e di manganese. 0,048 . . , 

. . . . 1,6 

Calce 0,060 . . . 

. . . . 2,0 

magnesia .... 0,066 . . . 

. . . . 2,2 

Totale 2,955 

98,5 


ARTICOLO XI. 


Osservazioni meteorologiche. 

102. In grazia di quelli che amano le osservazioni me- 
teorologiche , aggiungiamo le seguenti tavole tratte dalle os- 
servazioni fatte ne' mesi di Ottobre e Novembre 1822 , dal si- 
gnor Carlo Brioschi , Direttore della specola di Napoli , di- 
stante circa otto miglia dal Vesuvio. 
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Giorni 


Onervazìoni meteorologiche 

fatte in Ottobre 1810. 


MATTINA 


Giorni 

Barometro 

Term. R. 

Stato del Cielo 

Venlo domiti. 

1 

>7* 9,5 

■ 5,o 

ser. mie. 

SE. 

a 

9,5 

16,8 

mi?, sor. 

S. forte 1 

3 

9,4 

>4,o 

*er. nuv. ser. 

N. 

4 

«o,4 

i5,o 

ser. nu?. ser. 

N. 

5 

10,3 

«5,5 

ser. nu?. 

S. 

6 

8,9 

>4,o 

no?, ser. 

O. 

7 

8 ,« 

«4,o 

co?, piog. ser. 

s.o. 

8 

9,3 

10,0 

ser. 

N. 

9 

io,3 

10,0 

ser. 

N. 

IO 

10,6 

11,5 

ser. 

N. 

1 1 

>o,9 

■o,5 

ser. 

N, forte » 

12 

10,8 

10,7 

ser. 

N.S. 

«3 

io,3 

11,0 

ser. mi?. 

N.S. 

<4 

8,5 

« i,5 

ser. 

N.S. 

i5 

5,3 

9,8 

nur.piog. ser. 

S.O. 

16 

5,6 

9,3 

ser. 

O. 


6,0 

10,8 

mi?.piog.nur. 

0 . 


4,5 

9,7 

nuv. piog. nuv. 

E. 


5,4 

8,5 

nu?. ser. 

N. 


7,8 

8,5 

ser. 

N. 


8,5 

8,5 

ser. 

N. 


8,3 

8,8 

ser. 

N. 


8,3 

9-5 

ser. nu?. Tuie. 

N. 


8,7 

io,3 

ser. nu?. ?ulc. 

N. 


9,° 

«o,5 

ser. nuv* vulc. 

N.S. 

a 6 

7,5 

8,8 

nuv.piog.temp. 

N.O. 

*7 

5,6 

9,o 

ser. nuv. 

E. 

38 

5,0 

8,3 

nu?. piog. 

S. 

39 

4,8 

8,5 

piog. nu?. 

N. 

00 

8,5 

9,5 

ser. 

N.E. 

3t 

8,7 _ 

8.0 

ser. 

N. 
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Osservazioni metereologicfie 

fatte in Novembre 1822. 



S 

ERA 


Barometro 

Terra, fi, 

Stalo del Cielo 

Venlo domin. 

»7*- 9,3 

22 ', 5 

nuv. sor. nuv 

s.o. 

9,5 

72,0 

duv. ser. 

s 

9-2 

22,0 

ter. 

s 

10.0 

22,6 

ser. 

s.o. 

9P 

27,5 

ser. 

s.o. 

8,6 

22,7 

nuv. ser. 

0 . 

8,5 

> 8,0 

nuv. ser. 

0 . 

IO, 1 

17,3 

ter. nuv. 

0 . 

10,2 

10,0 

■ 8,5 

wr. 

N.E. 

■9,3 

ser. 

0 . 

10,8 

»9*° 

ser. 

N.O. 

10,8 

18,0 

ser. 

O. 

9,5 

10,8 

ser. 

S.O. 

7,6 

• 3,8 

ter. nuv. 

S. 

5,o 

ij,o 

nuv. pio|t. MT. 

S. 

6,3 

i5,o 

ser. nuv. 

0 . 

5, a 

■ 5,5 

nuv. piog. nuv. 

s. 

4,5 

11,5 

piog. nuv. 

s. 

6,9 

>4,5 

ser. 

0 . 

8,3 

>5,3 

ser. nuv. ser. 

N. 

8,5 

i5,o 

ser. 

« 

8.3 

1 5,8 

ser. 

s. 

8,6 

>4«o 

ser. nuv. vulc. 

s. 

9.3 

■ 3,5 

nuv. vulc. 

N. 

9 0 

■ 7.0 

nuv. 

s 

6 ,H 

■ 4,o 

nuv. sor. nuv. 

s.o. 

4.3 

■ 4,o 

nuv. piog. 

s. 

3,5 

9*7 

piog. nuv. 

N. 

6.5 

■ 4 *o 

nuv, ser. 

N. 

8 >7 

■ 5,5 

ser. 

N.E. 

Q.O 

'M. 

srr. 

N. 
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Osservazioni metereologiehe 

fatte in Sovtmbn 1&xi. 



Digitized by Google 








Osservazioni metereologiche 

fatte ut Ottobre 1&2 2 . 



Digitized by Google 






)( 319 )( 

ARTICOLO XII. 


Epilogo dei falli notabili osservati sul corso della eruzione 
ultima e dopo la medesima. 

1. Le lave fluenti tramandano vapori puramente acquei, 
prima di arrestarsi. § 48. Questo fatto , ha confermato quello 
osservato in Febhrajo , § 42. n. 8. 

2. Le sabbie della grande eruzione erano elettrizzale vi- 
treamenle. Influenza delle attrazioni elettriche sul trasporlo 
delle sabbie vulcaniche a grandi distanze. §§. 60 , 65. 

3. La presenza del pino suole annunziare le grandi eru- 
zioni. L’ altezza e la forza di quello è un indizio della energia 
della eruzione , e viceversa. 

4 . Nelle regioni dell' aria sovrastante il cratere in eruzio- 
ne , si producevano correnti di aria diverse da quelle che do- 
minavano nel resto dell' atmosfera. §. 63. Nola 17. 

5. La formazione de’ pisolili può aver luogo nell'aria , e 
sul suolo sparso di sabbia fina. Condizioni necessarie a tal' uo- 
po. S- 67. 

6. Le operazioni dell'ultima eruzione hanno mostrato ri- 
correnze di vigore frapposte ad intervalli di pause. $. 69. 

7. 11 focolare del cratere attuale è presso a poco nel cen- 
tro dell’ antico cratere di Somma. §. 71 ; Nota 1. 

8- Dal 1749 finora , cioè nel corso di anni 73 , ! altezza 
massima del Vesuvio è andata soggetta a leggieri variazioni. 
§• 73. 

9. Le grandi pioggie di sabbia hanno seguito la caduta 
di grandi porzioni del cratere , e viceversa , siccome rilevasi 
dalla storia dell eruzioni passate. 

10. Il solfato ed il cloruro di manganese , non a ncora 
trovati in natura , sono stali per la prima volta scoverti nei 
prodotti dell'ultima eruzione §§. 81. 82. 
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11. Le gradazioni del rosso , del giallo e del rancio non 
dipendono soltanto dai rari stali de' cloruri di ferro e di ra- 
me , siccome fu esposto nel § 42. n. 22 ; ma anche dal clo- 
ruro di manganese che fornisce il color roseo. 

12. La struttura della lava ultima è analoga a quella dei 
graniti § 88. 

13. Il solfo si è sviluppato abbondantemente dalle Uve 
dell’ ultima eruzione : condizioni necessarie alla sublimazione 
di tale sostanza. §. 90. 

14. La produzione dell’acido solforoso esige condizioni 
particolari , già scovcrle prima dall' eruzione ultima , e con- 
fermate in questa. §. 91. 

15. Fra i prodotti gassosi che tramandano le lave del Ve- 
suvio ed i fummajoii del cratere , sì dee annoverare anche 
l'acido carbonico. §. 91. 

16. Fenomeno di una lava a rollami incoerenti e sua ori- 
gine. §§. 93. 94. 

17. Le sabbie fine possono correre come le sostanze li- 
quide. § 95. 

18. Aggregazioni operate per via secca e per via umida. 
§§. 4 , 68 n. 12,96. 

19. Le grandi eruzioni sogliono terminare con grande svi- 
luppamento di gas acido carbonico. §. 97. 

20. Le rocco , le lave ed i cristalli si cangiano in ossidiano 
perfetto quando la loro composizione chimica favorisce la fu- 
sione richiesta da quello. § 98. 

21. 1 cristalli di anfìgeno , di mica e di pirosseno , pos- 
sono formarsi per via ignea. §. 99. n. 14 , 15. 

N. B. Dotbiamo manifestare il nostro dispiacere di non aver 
potuto aggiungere alla presente edizione le dotte note di cui i tra- 
duttori tedeschi arricchirono quest' opera , mancando no» di una 
completa traduxionc di esse. 
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DEGLI ARTICOLI 

CONTENUTI IN QUEST OPERA 


SEZIONE I 

Stato del Vesuvio dall' eruzione degli anni 1820 e 1821 , 
fino al principi! di Ottobre 1822 ; con osservazioni s 

SPERI VENTI. 


ARTICOLO L 

Fenomeni del Frsutio dalla eruzione del 1820 e 
1821 , fino a 23 Febbrajo 1822. 

Cono c bocche esistenti sul cratere nel 1820 , §. 1 - Ca - 
du'i del cono c chiusura delle bocche nel oominciamcnto del 
1821 ; perfetto silenzio del cratere in taf epoca, §. 2 • Aper- 
tura di due bocche , verticale I' una , obbliqua 1' altra in Ot- 
tobre 1821, §. 3 - Manifestazione del solfo sul cratere in No- 
vembre , e consistenza che ivi prendevano i materiali incoe- 
renti , §§. i , 5 -Sale del cono di Coutrcl , §. 6 - Abbassa- 
mento delle acque ne' pozzi delle vicinanze del Vesuvio; aper- 
tura di una voragine alla base del cono massimo , §. 7 - Esa- 
me chimico del sale di questa voragine , §. 8 - Conservazione 
della neve nel fondo della bocca obbliqua , §. 9. 

41 
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A R T I C 0 L 0 II. 

Fenomeni m untili durante » mesi di Fcbbrajo e Marzo 1822 ; 
con le osservazioni « sperimenti fatti in tal tempo. 

Comi nei amento della eruzione il <& 22 Fcbbrajo, §. 10 • Fe- 
nomeni del giorno 23 , §. 11 - Fenomeni del giorno 24 ; §. 
12 -Sperimenti fatti su la lava fluente, §§. 13, 14, 15, 16, 
e 17 - Fenomeni de' giorni 25 , 26 e 27 , §§ 18, 19 -Feno- 
meni del giorno 28 , §. 20 - Sperimenti fatti nel giorno 28 , 
§. 21 - Acido solforoso ne' fummajoli della lava , §. 21 - Al- 
tri sperimenti fatti sulla lava, §. 22 - Comparazione fra l’a- 
spetto c la fluidità della lava di Fcbbrajo , e quello della la- 
va di Coutrel del 1820 , §. 23. 

ARTICOLO HI. 

Stalo della lava e del cratere nel di 16 Marzo 1822. 

Osservazioni fatte su la lava del 26 Fcbbrajo, §. 24 -Os- 
servazioni fatte su la stessa lata che corse per lo falde del 
cono massimo , §, 25 - Stato de' fummajoli del cratere , §§. 
26 , 28 - Comparazione fra l' aspetto della lava corsa sul cra- 
tere , cioè verso il suo cominciamenlo , e quella corsa nel pia- 
no , o sia verso il suo termine , §§. id. - Descrizione topogra- 
fica del cratere , §. 27 - Conservazione della nere nell' Atrio 
del cavallo , sotto le sabbie vulcaniche , §. 29. 
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A B T I C O L O IV. 

Esame mineralogico e chimico de' prodotti della eruzione. 

Analisi meccanica della sabbia de' 26 e 27 Febbrajo , §. 
30* Saggi chimici su la medesima , §. 31 - Esame mineralo- 
gico della lava de' 26 Febbrajo, §. 32 -Composizione chimica 
della medesima , §. id. - Comparazione fra questa lava ed i 
basalti degli autori , §. id. 

ARTICOLO V. 

Descrizione de’ prodotti della eruzione , §. 33. 

Esame di una sostanza terrosa che predomina 9ul cratere , 
e che ba tutta 1' apparenza del solfo. 

ARTICOLO VI. 

Stato della lava e del cratere li 11 Maggio 1822. 

Osservazioni fatte su la lava del 26 Febbrajo , §. 34 - 
Odore aromatico particolare che sviluppava» dal couo di Cou- 
trel , §. 35 - Novella bocca obbliqua apertasi sul cratere , §. 
36 - Stato de'Fummajoli del cratere , e condizioni richieste per 
lo sviluppamento dell' acido solforoso , §. 37 - Digressione su 
su i Fummajoli della Solfatara , §. id. 
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A R T I C 0 L 0 VII. 

'Sialo del Ve tulio dagli 11 Maggio 1822 , fino ai 
principi di Ottobre dello stesso anno. 

Esame dei cloruro di sodio che cristallina in cubi su le 
pereti interno delle bocche ignivonc, §. 39 - Stalattiti partico- 
lari prodotte in quelle bocche , §. 40 - Apertura di novella 
.bocca sul cratere , §. 11. 

A « T I C 0 L O VIH. 

Epilogo de falli notati in questa saune-, §. 42. 

SEZIONE li 

Giornale della erezione di Ottobre 1822. 

Fenomeni avvenuti prima della eruzione , §. 43 - Masse 
liquide projctlatc dalle bocche ignivome prima del 21 Ottobre , 
j} 41 -Scosse di tremuoto precedono l'eruzione, §. id - Feno- 
meni del giorno 21 , §. 43 - Fenomeni avvenuti dalla mezza 
notte fino all* aurora del eiorno 22 , §§. 46 , 47 - Fenomeni 
avvenuti fino all' una dello stesso giorno, §. 48 - Dall'una alle 
2, §. 49 -Dalle 2 fino alle 8 della scia, §§. 50, e 51 - Dalle 
8 della sera fino alla mezza notte , §§. 52 , 53 , 54 - Dalla 
mezza notte fino alle tre del mattino del giorno 23 , §§. 55 , 
56, 57, 58 -Dalle tre del mattino, fino alla mezza notte dello 
stesso giorno , §§. 59 , 60 - Giorno 24 , §§. 61 , 62 - Giorno 
23, §. 63- Giorno 26, §§. 04, 65-Giorno27, §. 66-Gior- 
no 28. 67 - Giorno 29 , §. id. - Giorno 30 , § 68 - Viag- 

gio a Bosco-lrecassc , §. id. - Giorno 31 Ottobre e 1. Novem- 
bre, id - Dal 2 al 10, §. id. - Giorno 11, §. id. 
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SEZIONE III 


Osservazioni e sperimenti fatti durante l'erdziore 
di Ottobre 1822. 

ARTICOLO I. 

ftriodi di massimo e minimo vigore osservali durante 
l' eruzione di Ottobre 1822 , §. 69. 

A R T 1 C 0 L 0 II. 

Stato del cratere e del cono massimo nel dì 16 Novembre 1822 

Descrizione del cono e del cratere attuale , §. 70 - Fum- 
majoli del cratere , §. 71 - Stato barometrico del cono e del 
cratere : muramenti dello misure fatte dal 1749 al 1822 , 
§• 72. 


ARTICOLO IH. 

Usarne delle sostanze che si sono manifestate durante l'eruzione. 

Classe I. Sostanze solide incoerenti. 

Esame mineralogico. 

a ) Massi del diametro di tre pollici fino ad 8 piedi , 

§ 76- 

b ) Sabbia grossa , § 77. 
c ) Sabbia fina id. 

Quadro eh' esprime la spessezza c natura degli strati di 
sabbia osservati all' intorno dei Vesuvio , per un raggio di 
cinque miglia , id. 
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Analisi meccanica della sabbia 6oa , §. 78. 

Quadro dell' analisi meccanica co in para lira delle sabbie 
cadute in diversi giorni , e raccolte a varie distanze dal cra- 
tere , id. 

Maniera di agire della forza di projezione nel [produrre 
le piogge di materie incoerenti , §. 79. 

Esame geologico delle straliGcazioni prodotte dalie piogge 
di sostanze solide incoerenti , §. 80. 

Esame chimico delle sostanze solide incoerenti , §. 81 . 

Esame chimico de’ rottami di tre pollici sino ad una linea 
di diametro { lapillo del volgo ) , che caddero nella notte dei 
22 a' 23 Ottobre , §. 82. 

Esame chimico delle sabbie fine , §. 83. 

Effetti delle piogge di sostanze solide incoerenti so le cam- 
pagne coltivale delle vicinanze del calcano, e su gli esseri or- 
ganizzati di quelle regioni , § 84. 

Classe II. Sostanze mucide. 

Descrizione topografica delle lave , §. 86. 

Lava occidentale , id. 

Lava orientale , $. 87. 

Esame mineralogico , §. 88. 

Composizione chimica , §. 89. 

Classe III. Sostanze volatili. 

1. Acqua. 2. Solfo. 3. Idroclorato di ammoniaca. 4. Idro- 
clorato di ammoniaca e di ferro. 5. Protocloruro di ferro. 6. 
Idroclorato di perossido di rame, §. 90. 

Classe IV. Sostanze gassose. 

1. Gas acido idroclorico. 2. Gas acido solforoso. 3. Gas 
acido carbonico , §. 91. 

Classe V. Imponderabili. 

Calorico, luce, fluido elettrico, fluido magnetico! § 92. 
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articolo rv. 

Lava a rottami incoerenti , §. 93. 
ARTICOLO V. 

Correnti di sabbia fina , §. 95. 
ARTICOLO VI. 

Osservazioni tu le aggregazioni deUe lobbie vulcaniche , §. 90. 

A R T I C 0 L 0 VII. 

Delle mofete , §. 97. 

ARTICOLO Vili. 

Otsidiano , §. 98. 

Paratóie fra l’ossidiaao del Vesuvio e quello di Lipari, §. id. 
A R T I C 0 L 0 IX. 

Catalogo de’ prodotti delta eruzione di Ottobre 1822. 

Aggregati projcUali dal Vesuvio durante l' eruzione §. 99. 
n. 18. 

Sostanze trovate su le lave e scorie esposte alt' azione dei 
fummajoli , §. id. n. 28. 

Appendice alle sostanze lanciale del Vesuvio durante Ir- 
ruzione , §. 100. 
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ARTICOLO X. 

Proctiti chimici de' saggi analitici fatti su i prodotti 
della eruzione , §. 101. 

Sale della lettera a ) 

Sale della lettera b ) 

Sale della lettera c ) 

Liquido bianco della lettera c ) 

Liquido color d' oro della lettera d ) 

Rottami del §. 82. 

Sabbie Gite del §. 83. 

Lava del §. 89. 

Ossidiano del § 08. 

A R T I C 0 L 0 XI. 

Tavole meteorologiche de’ mesi di Ottobre c Novembre 
1822 , §. 102. 


ARTICOLO XII. 

Epilogo de' falli più notabili osservati sul corso della eruzione 
ultima e dopo la medesima , pag. 319. 


FINE. 
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SPI KG AZIONE DELLE TAVOLE 


ANNESSE ALLA PRESENTE STORIA. 

TAVOLA I. 

Il Vesuvio veduto dalla strada che porla al Salvatore , pres- 
so il fronte dell' ultima lava , sopra Resina , pochi tjiomi prima 
della eruzione di Ottobre 1822. 

A. Punì* della prominenza settentrionale detta il Odo. 

B , C , I). Prominenza Bicorne diretta al S. E. $j§. 27, 30. 

D. Cono più elevato. 

I». Cono meno elevato , sul di cui fianco orientale vedo- 
vasi la gran bocca obbliqua ; V. §. 27 , 30. 

C. Forcatura , dove vedovatisi le due cavità il di 10 Mar- 
zo 1822 ; e dove si apri la piccola bocca obbliqua ne' princi- 
pi di Marzo 1822. §. 30. 

T A V. II. 

Eruzione di Ottobre 1822 veduta dallo stesso luoijo della tav. 
antecedente , alle ore 8 della sera. 

A , A , A. Fronte della lava occidcnlale , che minacciava 
Resina. 

B. Ramo della lava che si diresse al Fosso Bianco , al di 
sopra delle Rocche del 1794. 

C. Ramo della medesima che si diresse verso il Fosso Grande. 

TAV. III. 

Il monte Vesuvio veduto da Boseo-lrecase. 

A. Silo di Bosco-trecase dove fu preso il disegno. 

42 
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B. Luogo corrispondente ai ródi di Bosoo-trecase 

C . C , C , C. PcdamcnLina dove si accumulò la lava che 
usci dall'apertura segnata con la lettera G. 

D. Cresta di Somma che comparisce da Bosco. 

E. Punta della Cresta del cratere attuate , corrispondente 
alla lettera B della lav. (V. 

G. Seno del cratere il più basso di tolti, o sia apertura 
che si fece nella notte del 22 al 23 Ottobre. 

II , IL Cresta del cratere diretto a S. E- 

T A V. IV. 

Disegno del cratere preso sul luogo il di 16 Novembre 1822. 

A. Seno più basso di tutti, che conrisponde a Bosco- 1 re- 
case. tav. Ili , lettera G. 

B. Punta della cresta dei cratere , diretta a S. E. 

C , C , C. Margine esterno sinuoso del cratere- 

D. Punta più elevata dell'orlo del cratere , detta il Pah. 

E , E. Margine sinuoso interno del cratere. 
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